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BIBLIOTECA MODENESE* 
' CO 

jl Oneaga BtfOMATEHTURA dell* Old. d«* Minori . II P, 
Franchini beochi confefG , che quefto Religiofo lì dice 
Tempre Reggiano, lafcia però m dubbio (i) s'ei fbfle 
veramencc natio di quella Città , o fé fofle del nmo de* 
Coati dì Novellara . Il Guafco (z) Io dice {ìcuramen* 
te R^iano , e affenna, che da* pubblici monumenti dì quella 
Città fi raccoglie, eServi già Aata una famiglia di quello nome * Ccr« 
to neir albero de' Conti di Novellara di lui non Ci fa alcuna mcnzìox 
ne. Della Vita da luì condotu nell'Ordine de', Minori Conventuali 
non ci dà il fuddetto Pt Franchini altre notìzie , fé non che q;li nel 
ts66* era Reggente in Venezia, e che nei 1574. fu Segretario del 
Generale dell'Ordine^ e che nella pietà e negli fludj fii iftruito dal 
V. Francefco Bolio Reggiano dello ftefib Ordine. E poichi i fuoi Ro* 
ligiolì tnedefimi non ce ne fanno dare più efàtta wnteua, in vaao 
ci ftudieremmo di rintracciarla altronde. Aggiugneremo ibltaato,cfa*ei 
Ttm. ni. A Gì 



(i) Bibliofo£ p. las* 
(»; p. iij. 
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r BÌBLIOTECA 

fu t&mto air Accademia degli y^iTCìr/! in Reggio, e a quella d^i Btfrti 
in Padova •Dì lui abbiamo alle flampe le opere fegncnti. 

I. Righnmnmtè- del Rev. Psdre Frtte Buonaventuré GenT^gM 
à» Reggia CoawntUMle di J. FT»ncefc9 fopr» i ft$U pfCtttti mortaH , 
f /oprs t Sette Sdlmi Peniten-zisli del Rg David ridetti in fette C»m- 
■zeni f C gMrafr*ftieMti dsl medefimo . /« V$9egié i Mpprejfo GmMiI 
Gioiito de^Ferrsri. MDLXVIL iti ^ L* Autore dedica il libro a 
MÒnC Domenico Fanita Abate dì S. Gregorio di Vinegia con lette- 
ra fcrìtta pur da Vinegia a* 25. di Marzo del is66. , nella quale ac- 
cenna di cfler giovane , cbtamandofi uceeih di prime piarne . I fatte 
làlmi Penitenziali fono dall' Autore ridotti in altretuote Canzoni . 
Effi furono anche inferiti in una lUccolta di SmIpù Pèmitem^ali di 
àiverfi eccellenti fasori pubblicau dallo ileffo Giolito in Venezia 
Tanno i$6Z- 

\ì. Sélmi^di David ridotti in vmie Cmt^emi cem V argomento di 
^sfctm Stinto» Si aggiungono al fìne : i^tre Rime Spirititeli del me- 
defimo { Gonzaga ) nnovamente pofie in luce con la CMn^e nella 
Creaxìonr di ff. S. Papa Pio V, In Padova ijóS. in 8. con dedica 
dèli* Autore a Gìo. Francefco Gonzaga Pricv di Barletta fegnau da 
Padova a' 15. Novembre 151^. I Salmi Ibno ventifette, e tra effi fo- 
no i Pienitenziali già riferiti di fopra. Egli lì moftra dtfpofto a tra- 
durre ancBe gli altri; ma non c&gal pof il fuo dilègno. 
•' Iti. Alcuni Avvertimenti nella Vita Monecale utili e neceffar/ 
a eiafìBeduna Vergine di Cérifio, con la piftola di S. Girolamo ad 
EafiocBio dei modo M eonjervar la Verginiiì &(. io Vinegia .- mp- 
prejfo Gabriel Giolito de Ferrari \y^6. in 4. Dì qoefto libo [arlafi 
miniTtamfnte mila Biblioteca de' Volgarizzatori del P. Paltoni (3). 

IV. Compendia della Dottrina Criftiana e Religiofa Clausola, 
Terngia 1575. 

V. Commentarla in Canticmn Magnificat . Porrne 1585. 

VI. In Praditamenta Arifiottiit, UH quefl' opera il P. Franchins 
non ci indica V edizione . 

.VII. 
(l) T. I. f, i<8. &c. T. II. p. tA 
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Vtl Soiutt» ì»m0itxf "fi" ^** dtlP Imp, TtrJhsndé I. di Lt^ 
dtvicd Dok* . Queflo è flato riprodotto dal Giufco . C C. 

Gkakdi Giambatista da Gajato nel Frignano, zio di Jacopo, 
dì cui parleremo tra poco, fu prima Medico del Duca Franccfco I. 
e Io accompagnò nelle fpedìzicmi militari d^li ultimi fini anni ; ed 
dTendoQ trovato preTente all'ultima malattia e alla mone di quel So- 
vrano accaduta a* 14. di Ottobre nel 1^58. ne fcrìlTe la rdazione^ 
che fn poi inferita dal P^ Gamberti nella Detcriuone de* Funerali del 
medefimo (i); e quella i l'unica cofa, che di lui lì abbia alle ftam. 
pe. Fu poi anche Protomedico del Duca Francefco IL come fi rac- 
coglie dalla lettera dedicatoria, con cui Carlo Lancillotto a' la di 
Decembre del ij5Si. dedica a Jacopo di lui nipote Ìl fuo Vtgih C6h 
min, in cui dice gran lodi anche di Gian^tifta. 

(0 p. 48. 

Grandi Jacopo . Quefto celebre Anatomico e Medico fìi natio 
ideila terra di Gajato nominata poc'anzi, benché da molti dicafi Ma- 
denelè ; e nacque a* 17. di Giugno del 16/^6. , come afferma Apo(k>lo 
Zeno (i], che ne ebbe le più efatte notizie dal Dott. Giufeppe Gran* 
dì di lui Nipote, delle quali noi pure qu} d varremo, aggiugnen* 
done però più altre raccolte 'altronde. Dopo i primi ftud) fatti in Boa 
logna pars& a Venezia , dove da Valente Guidoifì fuo Zio materno , 
e Canonico nella Chiela Ducal di S. Marco, fu iftruito ndle JUingtie 
Greca e Latina . Studiò la Medicina , la Notomia , la Chimrgia , la 
Botanica nell* Univerfità di Padova, e vì ricevette la Laurea , e do- 
vrebbe perciò aggiugnerfi il nome del Grandi a quelli degli altri Ìl- 
lulbi allievi di quella Univerfiti , rammentati dal Papadopoli . FafTai 
lo a Venezia fìi fcelto al carico d'InciGu^ nel nuovo Teatro Anato> 
mìco, e con cai plaufo foddisfece pel cocfo di fei anni all' impiego ìn4 
_ giuntogli, che meritò poi di efler nominato Lettor pubblico di Am» 
A % . CH 

(i) Note al Fotttanlni T. II. p. afi. 

D,g,t,zea\=v Google 



4 BIBLIOTECA 

tomia còti altri onorevoH dtofi . <2pÌD^ Carlo Lancillotto dedican- 
do a luì nel iS8t. ìì poc'anzi mentovato Tuo P^aglit CéimicOf oltre 
il titolo di Lettor pubblico d'Anatonua gli dì quelli di Sindtc» 
^ftPjUnK CeUegh di Fihfifi Medici, e di Onfiglierg drì CtUegia 
de Medici Cimgicii loda altamente le Lezioni di Anatomia da lui 
fette , e dice, che a' Iiu doveafi il rìfìorimento di quella fcienza ìn 
Venezia. Fu uno de* Fondatori delf Accademia DodmeM, che raduitfa 
vafi'in cafa del Proccurator Angelo Mnofioi^ ne form& Tlmprefa, e 
la dichiara nella prima Radunanza , che fi tenne, lì 15. Decembre 
1^3. lodattMie perciò con un* Ode dal Cmte Carlo Dottori . Fu aftì 
cor aggregato all'Accademia de' Gelsti di Bologna, e a quella della 
Crufea . Ma tmorevole al Grandi fu fingolatmentt 1* aggregazione sàS 
Accademia de' Curìofi di Norimberga, in coi ebbe il Ibprannomc dà 
Seneca . Ne troviamo perciò il nome nel Catalogo di quegli Accad& 
BBÌci datoci dal Buclmero (1) : Jaeobns Gtémdius C»ììegii Jàtr*- CAì* 
turgorum ymetiit Pritr & Amsfomes Prtfeffòt , mafat Mutiint , rrr«i> 
^nu in Acàdemiam 168S. die 25. MmUÌ, ... di3us $*»**** Ricusa 
la Cattedra oHenaglì dalle Univerlità di Padova, e di Fifa. lCoItìv4 
letterarie corrifpondenze col Redi, col Malpighi, col F. Abate del 
Miro, col Boyle, col Ludolfo, col Baudrand, e col Volcamero, 
ConfulHto in materie mediche, fcientifiche, e crìticlie da opii pan» 
te, a ratti foddtsfaceva con difceroimento e con prontezza , cavo per^ 
ciò a tutti, e da tutti avuto in conto di dotti£Smo uomo. E baiU 
qu} i) recare la teftimonianza del fuddetto Apoftolo Zeno, ^ oltre 
ciò che ne dice nel luogo da noi citato , altrove lo nomina Medie» 
* Anatùmic9 infiffw in Venera , e gran Muteauttiea , t Lt$terst> im 
tgni Iwma dtfciplina ()}> Nell'età ancor frcfca di poco oltre a 44, 
anni venne a morte in Venezia agli 11. dì Febbraio del i6gt. per 
mal^ cagionatogli da una rifìpola nella tcfta, che fi ccmunicò. poi al 
folmcme » e fii fepolto nella fin Cbicfii Fsnoccliiale di & Faufttno. 

U 

fi) Hiflor. Acad. tniiotor. ifi, njé, 
ì)) Ijttsn T. 11. f, *rj. 
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MOpENESE. 5 

Le Opere A» Im pubbiicaig (òn le fcguend. 

I- De Lsméibus SunQorii SdnSorii Oratiti VenHiisr ap. Jòoti* 
Tranc. S^»lvafe»/em i6yt. in 4. 

IL Orjnjame nglF nfrirfi dtl »wvo TtMr» ^ AitMtomÌ0.ln Vt^t- 
^0 fi 2m FfM. i6jl. Vtm*^»'. per Andtt» Giuli»ni 16^1. $m 4. 

III. Efirmta ài dw Lttnre, un» dtl Sig, Girolamo Sgnté/ofis^ 
Lmot prìmmio di Medieims in Pivnu , f sitr» dtl Sig, /arapo Grsmm 
di Aiutamiet m VMtj^it fapr» tma ferpr trovata vìvm in nn mtvg 
fiffté di gallina ( Nel Giopiale de' Lenenò Aampato io Roma nel 

1^3. p. lOtf. ) 

IV. Joaimis Quirini dt TeJUeeìs fifsitihu Muftrì Septatisni y^* 
Jacahi Grandii de veritate Dilavii Um'ver/slit, 0" Tefiacetrmmf 
fftr proemi a mari reperinntnr , genirafione , Spifiol^ . Vcne$iis : tjp, 
Vàlvafenfis . \6j6. in 4. 

V. Rifpefis a una Luterà di ^tffsndra Piai fipr* aìcnn* tir 
tHefie iwtvtne a S* Maura / alla Prevefa. yeneifia: prejfe il Cemb'u 
US66. in i%* Quefta JUttera, dice Apoftolo Zeno, è ripiena di rare 
^etvaiiionif s) alia S/mria, sì alla Geografia antica del Pehpenmefa 
fpettamti. 

VI. In Viennam liberata» , & Vi8oriam Tarcarvm a Sereni/si^ 
nm Jeanne Tertie Pohniie Rege, Celeri, ViQore,Uheratore partam^ 
t^imcimn. Venetiis, & Beneni^. lóS}* in ^ 

Vii. ZV Stifie ejafque »fu apnd aniiqaos in re eojmetiea oc df 
'^ina Nilotica , de Sfinii mentiene in Saerit titterit , Cf de Fact' 
nm materia f Differfatie per Epift^Mm. Norimberga itfSS. 4. 

Vili. Due Lettere feprn alcune diffceitò e mancami del Mane* 
firitto delta Portelli, della Difefa di Pmate del Max^nì e in pof^ 
titeìare fepra un lu^ di Omero , ave. parla della trina e del fredde 
di ega, pari a quel della neve. ( Sona ùinanzì alla. Parte II. dcU^ 
Difda del Maezonì ). - 

IX. Prefatio ad La^i Riverii Opera* Imumn aHe Opere del 
Riverio Rampate in Venezia nel tyz^. 

X. Quando nfcl alla Ince la fatirica e motdace via latìiia dej M» 
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glìabecchi e (lei Cìaellì , alcuni fecer ardere al lèconjo, cTie il Gran- 
di ne fofle 1* Autore. Quindi avendo egli occafione di riferire neUafua 
Biblioteca Vvlànte alcuni Opulcoli del Grandi, in mezzo ad alcune 
fredde lodi fece conofcere il Tuo fofpeno, e l'odio, di cui perciò ar- 
deva contro il creduto Autore di quella Vita (4) . Ma il Dott. San- 
cadani così nelle fue Giunte ^It accennati paflì di quella Biblioteca « 
come nella vita dello fieflb Cinelli [5], ha fatto vedere, quanto s 
fono fofle il Grandi di ci6 accufato, e ha fcoperto il veto autore di 
quell'infame libello. 

XI. AI Grandi fiam debitori in qualche mo<1o delle Annotg^tni 
fipTf il VocMhlitrh dtlU Crufea fotio il nome di AlefTandro Taflbm 
pubblicate in Veo^a da Apnftolo Zeno net idfrS., ma che fono ve- 
rammte opera di C^Iio OttonelH, come a fuo luogo vedremo. Pe» 
ciocché efle furon tratte da im Codice , che già era del Grandi , ai- 
tile fi avverte nella Prelazione ad effe premefla . 

XIT. A lui per ultimo fi aetribuifce da alcuni 1* Apologia del 
Dottor Cccilio Fooli , da noi rammentata nel parlare di Franccfco 
Cameroni . Ma Ìl vedere , che il nome di Gio. Cefare Manfioccinì ^ 
lotto cui efia fu pubblicata, h anagramma quali puroMi Gio. France- 
fco Cam«onÌ, mi rende più probabile, che quedt ne folTe autore. 

r4l V. Bibliot. Voi. T. III. p. «4. ee. T. IV. p. t9f 
£ij p. CXVIl. 

GussETTi Francesco Mòdeoelè. NuU'altro ne abbiamo alle 
'' ftampe che un Epigramma in lode di Ippolito Riminaldi, che va in" 
Danzi a* Confìftli di quello dotto Giureconful» flampati in Venezia 
Acl 1574. Ma egli è degno di pia diftinta menzione per un* altr' op^ 
rs inediu, che ce n'è nmalb, e che è intitolata CronacM dtlU Fs» 
migUs GrMjfetti, la quale or li conlérva nell'Archivio della Famiglia 
Moreni . In efla ei forma la Genealogia e la Storia della fua nobil 
bmiglta non appoggiata a favole, o ad incerte popolar tradiziMii , 
ma all'auKiritì di autentici monumenti dal 1303. fino a* Tuoi tempi, 
« vi unilce anche molle notìzie conoerneotì qucAa tua patria . Ei vi 

par- 
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pulì Micbe molto di Te medefìaio , e ci di notizia <1(^ oiHMVvdi 
impieghi da. lui foftenuti. Ebbe egli a padre Niccolò, figlio di Giu- 
lio GiuTcconTuIto, e a Madre Eugenia di Antonio Leporao^e nacquo 
nel lS4i> Negli anni fiioì,^vani]i fii preflb Urbano Vigerio dalla 
Rovere Vefcovo di Sin^^Ua, e andoflene con lui aTren» nel 156^ 
e vi flette fìpo al dbiuderft del Concilio, di cuì perciò infetl una. Rai 
Jaziooe nella Tua Cr<Muca. Tinìta ti ietta C9ncili0, dke egli,fiHtÌa 
Siaigsglist élts Sjoctéh<ontrtd»y s Mante A&odde^ m Pe/mra mei Dm- 
fMi S Urbim» fer quMtcèe tempo , s Vemtxia molti mefi im fìà vtim 
$ef » Rems psrimente , e fyecUimemte mi tempo della Sedie vscaiitf 
di Pie fiuntfy &" 0II» <re»^ene di Pio quinto, Vltinumuntt fìdot$»r 
mi Cmimo l$6y. èlle fimdie di Femirs, occcrfe C anno 1570. itdt 16. 
4i ftevemkrty che fu un Giovedì venendo il Ventrt ^ che un èorrenm 
éo terremot» 4t g. bore di notte cominciò m tréfvagliMre I0 Città di 
Ferrare , &" duri per ratto Gennsjo 1574. con morte di molte perfom 
pe, (^ ntims it infiniti «dific/s onde io mei principio ^di tants infeli- 
giti mu me mndsi mIIo fiudio di Bologne j poi ritorméto 4 Ferrara fui 
trein» Dottor di Legge Péumo 1572., sdì 14. di Ciugmo, & fann» 
1S7J> adì 6. £ Ottobre t che fu im Martedì y fui accettato mei CollegÌ$ 
do' Dottori di Madeua. Fu pofcia adoperato m Modena ne* più c{^ 
ffòcui imiHeghi Civici, fii anche talvolta mandato Ambafcìadore det- 
]a Città al Duca dì Ferrara, e nel 1579. ^ nominato Lettor d*Ifli> 
tata in Modena , la qua! Cattedra però fu da lui foftenuta per un an- 
so Iblo. Nel 1578. prefe in nK^lìe Poliflena di Bagaroito Bianchi 
Bolognelè , da cni ebbe nove figlj . Ei fin) di vivuv a* 30. di Decem* 
bre del iiS^a come fi nota nellst continuazione dell' accennata Crona* 
<a, che fi fiende fino al 1^88. Il Vedriani afferma (i), ch*ei mori in 
villa, e (u fepolto in Collegarola, e che molte opere MSS. ne enin 
rimaftc, « fra effe una grand' opera Legale intitolau de Domo divilii 
in due Volami. 

Gras- 

f t] Dott. ModeiL p. aii. 
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GsAtSETTl GiANNANTONio Modeneff fii Pocts affai pregiato 
a* Aioi gioToi òal celebre Pier }MOpO MarteUt, che ne fa talvolta ono 
«voi menzione , fing*^mente ove dedicando il fuo Perffo al Conte 
Galeazzo Femana- lo nomina il giudiT^efo Grsffitti . Di lui può non 
aMnamo che tre Sonetti nella Raccolta del GoUii (i) oltre alarne Ri^ 
me ^rfe in diverìè Raccolte. 
(i; T. IV, p. ,48, 

Grassetti Giulio Cesare Modenefe ha due Cantate inferite 
nel Libro I. delle opere MuCcalì di Giammaria Bonoocini fiampato 
in Boleri nel 1^77, 

Grassetti Jacopo Modenefe fu fìgUo di Tomoufb Medico i{^ 
lai rìnnooiaiOf e die & onorato in morte crai Orazi<m funebre* la 
qual nella Cronaca della famiglia citafi come tuttora efilleate , e di 
Maddalena Guidoni. Segui refempio e la ptofeOione del padre « ed, 
cfercitÀ egli ancora la Medicina. Nella detta Cronaca fi avverte, ch« 
in una lettera fcritta da Oianfrancelòo Pico Signore della MiruidoU 
agli II. d' Agofto del 1503., la qua! però a me non i nnfiuto di ri<* 
trovale, fi fi onorevol menzione di Jacopo, dicendo, che Alberto Pio 
volle con lui difjutare di cofe appartenenti alla Medicina e alla FJo- 
fi>fia. Nulla però ne abbiamo alle (lampe, fiiotthè un Sonetto fralle 
Rime dj Serafino Aquilano fiampste io Veneria nel 1508. Di luì fiinna 
menzione il Borlètti, che lo annovera tra* Dottori Ferrarefi [tj, e it 
Vedriani (2}, il qual rammenta la (^dizione, che di lui fece a Mi- 
lano quefla Comunità l' anno 14^1. a una adunanza, che ivi dove» 
tenerli di Prìncipi Italiani, di cbe fi parla ancora nell* accennata Cro^ 
naca delta famiglia . Lo fieflo Vedriani fa pur menuone di GÌd< 
lio (^) Rettore dello Studio di Ferrara nel i$ia, e onorato co* fuoi 
Discendenti di quella Cittadinanza, e fatto ancora dal Duca Alfòo* 

toh 

II} Hift. Gymii. Ferrar. ?•!. U. p. «i}. 

(s) Dott. ModcB. b. 

<i}p.9«. 
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h 1. Cavaliere e Conte Palatino , e imfnegzto in Mo<lena , ove nel 
1317. «-arlUto eletto Profèflbr d'Iflituia, in onorrroli cariche, e mar- 
10 in Fenaca nel 1528. , ma di lui noa abbian») colà alcuna alle 
fiampe. 

Grassetti P. Jacopo Modenefe della Cctopsgnìa di GesA fu 
6gIio del fuddetto Franccfi», e nella Cronaca delia Famìglia è detto 
Lit$er0»i>, t gfM»diJfimt buoma i» htnt. Il Vedriani afferma, eh* ci 
morì in Rinunì, ove era Lettore, nel 1^57. in etì di octuit'anni . Di 
lui abbiamo. 

I. Viti iti B, Ltùgi GaiT^gM, MMmt9V0 ti$o8. « i6i^, s Moden 
US ptl Caffisni iiSgS. 

II. MMiMale degli Eferci^J Spiritmali del P. VilUcafiin tradoìtt 
détto Spsgmmolo. Modens pel CmJJùuiì. 16^6. i» 12. 

ilL f^/'M di S, CMtsrin» d» Botogirs. BtlogM : pel Cocchi iSia. 
« 16^0. in 4. E di nuovo accrefciata. Ivi tó^f. e té^i, 17^.4. * 
Ram0 1715. QueAa poi compendiata e tradotta in Latino ^ fii an- 
che infèriu nel Tomo IL degli Atti de* Sanò di Marzo de* Bollai^ 
difti p. 4^ 

IV. Il Vedriani ne accenna ancora le Meditn^joni fui RofMrié « 
ma lènza indicarcene l'edizione. 

Grassetti P. Ippolito Modenefe della Compagnia di Gesà fìi 
figlio di Aleflandro, e di Flaminia dì Giberto CaI<MÌ, Abe fama dì 
valorofb Tet^go, e fin) di vìvere in Piacenza a' ix. di Gennajo dd 
itfi$j. Egli ha dato in luce. 

I. Aanteme Necit Frodiforiéc . Lugdmwi .■ Sumfti^Ms BtnediSi 
CvtmI. 1660. i» fot. ' 

IL Epignnmnttum lièer primar . Ptucentìtei ap.Je. Bjkz^Bì . 1660, 
im S. 

ili. Nella Cronaca della Famiglia fi dice, eh* egli avea appare»» 
chiato un Trattato dt Mirscut/jf che dovea efler dedicato al Cardinal 
Rinaldo d'Elle il vecchio, ma che la morte aoa ^ permife dì cota> 

Tem, III* 3 pier- 
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jùcrla. Qtieflo Tramto MS. coofervaft or ned* Eflenfe , inGeme con 
altri Tranati del P. Giafiècù dt AQibus èumtmh, dt Fidt, J'/w,dt 
Cigritst* f d« C»ntrs3iòiu . 

Grassi Jacopo Modencfe fìi pubblico Macflio d'Armi m Tro^ 
vigi , e diede alla ftampa Z« RjgieM di adoperar ^wrmmemu Fm<- 
me ti da c^/m come dd dififa ^ com um Trattata deWimgantie CTc. J« 
Vine^a preffa Gmdaa» Ziletti 1570. ctmfig. im 4. Litvo da lui ^^ 
dicalo a. taoltì Sigoori Trivigjanì con lettera legnata da Venezia 
agli 8. di Marza l^o^ in. cui fi (btto&rive Giacomo GraJ^ da Mtm. 

GftAssi Paolo da Correggo. Scarfè norizìe dì quello Scritaoncì 
ha date il Si^ CoUeoni (1), e le io poflb darle pit> e&cte^ae £» do- 
bitore i' numumenti (ludiolàmente raccolti, e gentUntente coinunic»> 
timi dal pia volte lobato Sig.. Doti. Antonioli. Et nacque a* 21. di 
Settembre del i^di. da. Gia^iacomo Graffi^ e dalla Fulvia Dboatì 
figlia di Ettore* e fiirelk perciò * non figlia, di Marcello, come il 
Sig, CoSemt ha credufi>. Cbsi provali cbiaramente dal coatratto degli 
Sponfali dì Giangiacomo figlia di un altro Builo colla detta Fulvia 
a' j* dì FcUirajo del I54i* che leggeli negli Atti di Pietro Frìgerì 
Notajo di Correggio» ove il padre» che promette pel fìg^o, i detto : 
2>. Pattius fiU ^ Jo. Jact&i de Gra^ de C«rtigi> , e a cui iX H» 
Rcr f. D. J£troajimÌ Domati de Ca*rigi9 promette di dare in mc^lie 
h. detta Fulvia fiia figlia » ed eì prasette di fiio&Ela » e fi ha ancora 
negli Atti medeftnu Io Itromento» con cur a* aa di Novembre dello 
fltìSì. anno Paolo con&ffa di aver ricevuti }ii. Icudi per parte della 
pstcuita dote della detta Fulvi*. Paolo dunque da effi nato Tanna 
£guente al ìoc matrioiaaio, fit ùivùto agli (ludi all' Uiiverlìti dì Bt^ 
logna^ ove e^i era ne) 15^4. Ferciocchi in quet Teatro Anatomico 
pnlEa un* Ilcrìzìane polla in onore, di Giulia Roffi Faeaùoo fi vede 

[t] Seiitt di CerrcsK* » ZXXVU« 
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dipìnta Tarme, e fegoato il nome del GrafG: D. Téoltts Crnjfm Cer- 
TÌgieiifis ' ^ probabile, che ivi -rìcevefle la laurea, e che prendelTe 
pofcia a4 erercicare la Medicina, nei che ottenne tal fama , che meri- 
tò di effere Icelto a lor Medico da* Conti dì Novellara. Cosi racco- 
glieG dal lÀ\xo del Lumt Mttama di Cefare Merli ftampato in Bolo- 
gna nel 11(14., ove dopo aver date ampie lodi all'Opera di Sogni ad 
Graffi data alla luce Tanno precedente, dice (z).* // Sig^ Graffo ìm 
frìmeipaimtmtf héevMo ptnfiert di fervin m quegli Eecelhittifi. Signor 
tiyilSig. Conte CMmith Ganxfgif *U Sign»rM Donns Cnisnna 
S Avaiat tt Aquino Conforti Signori di Novellerà , #* ^sli Ì dedica- 
te r òpera ^ i qutUi altre le innumerabili altre qualità delle Eccellethr 
Xe loro , fine di finiffimt giudì^Jo , e di noMiffimo intelletto , degni 
fole di cofe alte, e lontani d'ogni ^iffexXf . ^^ '5P^ P**^^ ' ^^* 
moglie Lavinia 6glia di Giam pellegrino r Merli, e n'ebbe in dote 
1600. feudi d'oro. Pafsò indi al fervigio del Conte Cammillo dì Cor- 
reggio Tuo natura Signore, e pofcia a quello del Principe Siro di luì 
figliuolo, e da amendue ebbe diplomi a luì aflai oncM^volì. Morì a* 
12. di Fdibrajo del 1611. lafctando una Libreria affai copiofa al vec- 
chio Tuo padre tuttor vivente , dal quale pafsò alla Famiglia Zuccardi 
erede della Graffi per fmiica figlia dì Paolo in effa entrata , come lì 
Icuopre dal Teftamento del padre medefimo rogato a* 13. di Marzo 
del i($2;. da Antonio Fanìghi. Nella Cfaiefa di S. Maria delle Gr»< 
zie gli fii poRa la feguente Ilcrizione> D* O, M. Paulo Craf' 
fo Principis Corrigia , & natura fecretorum confeto j medica ar- 
titf qua vetbìs, berbis y lapiditut politi fcientijjime j verbi t attimo- 
nm , èerbis eorporum medico , lapidibas èifee fopulcralibur condito 
Cammillnt Zuecardus gener , Jtannes Jacobus pater ptetatis ergo pò» 
fueruttt Anno CIjIoCXXII, 

Le Opere da Paolo compofte fi annoverano diftiaumente dal 
Sig. Colleoai , e lòn le feguend. 

!• De Z^lio ttaSatus nullo aurea editut , Patào Craffo Corri- 
B 2 gienfi 

W pu IJ. 
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gitnji in fimmà mBoiia earitstt 15^1. stiBorg. SoiUM/te : 1^. Jg. B^pK 
Betfa^sméém. 1600. in 4. cch) una rifpofU in fine del iamofo bocanico 
UlifTe AMrovaodi data al Graffi inttuno alla maniera di prefervarli 
dalla malignità del Loglio . 

II. ExquifiUo & CoHfttltath Medie* merboram «nmium^ qui 
Gagfiali/r & Mantutt nunc vagiHtur . fot. Mutimi i6\o. ép. Ctfftsn* 
E* fondau in gran parte fttUe relazioni de] Rivicio , che in ^uel Km* 
pa dimorava al fervigio della Corte di Guaftalla. 

III. Mortis repenùa* txanten ; 11. Mutine . i6il. Mf. Cajj^m. 

IV. RagionMMenti domefiici imttra» atta mmtur» de fogni. ^Car» 
fi* ltfl3- pei Vàfchieri , e 4. Bohgns h fiejfi snnt prejfe il Ceeebi * 

V. De recidivis morbis t con alcune conlùltaziom • Temi 1. 
M- MTS. 

VI. Sue mifirellanee ciute nel Mert, tepenu exam. p, 5^., le aoa 
&no i due tomi lb|H:indicati • 

Grakiani Gmm^AMO . BencIiS guelfo illuftre Poeta non avefle 
Modena a fua patria, a' Duchi dì Modena nondimeno dovette gli at- 
ri gradi d'onore, a era fu Jòllevato, e fin da* pia teneri anni comin- 
ciò a vivere in quelli Siati, e qui fifsò pofcia, e flatùlì interamente 
la fua famiglia , ed ha perciò giudo diritto ad aver luogo nella Bi- 
blioteca degli Scritiar Modenefi . E Ìo prendo a parlarne anche piik 
volentieri, perchè trattone un iK^ve Elogio, che fc ne ha nelle Me- 
morie de* Giteti {i}^ niuno ne ha finora ptd>blicau la vita, la quale 
fu intrecciata di var; or lieti &c infaufti fucceffi ; e io fpero perciò <K 
far cofa non ingrata a chi legge coH'cfaminarla con qualche partito 
Jar diligenza , 11 P. Franchini ci ha cotyfervaM nelle £ie Memorie 
MSS. degli Scrittor Modencfi la Vita del Graziani faitta da Cammillo 
Muxfaefini Modcnere , la quale ce ne dà nu^ie imponanri notizie j 
ma ancora più intereflànti faranno p:r avveamra ^iellc,cb*iaae ha 
tratte da queflo Ducale Ardavi», e da alai motHUKafi, che mi foa 
giutuì alle mani . 

Gim 
(i) ^ as» 
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Girolamo Graziani natio della Pergola terra ragguardevole dei 
Dacaco d' Urbino , ivi venne alla luce , fecondo il Marchefmi , nel 
1^5. o |nù veramente net 1^04.1 fecondo lo ftelTo Graziani, che in 
ima foa lettera al P. Ab Siri de* 20. di Decembre del 1^73. ^he con* 
fèrvafi in queflo Ducale Archivio, dice di efier già entrato nel fettan* 
ttfimo anno. Antcmìo di lui padre fu prima Uditore della Ruota in 
Ferrara , ove Girolamo cominciò ad elTere iftruito nelle belle Lette- 
re. In quello medefiroo Archìvio fi ha una lettera ferita da Pompeo 
Aldiovandi al Duca Celare da Bologna agli 11. di Aprile del i<5ao., 
in cui gli dice , nfpoDdeodo alla raccomandazione fattagli dal Djca , 
die prcxxareri di trovare un luogo nella Ruota di Bologna al Dattot 
GrM^jmt dmll» PtrgoU , come S. A. deCdera , ove è probabile , che 
joteodaA- il padre , poiché Girolamo non era allora in età , che il len- 
defiie abile a tak impiego . Non fappiamo , le Antonio 1* ottenefle 
veramente. Sappiamo folo , che nel Settembre del 1514. , ei fu dal 
Duca Cefare nominato fuo Coniìglier di Gìuitizia ; e fi conferva io 
queAo Ducale Archivio Tordine fpedito perciò a' Fattori Camerali foc 
10 i 30. di Decembre dell'anno fteflb. In quella occafione dovette il 
padre condurre il giovane Girolamo a Modena. Ma convien dire, 
dK quelli aveffe due anni appreffo qualche fpiacevole incontro colla 
oobtl (aniglia de' Forai, àìt lo coftrigneJTe a partirne. Perciocché in 
quelfo Ducale Archivio conftxvafi una lenera da luì ferita dalla Peiw 
gola foa pania a' az. di Deambfe del i6l6. al Principe Ereditario 
AlfonC} [a cui a' 6. di Ottobre dcU'anno fteflb avea iaviatc alcune 
£ie Rime in morte deUa Pnncipefla liàbella di Savoja di luì moglie J 
netta quale gli rende grazie, che abbiagli ottenuta la pace da* Forni. 
Quefta pace però non dovette efler si ampia , come il Graziani avreb- 
be bramato, poiché nell* Ardùvio medefuno fi ha un viglìetto ddlo 
flefib Piincipe Alfonfo de' 17. di Fcbbriip dtl 1^17. al Sig. Gasparo 
Tatao e fuoi ^li, in cui loro promette, che ni il Conte Francefco 
Seffi, né Girolamo Graziani ncn porranno il piede nello Stato di Mo- 
dena fcnza loro ìjpun , a patto però, eh' elfi non moArino ad alcuno 
yitlta fiu> vinetto . Non Cp^amo quaoro duiaflè quefta lontananza 

del 
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del Graziani. Ma ella dovett'elTere breve, poiché il Principe Alfonfo 
fiicceduto a Cefare fuo padre Culla (ine del lòtii. a' ij- di Maggio del 
1^19. nomioollo Segretario degli Eccellemiijjìm Signori Principi fuoi 
figlj con prewijione di L. 53. 6- 8. W mefe , come raccogltefi da' 
Ijbri deir Archivio Camerale. II ritolo dì Ecceiteiifijfnni d fa cono- 
fcere , che doveafì ciò intendere de* Cadetti , e di fatto al Prìncipe 
Frante^ primogenito era già (lato dato Segretario il Cav. Fitlvìq 
Teili , come nella Vita dì effo fi è detto . Quando pochi tnefi appret 
fb il Duca Alf(Hi(b III. rinunciò il Trono al figlio per rendere Cap: 
puccino , U nuovo Duca Francefco I. confermollo nel medcfìmo im- 
piego, in cui durò fìno «I Giugno del i6}i-ì nel qual tempo pi&ò 
al fervigìo.del Principe Obizzo, che poi nel i^4a fai detto Velcovo 
di Modena. 

In quello frattempo Antonio di lui padre al principio di Marzo 
del 1^35. chiefe il lìjo congedo , forfè per rtiirarfi alla Pergola , e GÌ* 
roUmo alcuni anni apprelfo trovoffi involto in due pericolo^ incontri. 
Del privo troviam memoria in un vii;lietto (critto al Duca dal Con- 
te Scipione Sacrati la fera de* %p. d' Agallo del iSig., il qual confo. 
vafi nel citato Archivio, Oli fcrive in eflb, che quella fera maddima, 
mentre il Grazìani a m^zeora di notte portava^ in Caftello ( così al- 
lora chianuvafì la Ducal Corte) nella ftrada, che volgarmente diceli 
le Rum grandff , gli era fiata fparata contro una piftola , la quale 
avca prefo fuoco, ma fcnza far colpo, che il Graziani avea infeguito 
il fuo fconofciuio nimico, e ne avea raccolto il cappello cadutogli] nel 
fuggila 1 niz che non poteafì fcoprir di chi fo0e , né il Graziani me- 
defimo fapea fbfpettare, donde movcHe il colpo. Di quello &tto non 
trovali altra memoria, né fappiamo, fé fene fcoprìfle pofcìa l'Autore. 
Fili dannofo al Graziani ^ l'altro incontro. Il Principe Obizzo , cui 
egli ferviva , faceva fegreti maneggi per elTere (bltevaio all' onor della 
Porpora . Dispiacevano quelli maneggi al Duca Francefco I. , il qual 
voleva , che quell'onore fb0e conferito al Principe Rinaldo dì lui 
frateUo, che ehbelo di &tlo nel 1^41. , e il Gradoni fìi accufato di 
effer troppo favorevole •' dif^oi del Prìncipe Obizzo. Accadde al 
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defimo ttmjw , che , avendo Ìl Gntziani avuto uno fcontro col Conte 
Rinaldo AriOfli , il primo dovette coflituirlì in alcaae fUnze del Ve< 
Icovado, che gli fìuon date per carcere; e il Duca qualche tempo ^ 
dopo gli léce dire, che l'affare col C Arioftì era accomodato , ma 
che cotivcniva, ch*eì fi ritirafle per alcuni mefi da Modena . Così 
egli fece » e fi ritirò alla Pergola , donde a' iS. di Decembre del tó^i. 
fiiriflè una lenera di buone felle al fuddetto Conte Scijuone Saaatì, in. 
cui dice, che gli Mteiàenti detU fartmuM peffim matmf ìt fm» fitno, 
ma nom Is /mm divoi^OHe, Quefla lontananza pc:6 fu affai piti lunga , 
eh* et non credeva dapjvima; perciocché ivi era ancora nel i6i^ nel. 
^al amo a' 18. Decembre fcriffe al Duca una lung^fiima lettera in 
fila difela da me vcduu in quello DucaFe Archìvio infieme colla prò. 
cedente, e da cui ho trane le notizie fin qu} accennate. 
' Dì qiiefte vicende del Grazìani niuna menzione fi fa nella vit« 
jErrittane dal Majchefinì; Solo ivi fi narra, che cflèndo egli caduta 
iniènna chiefe eà ottenne la facoltà di trasferire alla Pergola per 
giovaifi dell' aria natia , e che ivi troppo piacendogli quel tranquiilo 
ripo£> pi^g^ n Principe fuo Signore ad accordargli il congedo , (£e 
gli fii conceduto. Co^ Io Scrtttor della Vita proccnra di coprir con 
-im velo quelle cirrofUna della vita del Graziant ^ che non gli parvo- 
TO forfè a lui troppo oiu»-evoli. Ma Io Storico debh' eflcr fincero, e 
non dee (fiffinaJare ci& che la verità de* fiittì richiede. Di quello ftio 
ozia fi valle il Grazìani per fare oa viaggiò a Roma e a Napofi , e 
in Roma ebbe cortefi aceoglienze dal Pontefice Urbano Vili, che tt- 
fèndo coltivatore della Poefia avca in molto pregio 1 Poeti , fra' quali 
ìt Gtraziaitt era albr» creduto un de* pti> valoroft. E ch'egli fbffe at 
Iota poco accetto a quefla Corte racoogliefi da una lettera inedita 
Ictitta dal Coste Tiburzio MaQonì al Duca da Roma y ove era Mi- 
BÌfhx>t a' 30. Aprile del x6^.y in cui gli fcrlvc, che il Giaziant 
^unco a Roma tre ^omi prima era fiato a fargli vifita, e ch'ali 
Pavca accolto con buona maniera , ma con efìireffioni affai geaerali ^ 
non Spendo qua! foffe iti ah 1" intenzione di S. Ar S. 

Dopo la morte del Omte Fulvia Tcfti accaduta nelTAgpflo deT 

\6^ 
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i^4($, il Duca Francefco I. che godeva di avere alla lùa Corte uaminì 
eruditi e dì vivace talento, al principio del i<$47. richiamò all'impie- 
go di Segretario del Principe Alfonfo fuo figlio il Graziant, il quale 
d' allora in poi fu tempre in alto ilato di favore e di gc^ìa . bulla 
fitte del 1(548. fu da lui inviato alla Corte di Francia , ove ^li giun- 
fe a* ig. di Dnembrc, come egli fcrìve al Duca in una fua lettera 
de* 7. di Gennaio dell'anno feguente, e benché li awenìfle nelle gr»- 
viffime turbolenze, che allora fconvolgevano quella Corte, (cppc non- 
dimeno guadagnarfi ad un tempo la ftimi del Card. Mazzarini, e 
foddisFare alle cpmmil&t»! affidatei^Ii dal fuo Sovrano. Tornato in 
Italia oeir Agofto del- 1^9^ « oltre il confueto fttpendio di venticinque 
ducatcmi al mefe, ebbe anche dal Duca nel Maggio del i^jo* un'an- 
nua penJlone di loo. feudi pel Poema della conquida di GranaU a luì 
dedicato; e a* 38. di Luglio del i6$i. fu promc^o alla carica di Se- 
gcetariò di Stato . Ccd Cardinal Rinaldo d* Elle intervenne al Concia* 
ve tenuto nel 165$. in cut fu eletto Aleflàadro VII., e lì confervan 
tuttora in quefto Ducale Archivio p)iì Letttre da lai fcritte in qaàt 
occafione al Duca . Q^'Of^i 'i' ^i nuovo mandato dal Duca alla Coite 
di Francia, e narra 1* Autt»- della Vita, ch'olì ebbe T onore 
di vedere fui tavolino del Re il fuo poema della Conquifta di 
Granata tradotto in lingua- Francefe . Fuòri del tempo, in cui fu 
in Roma e in Francia , il Grasiani fu fempre a' fianchi del 
Duca , e lo fègul nelle guerre « che ne' fiioì ultimi anni foAen- 
ne , e in premio de' fuoi fedeli fervigj d>be il titolo e la di- 
gnità di Conte , con un feudo del valore di ventimila Ducato* 
ni , e ottenne ancora la carica di Segretario e Configlicre di Sta- 
to a Maffimiliano fuo fratello maj^iore , quella di S^reiario di Let- 
tere del Duca a Pirro fuo Nipote, e a un altro Nipote l' Arct- 
premra di quefta Cattedrale . Il Feudo fu quel di Sarzano nel Du- 
cato di Reggio, che da alcuni orafondeG con Sarzana Città del Go< 
novefato . 

II Chirografo, cm cu! il Duca Francefco L a' 16. di Fcbbra/o 
del 16$^» gli aflicgnò il detto Feudo 1 i così onorevole pel Graziani) 

che 
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idbe non ^ ^ ommettofi di recarne il cominclanàlto : ZJ ffrvitii 
ftr molti # malti tmni etn iiM ordimsrié éfpUcmhne , & Cam fedeltà 
$tie 9 tèe maitre mom jS potevs deJHwMre^ frefi§ti » Nei ,(5" » Fri»- 
tipi delh €0/» nefirs ds Gìniém» Grtj^itid mefite Segretaria ^ e Cetn 
fritte di State sì in tempo di pme , miv di guerr» , & tanto demi 
tre «9* mti mefiri Sttti, come in Mitri luegèi , <S* fpetisimeute in oces' 
fiene di vm'e m/Jfieni de Nei fette di lui m diverfi Potentati in Ita- 
ti» & fttori^ dr che tMttawa ti prefie con intere feddisfi^one , «i ne» 
teJttMo darli qudeèe fegaa dal Nefire affitto , ^ della Nafira gra^ 
$itmdine^ (^ a meflrare infieme al Monde I0 flim0, che f0eci0mo deU 
l0fM0 perfen0 & dal f ne merito. Ondo dfc. Qutnili gli concede II dcN 
t» Feudo , il ^ale debba paffare anche a' figlj « e a* difcendenti di lui in 
perpetuo, e, quando ei non abbia mafch), a Pirro di lui Nipote. 

Non meno cbc al Duca Francefco fii egli caro al Duca Alfbolb 
IV. di Ini figliuolo fuccedutt^Ii nel i6%9. , e nel breve corfb dì quatk 
Do «ini eh* ci governò quelli Staci ebbe preffo di lui il mcdefimo gra« 
do di confiéeoza e d* onore, e lo fegul ne' viaggi, eh* ei fece a Loi 
reto, a Firenze, e a Venezia. Mono il Duca Alfonfo nel ié6t.,tn.- 
maSa R^gente dì quefti Stati U Ducbefia Laura nella minoriti del 
Duca Francefco II. fiio figliuolo , efla continuò a valerfi ad. configlio 
e dell' opera del Graziani; il quale nd 1663. veggoidofiio Nipote {HÌ- 
TO di prole, determino^ a prender moglie, benché avefie ornai óo, 
anni , e fi uni colla Conteffa Lavinia figlia del Co: Orazio Maleguz- 
zi, e vedova del Sig. Francefco Caftelvctri, da cui ebbe un mafchia 
e due femmine. 'Ma il mafchio gli morì tra poco nel j6&^.f e laOu- 
cbcdà Laura , per dare una pruova della fua ftima al Graziani , e per 
recargli conforto ìn tale s) dolorolà perdita, volle che il feudo diS»- 
zano a luì già aOègnato paffafle Alle figlie di dfo, e ne fpedl l'ordine 
a' 12. di Ottobre dell* amio fleflò a* Fattori Ducali col feguente Chi« 
rografo : DmIP accidente dell» morte delP unite figlio mefcbio del Con* 
te Girolamo Gras^eni nefire Segretario e Configliere di Sisto bMhhiO' 
na pigliéte il motivo di dargli ancor Nei quMlctt fogno delU Nfiré 
péthadine, & della fiim», eie faceismo dell» fua virth Kf della fna 
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moft» pruiewT^ ^ t^ica^iiont , tùm l* gusle Bs firijito tkeà fifitt 
ri*fli* Mnni , cesi nelle guerre psffiife , cerne nel $emfù di pse* li Prium 
dpi ili guffléi Cs/m 1 e Nei prefenttmente in quefia NoftrM Reggen^^ 
€on tsnts Nofif* foddisfs:^$eiie , ebt mMggìorf «M pW iérfi^ # ptrè 
babbiame rifolute in luoge della fiia diffemdtnx» msfcoìim» hgittÌMs t 
natwTMle di comprendere Im fua figliaola femminM, & ultrt, cèedilw 
néfeefferv, e loro difendenti MafckJ legittimi, * n/imréli mei feud» 
mobile delle parte di Sorgane , / fme pertìmemxe &€, Qiiindi , quindo 
il Grauani mor},fii dato qutl Feudo alla ConteflaAnna di lui primo- 
genita , e morta effa pur poco dopo ancora fanciulla , pa&ò nel 1^78; 
«Ha CoQtcfia Francelca fecondogcniu, che fu poi moglie del March» 
fé Paolo Carattdini, e portò feco a quefta n^ul famiglia qoel Feudo y 
di cu! effa ancor gode. 

Frattanto fpugendofi fèmpre pìà la fama del Conte Graziani, che 
era confiderai come il più valorofo Poeta, che aveflie 1* Italia, il Re 
Luigi XIV. che non folo a' fuoì Fnacefì, ma agli efteri ancora go- 
deva di far (covare gli effetti della reale fua munificenza ad proteg^ 
ger le Lettere, accordò con pannte affai onorevole al Graziani l' ai»^ 
nua penfìone di isa doppie. Nel 1^3, maneggiò fUicemente e coo- 
chiufe il matrimonio della Principefla Maria Beatrice d* Efte forelU 
del giovane Duca con Jacopo Duca d'York, e pofcia Re d' In^Iiob 
ra . Cod continuò il Grazìani a goder della grazia della Ducbeffa fino 
al I^S* ^ 9"^ anno, o perchè nel nuovo govcrao del Duca ufcito 
allora di miacmtà gli pareffe di non eflergli si accetu>, come era alla 
Ducheffa Reggente, o perdiè la &ia (imiti lo configlìaflè a rìttrarfi a 
Dita pia tranquilla, chìefè licenza di &re un Itteve viaggio alla Peci 
gola , e vi giunfè fui finir dell* Agodo . Ma poco apprefib cioì a* io. 
di SettemlH'e, (ii ivi forprefo da grave colpo d* apoplefia, che gUn^ 
fé fubito la favella, e il di lègucntc la viu . 

Egli fu uomo, come fi aiferma dal MarcheGni,di alu e benfb» 
mata ftatora , e dì compleflione anche n^U ultimi anni ferma e robu> 
fla . Sincero e fchietto nel fuo parlare e nelle fue maniere, amico e 
^tmto a beneficar chiccbcfiifl'e y era anche fàcile allo £iegQo, ma era 
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t^ndmenR tacile a AepoKÌo « a calmarfi , dimentictndofi ^{{o delle 
ricevute ingiurie. Era di animo cor^^iofo, e intrepido ne' pericoli , 
e negli anni di Tua Roventa venne più volte a sfida co* fuoi rivali . 
Fu dapprima alquanto inclinato a' piaceri, e agli amori) ma poiché 
dibe prela moglie le fìi marito attaccato e fedele. Nel fcrvì;gio de* 
Princiiù diede loro coftantx pniove della fiu abilità non folo, ma aiw 
coca del fuo feuno; e a lui benché Araniero fidavano ì pia geloli {è- 
gnu con iScurezza eh' effi non làrebbono flati {coperti . Fu finalnun* 
te pietoib verfo de' poveri , e non iblo gli Ibweciva con frequenti . li- 
tnofine , ma ne prot^geva gramitamente le caule , e per effi fingohuv 
mente implorava la giullizìa de* fuoi Sovrani, Cosi vifié lungamente 
a qudla Corte il Graziani caro a' fuoi Principi , e rilpotato da tutti 
pe* molti preg; > di cui era adomo, fra' quali non era 1* ultimo quello 
della Letteratura, come il iàtà palefe dal Catalogo delle opere da luì 
pubt^cate, che wa foggiugneremo. 

L- L0 Clt0ps$r0f PoemM in tr* CMiti, Io non ho veduta la prima 
edizione di qoefto Poema, che fu fatu in Modena da Viviano Solia- 
ni. Ma poiché 1* Autore contava allora 27. anni d* età, come narrafi 
dal Marchefui , convien dire, eh' efla fi fàceffe circa ti ló^u Fu poa 
Icia riveduto e finito dall' Autore, e condotto fino a XIIL Canti, e 
fu ftampato im Behgas per Cèrio Zfner» i6%x, im 11.9 * im Vtne-^ 
per Frsncefn Bri^httt 1670. 

IL V Iride , per te Ne^s^e Serenijfme di Mttia Témefe Friiim 
eipeffk di Fttmà^ e Francefco £ Bfte Ducé di MedtM. CainyiM, Mm 
Reggio: *ppreffe Fltmimio Bérteli ló^i. im ^ 

IIL Nede Nox^ dì Mergèerité Ì F0e e di Ferrsnde Gon^égM 
Ducii di Gu0fiall0 , CsaxMe . Mtdenu: per BJirtùlemmee Solimi i6iff* 
in 4. 

IV. Lettere^ eie moflrà le rMgienì per le gusti il Sig. Dat* di 
MademM fu eeftretto *l pmrtite Fr/mcefe fcritts dal Gente Grsi^Mni Se- 
gretario e Conftgliere di StMe dì S, A. S. 0d un Preiute e Wuifirf 
principuìigtme . Quefta lettera f^uu in Modena a' i^ di Settembre 
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del \ù^j. i foia, tnlèrìta nel fuo Meraurio dal Siri (i), S quale ^$ 
volte ragiona dcUe diveriè fpedizitmi , nelle quali il Duca Francdco I« 
•ccupÀ di que' tempi il Gtaziani . 

V. to fpteeiia detU GlorU neUe Nìk^ di Trtaetfeo et E/UDm, 
C0 di ^dina, t Vi$$ofié Terme fi 2rimiptS» di Piirmif Stfiin*. là 
Wbdm» : p9f GUdiM» Cnjj^i \6^'è. im 4. 

VL £# Ctn^ifiM di Grémsts, Pttma im XXVI. Csutit ngìi 0t^ 
gmenfi di Fluminit C»lvi . S» Mtdtms : p*! SetÌMii i6yx in 4. , # 
in Napoli pet Molo l6si-t « i» Parigi 16$^. 2, tomi im ii* eoo Frc- 
ftzìone Francefe. Queflo fìi il Poema, che ottenne fiiigotar none al 
Grasianì, e cbe il fece conTiderare come il {vimo tra' Poeti Italiani, 
che allor vivcfièro . La Aima ne è ora diminuica affai ^ perciocché e^ 
li» è icrttto in ilHle ^à Lirico, che Epico, ed ha- non pochi de' d>^ 
ino di 9uell* età . Noodimeno pollo a confronos con qu^ » che dì 
^tie* tempi vennero a Ince, eflb i moko migUore della nuggiw pane 
4^1i altri . V Autor della vita afferma, come £ è dete>, che il Gra> 
nani efiéndo in Francia vide Innanzi al B.e Luigi XIV. quefto fuo 
Vbema tradotto in lìngua Francefe , e aggiugne, eh* efib- fii poi anco» 
M, prima che 1' Autwe morìfie, tradotto nella Spagouola. Madique- 
ile verfioni non ho potuto trovare più certa ontesta. Ni deelì qiid 
Macere, che a fcrivcre quello Poema fii egli animato dal celebre Alef- 
ftudro Taflbni , che avendo veduta la Cleopmtré , e fcopeRo in éflà U 
raro talento del Graziani, lo animò ad ordire un altro Poema, e gCe» 
ne Ciceri eì nKde&mo V argomento (z). In latti già da molto tempo 
aveak» cominciato il Grazianì , e Io ftampatore Sofiani nella Prefazìa< 
BC ad effo jxremeffii dice , che 1' Autore avea giik da tre luflri addie- 
tro intraprcfo a fcriverlo; ma che v4rj impedimenti Ji forno oppofii ah- 
Ì0 fit0 pttòélic0^ome .' difiroTjomi domiefiieie^ éceidtmti perifotefi j.ag^ 
00^om di Certe 'j occupOTCìomi comtimue delia csricM in comgiumtmf fii»- 
mmoemte trMé^liofit ; viaggi fatti in àiverfe parti d' ItalÌM ffmri «»• 
<*r# pep girami aainm^ deità Seremiffimé Otf^^ 

VXL 
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VII. L0 G«ré Ì4\it Sttgiimi , Tmwv 'é tào^U , rirfprtfiMMto t» 
ìiIUàtn* né! psffaggh dtgìi AcUuebi Tvriiutnio Csrh , Sigifmon^ 
Wrsmctfn tfAufirU^ ed Arcidmèfffa Aubm di TofcsM. In Modem» s. 
fer Giutism Cajpa»/ 161$. in 4. Nrni £ vwle in fionft al libro il ntv 
ne del Grauaoi) ma Io Stampatore nella Prefazione avverte » i^*^ci 
B*è l'Autore, e che in una ftttimana avea flefa quella Rdazianei e 
m un* altra avea ce»npofte le molte Poefie in efla inferite . 

Vili. Le Cuiijb, Ténugirita in fefU rim» gfie girne diCrifiins^ 
Jitgin* diSveicia» la Périgi: pr^ Agofiin» Co»iè 1^4. «> 4. E dì, 
BDovo im fMtmi freffo ih Soligmi i6%6, in 4. Nella Pixfazione aHe 
fùefiif 9 MÌie Praft, di coi diremo tra poco» lo Stampatore Soliani 
affenna, che la Cslifi» dopo la flampa di Modena e di Parigi, era atfe 
Cora ftau fiampata in Venezia, in Fircnie, ìn BruOèUes, e tradocn 
in varie lingue. 

IX. li Cùitfo Sécrv iOy glorie dei Card, Mt^^Xf"*"* f*»*gMré 
im fefU "RimM . In Psrigi : meth Sfimperi* Resie 16$$. fol. gr, 

X. Vmie Ptefie e Ptafe. In Modems.- pel Sélisni i66fi* in 12. 
In qneAa Raccolta contengonG alarne opere del Grmanì pà pubblica- 
te, cioè h Catifioi ìl Cehffot la Speèckio delh Ghriés e ist Gtrs 
dette Sfegiomi . Ma fonovi ancora pid cofe , che nm aVfano veduta h 
loce, cioè mohi Sonetti^ Id Relay^one de' Tornei » C0P0llcf et piedi 
ftffrefenttfi dei Dus» di Modema meir ete:^ame del Re de' Romgni 
Ttrdhumde IH f anno \6^l.y r il Trionfo dell» Virtìiy fe^ £ mr- 
mi emMUe, rspprefentgru netls uafcitM del Serenijfima Principe de 
Modems t snae ìéóo. m cui fono inferni tmàà verfi dd Gsazìaoinu» 
defuna, 

Xt. V Ertele Gsllìeff alte G/mV deH» SÉtrttigHoM Maejtii del 
Re Cripeniffim Uigt XlV.j Pemgìrice i» fefi* Rima. In Modena r 
fer Bareot. Sotranì lóóó- in 4. 

HI. // Cremvefe, Tw^^rf/*. tkhgnai per l* MuuteM i6y%.Ìm 
4, con dedica al Re LaigF XlV- 

XUL Agplaufo Profetica aite Gloria dot Re Crifiidnigm tai^ 
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XIV' fMUgiria lufejlé Rimi. Im M»d»n0: frego il SoìÌmì 1^3. 

XIV. InfirmÉzione di quante è fwctjf» negli emergenti ahimé- 
mente eeeerjl per f invefieme fegaita delle Armi Sp^nmle ne* Sitìi 
dei Deca ii Modena 1^55. 

XV. ApcUgi* deW htfennMxiene paiSlìcsté dslTegretMio delDii- 
e» di Modena dopo la ritirata delP Armi Spagnuele dalf intvafUne di 
Stati di S* A> S. » epera cnriofa ed elegante di a» Cittadìmt Modtnt' 
fé. E per maggiere comoditi e feddisfm^i^one de Lettori Ji è qui iafer- 
tata r informa^ome fnddetta z6^$. Quefti due opufcolì non hanno no* 
me di Autore, ma è aflJù probabile, che folTero open del Oraziani, 
che era allora Segrcorio del Duca Francefco I* 

XVI. Ndla Fre&zione alle Peefie e Pro/e rammentate poc' anzi 
lo Stampatore avverte , che il Coote Graziani avea intraimro a ferì- 
vtìt una Storia , la qoal dovea contenere tatto ci2> eh' era avvenuto 
dopo la pace conchiufà tra *1 Papa e i Principi Collcgacì per ie con- 
troverfìe di Caftro fino alla pace de* Pirenei nel 1660. , alla qual opé< 
ra era il Graziani oppomuo pe* molti monumenti , che il lungo fer* 
vìgio predato al Duca Francerco L gli avea data occa&m di vedere • 
Abbiamo anche o0ervato parlando dello Storico Pietro Cazzotti, die 
quefti avea ideato d* inferire nella fua Storia la vin del detto Duca 
Francefco I. (critta dal Graziani. Nulla di nitto ciÀ ha mai veduta b 
luce. Ma non i improbabile, che delle fatiche del Graziani fi gtovaC- 
fé il Gazzotti ttel compilar la fua Suria . Parecchie lettere finalmente 
del Graziani confervanfi in quello Ducale Archivio . 

Oltre l'Accademia de*GeIarì,fu anche il Graziani afcritto ? «"^l* 
la degl' Inoliti nelle cui Glorie fi £1 di elfo onorevol menzi eoe (3] * 
ed ebbe ancor luogo, come fi afferma nelle Memorie de* Gelati tatàu 
fimi, in quella ddla Crufca. Un onorevole elogio di eflb cì ha ■m"^' 
tre dato Lotcam Graffo (4) ■ ' 



Gra* 



(l) p. Ito. 

(4) £tosì ''•^ Z<cR«r. P. II.' p. IH, 
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GsLAZiAHi ViRM>. Egli ebbe » padre Maffimiltano GMzt>ni,ft«- 
tdlo del Conte Girolamo , e Podeftà prima in Reggio, poi in Mode- 
na, indi dal 1^38. al 1641. Confìgtter di Giultìzia del Duca FraDccf> 
ca I., dopo il qual anno, non fi fa che colà di lui avvenifiè. Pino 
nel 1^54. fii nominato Segretario del Duca Francefeo 1. e Icrvl poi nel 
medefimo impiego il Duca Alfiwfb IV. £nchè nel lóóz. fu dichiarato 
Segretario del Principe Rinaldo, Gentiluomo di Camera, e Segretario- 
di Madama Serenìflima. Nel lóóg. fu Refidente del Duca preflb la Re* 
pubblica di Venezia, indi il i. di Giugno del i6ji* promollb al Gtf* 
verno della Gar&gnana, cui tenne fino a tutto l'Ottobre del lóyj' 
Nd lóSz. , e nell' anno lèguente era Governator di Correggio , e dc^ 
pò quel tempo non fé re ba più altra notizia. Traile Lettere di Vin- 
cenzo Aimanni molte fé ne veggono a lui direne (i) . Egli i autore 
delle Icgucnti operette: 

1 Ls Virth tMmbimà mtì rUravtmuitù ^ Mbiìlti tarmarne* Mt» 
4im»ì preffi il Solisni tóéó. in 13. 

U. Forfora Trhmfak dot J*. Marlfre IgnsT^», Or storio» Ivi -Eri 
C00MÌ 16^8. im 1%. 

III. jfyplsufe Pcefico 4/ giorno deiU nafeitt dtlfA.S. di FfM^ 
et/co IL Duca di ^bdona. Ivi : ptl Degni i6j9. #«4. 

IV. Gare divote del Ctelo e della Torr» per /* ùamtKoiata Co^h^ 
tw^ioM di &t V> Ivi: pel Dtfftì ià^^ 

(1) T. I. p. 17. 55». 173. 31*. 411. T. II. p. tt. tóS. 372. ;8ft 418.4x7. 
44*- S** S". H>. 

Greco Jacopo Canonico di S, Maria delta Mirandola fua patria 
lia piibblicau la f^ita di S. Pt0dia , detto S. Fo^omo . In Biloba» 
por Lelio dalla P^olpe ly^o. im ix. 

Grillekzone Andrea Modcnefe frittel di Giovanni , e Canoni^ 
co in quefla Canedral^ ha due Sonetti nella Raccolta in lode di Lo. 
creila Gonzaga, (lampata in Bologna nel i%6y (ij> 
i}i p. ». &c. 

GriL' , 
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GniLLENZOirB Caklo Fimlefe dicefì dal Cb. Sg. Ce&re Trx^ 

fiine (i) autore di una Pafioiale in vtrCi iniiiolua gli Orsctli di PJiekt 
vcxfo il ió% t. Ma ci non » ne indica ]' edizione , £i fu difcendente 
da Camillo GtiUenzone Catpìgiano, die preifo la metà del l^lo XVL 
fUbili un ramo di qiwfta notti famiglia al Finale , ove morì nel 1570. 
(jtj , e cbe dal Borfetci i annoverato tra' Laur«ati in Medicina in Feiw 
tara all' anno 1533. ()), ed è nominato con IcvU dal Bnfavola fu» 
ik^aellro nella Prefazione jì liioi Conienti fi^li Afiuiljiii d* Ippocraie* 

(l) Metnsr. del Ftul. p. 140. 

i% Ut p loj. , 

()) Hi(t. Gyron, Ferrar» Voi. II. p. 147, 

GuttEKZOHE GiANPRANCssco Carpìgiatto ta figlio di Piem e 
di Laura Sachelli, e nacque a' I4« di Settentbke del I594>t come è 
legnato ne* libri BatteGmali della Cattedrale di Carpì . Studiò dappn> 
ma in patria alla Scuola dì Giulia Cammilki Cavallini, pofcia fu in 
Bologna fcolaro del celebre Camillo Baldi, e nceveCtc ivi la I.aurea 
nella Medicina, e nella Filofofia. Tornato alla patria diedelì ad efer- 
citare la Medicina, ma nella pelle del tiSjO., mentre egli preftaladi* 
ligente fiia opera agli infermi di mal contagiofo, comprefone ^H [Mkt 
te fii dalla morte rapito in età di foli ^6. anni , e fii lèpolco in S. Fraoi 
celco^ ove tuttor fe ne legge f libizion fcpolcrale flela lìil guAo del fe- 
Golo , nella quale egli i detto : EqmtM Aurtttif. Di lui abbiamo alle 
Itampe : Alarne CoafidergT^omi fepr» un» ieturs di Antonio Per^ cir* 
ts si modo di coaforvéirfi in grf^n dtl /no Signore TéKcohs détU pri- 
vnri ragiomnmfnti dtlC Ecceltotttiffimo Sig, Don. Cémiih Botd/ Citt^ 
dino Baiognefe . Ad efle fi aggiugne un TrMtsto come d» unn ietford 
mijfiv» fi conefcMmo U na$ura e qnntità dtUe Scritturo ^ rsecoUo dagH 
ferirti dei Sig. Camillo Baldi V e per ultimo : Avvortimenii òMormo 
étto /criver heno le l^ttert mijfiv* . Im Carpi per Girolamo f^afciieri 
1^21. im 8. colla dedica dell'Autore al Prìncipe Aliònlb d*Efte. Le 
Confidera^oni furono uftampaie ia Bologna net 1^x3. Qoeft' opera dal 

CMa£< 
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C IffazaidiclK fi Mtrìbaifce al Baldi fi), ed ci ne ata ancora una 
cndazione latìiu ftampata nella ftelTa Città Tan. 1664. Prcflb il Sig. 
Aw. Eufladiio Cabaflì fé ne confèrva ancor MS. una lettera icricu 
ad un fuo amico a' ^. d' Aprile del itfiS. in cm infegna^ come un uo~ 
m» verfsto lang» tempo in ahrw tecupw^joni fi »bbÌM à» gtvernMr* si 
apprendere h eegnìxione del ben vivere,e trattare h cof e private ne» 
meno cée le pubèlìcbe» E innoltre un Indice d'alcuni libri, c^eppfi 
font effere letti c«n propefitt da GentUàueme «norate, eh iefidtra tm^ 
fmme alcuna co/a partenenti alla vtta attiva, 
(i) Senti. Itti. T. 11. P. I. p. titf. 

Gkillehzone Giovanni Modenefe. Di quello beoemerìto rìfto^ 
ratore della Modenefe Letteratura abbiam già ragimato in pane nel 
uattate dell* Accademie io quella Città fondate, e abbiam veduto, 
quanto a lui dovefle quella celebre adunanza d* uomini dotti , per cui 
Modena divenne allor sì famofs. Ma or dobbiam ricercare ciòcche al- 
U vìu e agli lludj di lui appartiene ^ e noi il potrem far facilmenK 
valendoci così delle pia volte citate Memorie inedite del Caftelvetro, 
come de* Mcummenti e delle Memorie della fui Nobii famiglia , per 
open del fii Signor Conte Bartolommeo Grillenzone diligentemente 
nccolce e ordinare dal Sig. Miehele Ferretti . 

Era egli figlio di Niccolò Grillenzone, la cui morte nella Cro^ 
■aca BeUeardi i fegnau a' 29. di Novembre del 1518, e nacque inMo» 
dena circa il i$oi* De* primi (ludj ch'ei fece in Modena e in Bolo- 
gna ci dà dilliota notizia il CaAelvetro , dì cui io rìferirb le parole S 
^ti udì Panfilo Saffo , càe in cafa ccntinuamente fpomva tm Itbr* 
isftne, in Modena . Udì in Sdegna Lodovico Soccadiferre , c6e legge* 
1)0 pubblicamente la loica . Udì mthi anni Perrette Pomponaccio , céé 
leggeva pubblicamente la Fikftfia , CT mdillo finché morì , dP lui mww 
to fi diede alla Medicina, O* udì Girolamo Firem^ola, f^ fu co» 
lui m vederlo wadicare gli infermi. Ora- aveS la mane tante veloce « 
che Jcriveva dafeuna parola s la qttéde il Pomponaccio diceva leggen- 
do , non lafciande da parte ancora i- matti , de' ^nali ti Pomponacctm 

Ttm, ÌIL I p 
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iMonJéva pih cBe non cvwvenivs s Fihfafo. E percBi tgìi non iftrfm 
veva nuli* delle fue Iettare, per U msnt del GriUenj^n* fi fono eom» 
fervati, il quale svendine fatta copia a molti, fono al prefemtt tanto 
divulgate t quantunque non fiano fiampate , ck» ntn è niun Lettore ptti» 
èltco di Fihftfia, che non le aHia , e non fé no oiMUfca leggenda ■ 
Tu il primo , eie eperà, che in Modena s* introduceff* la iingna Gre- 
ca , nella qaaì Città prima non Ji nominava pure «m ebo s* intende/- 
fé fiudiejfe. Capita a Modena un Marc» Antonio da Crotone yC te ara 
tinto di Lettere Greche, & volendo infegnare quello cBe fapevm fio 
fafariato da lui Ù" da altri ad ifianx» di lui > & inftgnA alcuni ma- 
fi i principj della lingua Greca , & ne diede tanto gufio , eie fece 
venir volontà a lttif&' a gli altri di falariarlo privatamente, Ù'opo' 
rare eie il Comune falaria^è Francefco Porto Cretefe perfena profónda 
in quella Lingua, CF nella Latina , facendole leggere puiblicamente* 
Sotto la dottrinn dei quale molti impararono affai nella predetta lìm 
gua . Ma perchè Mejfer fecole IL da Efie Duca di Ferrara voleva 
fare uno Studio fior iti jfmo , avendovi condotto Andrea Alcfato fonufi/^ 
fimo Leggifia , tT P^ìncen^o Maggiorarlo Filofofo di gran grido y vi 
eottduffe ancora Francefco Porto per avervi un Greco fnffciente 0" di 
nome. Io non ripeterò a qucfto luogo ciò , che aUrove abbiam detto, 
dell* unione in cui egli vivea co* Tuoi fratelli , dell' Accademia , cb'ci 
cominciò a raccogliere in fua caia , e delle vicende, a cui fu cffa fog- 
nata. Ma poiché, mentre quello Tomo fi flava ftampindo, per fingo- 
lar gentilezza de! Ch. Sig. Ab. Gaetano Marini Archìvifla della S. R. O 
ni fono Aatetra'mdre quattro lettere di quattro degli Accademici Modo* 
Beli , e una tra elTc del Grillenzon^ fcrttte in rifpofta a quella del 
Card. Sadoleto, di cui abbiam ragionato Del Difcorfb prelimiatre del- 
le Accademie, fé quali fi confervano nel Segreto Archivio Vaticano ìn 
no Codice , cbe già fii del Cardinal Giovanni Monuie , fpero di far 
cofa non ingrata a* Lettori col pubblicarle al fine di queflo mcdefima 
Tomo. Or tornando a Giovanni, egli prefc in fua moglie nel 1530, 
erme raccogliefi dallo flromento di dote fegnato a* ^ dì Marzo del 
detto anno, Mafina di Antonio Taflbni, cb< il fece padre dì quattro 



dby Google 



MODEWESE. 17 

figi;, i fnà àt* quali feguirono felicemente gli cfempj iti piitt, conte 
tra poco vedremo. La cura della cameroù famiglia non dillolfe Gio- 
vanni dal coltivare gli ftudj . Perciocché il Callelvetro dopo aver ra- 
gioaaeo della meatovau Accademia » cosi prosegue : Riformi il Olle' 
gi$ di Medici , & fice gli Stéttmti del ditto Collegio, tìT ofevi , che 
{•S'ero ap^ov»ti dal Dues Ercole. Non fi faceva pace parentado ma' 
90 d* unerne conto , ci* egli non fojfe me^ago, Sctijfe un libro per 
ordirne ^ A- B. C. delle famiglie mfte della Città di Modena, raccon' 
iando im qnale fiato fojera a faoi dì , CT quali momini notabili aveffe- 
ro, e!r qmafi foffero mobtli vili» JB qmaì libro non s'i pubblicato, me 
è rimafio a figlimeli , potendo per verità fcritte in ejfo partorire aleuto 
odio allo Scrittore al pubblicatore . Quello lituo fi è ora fmarrìto { 
e gli Statuti del Collegio de' Medici non han mai veduta la luce , e 
perdo nulla poflìamo indicare , che ci fia rimafto per fàggio del fapce 
Ai Gtovaoni. 

Della morte di eflb abbiamo V Epoca nella Cronaca inedita del 
Lancdkmo fotto ì %%. di Luglio del 1551. V Eccellente Tifico M.Giom 
vanni Grillem^ne £ anni 50. è morto a bore il. & i fiato Jepelito 
nelle Sutre del Corpus Demini ionoratamenfe. Mafma di lui mogh'e 
gli (bprawifle ancora dieci anni, e ne trovìam fegnau la morte ne* 
Regiihi di quc(U Città: Magnifica M. Mafina Taffoni conjorte del gii 
Magnifica M. Giovanni Grillen^one fitto la cura di S. Zcr^o fii fe^ 
polla a di S. Novembre i$6i, nelle Suore del Corp» di Crifio» 

De* ici fi^telli, che ebbe Giovanni, che furono Cefare, Andrea 
Canonico di quella Cattedrale mentovato poc' anzi , Aleflandro, Bar- 
tsbmmeo, Antonio, e Daniele, Bartolommco, che ebbe in moglie 
Girolama Reni , fu il più illuftre tra tutti . Egli dopo aver ricevuta 
b Laurea in amendue le Leggi nell' Univerfttà di Bologna a* tS. di 
Aprile del i^zS.» pafsò colf impiego di Fodeftà a Ravenna, e netl' 
Archìvio di quella famiglia iì conferva un atteftato fommamentt ono« 
revole, che quella Città gli rendette al partirne fotto il 1. di Ottobre 
del ts3i> Falsi» indi nel 1533. PodelU a Parma; e fi conferva pur If 
pitcnte perciò fpeditagU a' 7. di Decwnbie del detto anno. Nel 153^ 
Di fii 
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fa chianuto a Genova all' imjàego di Auditore dì quelIaRwrtajdiclie 
ci ha laTciau memoria il LaitccUotto ndU fua Cronaca MS. fono ì 
2;. di A{irile del detto anno, il quale lòtto i 18. di Maggio del 1547. 
narra , cbe la feoMida volta fii allora ctmdotto. Barbjlommeo a qudl* 
impiego nella ftcfla Cinì> E prima, come afGtrmafì dal Vedrìani (i), 
egli era-fiato nel 154À PodefU in Mantova. Da Genova pafsòaLuo* 
ca air impilo di Podefià , ed ìvi egli era ancora a* 17, di Maggio 
del ts$u, ma fid procinni di panir per Firenze ,ove era fiato Icelo 
per Auditor della Roota, come narra il medefimo Lancellotto. Infat- 
ti neir Archivio ddla iamiglia Grillenzone confervan ancora la lette- 
xa, COR cui il FuU)lÌGO di Firenze eoa efpreflioni « lui molto ooare^ 
voK ìnvitoUo a foftenere quella Carica a* n^ d'Aprile del X55i> la 
qndla Città medefìma continua egli pofcia a vivere fino al 155;^. in 
cuijdopo aver fatio ìl fuo tefiamento a* 21. di Luglio, àih fine a' fuù 
giorni . 

Non meno che pe* firatelH fa Giovanni Grillcnzcmc felice pe*£lg]j, 
eh' egli ebbe dalla fua mt^e MaHna Taffoni , che finuno Ortcnlio>| 
Evandro, detto da altri Leandro, Paolo^ e Servilio. Francefco Fan>> 
ni neUa fua Cronaca MS. parlando della Famiglia Grillenzone , dopo 
aver lodati Bartolommeo e Giovanni , dice che tnn m/'utr hdf Mfpev^ 
tetMimo a qMefig fgmigUs $ figlìuoìi di GÌ9V*mniy Htrtenfi* etmUFim 
it/ofia, Paola eoa PElo^fiieM^ latin» Cf velgért, Cf Strvih't^ ccm U 
Z-eggi mecètnpagngtt dt^i findj di Totfiéf nt ^tMÌi i gii tmto- inno»' 
■a^i, cit di lai fi l'ggnt Pcemi dtgni à* »gni gféim Potts, 0" Le/indr» 
fe^i$0Bdo li fiad) di fw padre, nt" quéiU gi4 mette ginun* b» mf 
witatn h Lawrf», mn farà di miatr laee a queJU famgUé, In fatti 
OtenGo, come fi raccoglie dalle citate memorie di ^uefVa £tougliar, 
bi Canonico delta Cattedra] di Cremona^ e domefiico famigliare del 
Ctfd. Nic<»tò Sfbndrati Vefcovo allora di quella Città , e poi Papa 
Gregorio X IV. nd cui palazzo abitava , e fembra , che nella ficflà 
Città di Cremona ci moiiflé , cflcndovi il tefiameni» da liu ivi £ittcx 

a'Ò. 

<i} DaO. Modm. ^ 1*4, 
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a* A dì Li^lia dd 158^. Dì Evandro non trovo alcQu' «Itn ntetnoi 
lia. Paolo, come nsrrafi dal Forciroli ne* Tuoi Monamentì MSS., fit 
dilcepolo di Lazzaro Labadino, e fece felici progrcffi nelIaLìngiu Gre- 
ca e nella Latina. Il Cardinale di Santa Fiora Giulio Aicanio Sforza 
il pre& al fno fcrvigìo , ed egli feppe renderfi fomnumente caro al fito 
Padrone. Né meno fu caro al Cardinale Aleffandro di lui fratello» al 
cut ièrvigio pafsb dopo la morte del primot e venne pofcia a norte 
neir Ottobre del 1374. Due anni prima di lui era morto Serritiò in- 
Roma , ove era ^li pure nell' impiego & Aadìtore al fèrvigio del me» 
defimo Cardinale. Amendue quelli frateHi coltivarono felicemente la 
Poelìa latina; e alcuni loro Epigrammi fi leggon nel Codice Vicini, 
e in affai maggior numero, di Servilio fingolarmcnte, fi hanno nel 
Codice VandcUi . Di Servilio ancora abbiamo due lati»i Epigramnii 
nel Tempio dì Z>. Geronima Colonna S Aragona Aampa» in Padova 
nel i5dS< Per dar qualche (aggio della loro felicità nel verfeggiare la» 
finamente, io recherò^ qui due Epigrammi inediti, il primo dì Servir 
lio, il fixondo dì Paolo, di cui nulla fi ha alle ftanpe. 



M Anùc/iin latvh tttentM, 
Pum vtrias f9e ftrìts miténis Mmi&tt^ 

Et re/e0 i^digm« eontegh w» dolo , 
fgìhrt tem ^mqturm, reliqoét cem, ftffsi p$iiflltej 

VtqM aihs, poffis mtne Utete fmtM? 
Vtì ti quot Froteus in format vrrtt .* manthmt 

LiKÌà0 me /mper lumiiM , femper ^aw, 

IL 

hi Bimèf %0gìemr 
fyfe ìket niveo fcnìptor de màrmort vaftmfj 
E* Stmòi mira fcwifftfi$ /»$* tapaty 
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SuBIimtmqtte lapis vtra fuò imagine numtem , 

Ae fenh juaSim fervef in art Jeeut, 
£^gies hme , Brftòt , umen prttfiantìor ilta f/l, 

Quit prùpfis cundis imjita mentt iMft . 
Ntmque tuì innumertt aujHs quid aefcie prtelm$t 

laffKii, pt^Jftt qu»m dére feuìfior 1 epes. 

Il nome dì Servilio fi vede nel ruolo d^U Accademici Olimpici di 
Ferrara j tra* quali vedefi ancora fenato un Bartolcmmeo Grilleozon^ 
eh* io però credo divcrìb da quello j di cui abbiam ragionato. 

Grillenzone F. Giuseppe dell' Ordine de' Servì di Maria è 
autore del Rifireit» dtils Fita di S. Ubom . ModemM.' ptr Dtmetrh 
J>eg»i idtto. in iz. 

Gkiilenzone Paolo • V. Griubhzone Giovanhi . 

GsiLLENZONB P. Rapaello Carpigiano dell* Ordine de' Predi- 
catevi . Le ftfemorie della Famiglia GriUenzone poc' anzi citate ci m(v 
Arano, ch*eì fu figlio di Melchiorre Grillenzoni Carpigiano, e dt C^ 
farina Coccapani, e che al fccolo ebbe il nome di Lodovico. Deefi 
dunque correggere l'opera de' FP. Quetif, ed Echard, ove fi dice, 
(i) , eh* ei fu di patria Bolognefe . Efli poi narrano , che in Bologn 
veltì r abito Domenicano, che nel itfij* éht il titolo di Maeflro nell' 
Ordine , che nel \6ifi, fu Inquifiiore in Crema , nel 1^24. Provincia- 
le di Lombardia, e che nel lA^j. mori m Cremona. Effi innoltre 
gli atirìbuifcono le fi^uenti opere, ma di una fola ci indicano 1* edii 
zione. 

L Prtxis precedendi in Céufii Regnimitm . 

U. TfMtUtQ dell» Pmj^h* di N. S. G. C 

IlL Wm * Miranti di S. Raimonda d*lf Ordimt de' Prtdkatm. 

IV. 

[i] Script. Ord. P «ed. V»L II. p. m. 
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IV. Afflìì^ent deir Amim» «' rimeij à/ Soroptìì» 

V. Rifirttto dtlU Vita del B. Nienti Albergati. Bologna M544. 
Ni 8. 

Della prima delle Opere fopraccennate lì cita dal Vogli (i) quefta 
edizione : MaHaele Juiicum Religìofarum cum praxi CT rtgulis formami 
a frocejfus, Benonia. Typ. Monti ì \6&i, 

[>] Calai, d' nomini itluRr. dell' Univ. di Boi. p. $«. 

GmiIXENZONS S&KVILIO. V. GrILLSNZOME GlOVAKHl. 

Grillenzoni Tommaso Carpìgiano figlio di Marco , e naeo etri' 
ca il 1478. dopo aver ricevuta, non fappam dove, la Laurea, tonw- 
nt a Carpi, onenne la grazia e il favore di Alberto Pio fuo SigooiVy 
da cui fii ficminato Tuo famgliare. Matteo Vefcovo di Gurck, e Luo- 
gotenente Imperiale in Italia con Tuo diploma de* 20. di Ottobre del 
13 12. ad itlanza probabilmente del medefino Aberto, lodicbiarftCoai 
te del Palazzo Lateranefe e della C^rte Imperiale, lodandone aitamela 
le il (omo, il talento, le virtù, e la fedeltà verlb Alberto Pio,cver- 
fo il Romano Impero. Lo fleflb Alberto gli ottenne la Parrocchia di 
S. Pietro della FoCTa in Reggio, e un Breve dì Leon X. nel i^i^-^ 
Bi cui il GriUenzone è nominato: unus ex PsrMfremgriis SS. Domini 
¥apg eJMfque etiam Commenfalis , Notsriat, Cupeltmius ,& Aul^ L** 
ttranemfis Cimts . Ma tutte quelle beneficenze da Alberto u&iealGril- 
knzone non fìiien bjftanti a mantenei^tielo attaccato e fedele. Nelle 
^jenre, che G accefer tra lui e il E>uca Atfonfo I., Tomtnafbdieffi (é* 
giftamente a favorire il fecondo, e umenJo p^fcia, che ÌI fuo na'*'» 
mento venifTe a luce, fu^l da Carpi. Alberto fdegnato giu{lamente 
coDtm di lui ottenne per mezzo del Pontefice Leon X. eh* ei fbffe ar> 
lefbto, e rinchtufo nelle prigioni di Parma . Tenta egli dopo più me- 
fi di falvadt fuggendo; itti rottali infeiicemenie una cofcia ttoa p3tè 
<&guirt il difègno; e iwrchè ne fu rifinato venne trafportato alle Car- 
ceri di Regg'o, Città alter fogcetta al PonTefìce. Ma dopi efTervi fla- 
to più anni > gli venne fatto coli' ajtito di Manco e dì Girolamo fuoi 

fra. 
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rateili di mcquìftire fti^endo la libertà, e rìtincofi preflb n Duca 
Al&nfo, quelli divenuto allora Signor di Caipì, effendo venuta a va- 
care V Arcìpretura di quella Città per morte dì Monf. Marco Cocca- 
pani, ad efla nominò il Grìllenzone a* 21. di Novembre del 15x7. 
Tutte le (in qui actsnnate notizie (bn tratte da un proccflb intorno 
ali* eredità di Tommafo fatto poco tempo dopo la mone di eflb» che 
confervaiì preflb il Sig. Avv. Euftachio CabalTu Benché la vita del 
Giillenzone non foffe molto efemplare, come ci moftrano i tre figljf 
che eflendo Arciprete egli dibe, Vincenzo, di cui ora diremo, Cata- 
rina, che fu Monaca in S. Chiara, e Cornelia, e benché comunemente 
viveflè alla Cotte in Ferrara , non hXàb nondimeno di pen&re folle- 
ciiamente a* vantaggi della Tua Chtefa e del Tuo Clero , e proccurò che 
continuata fbffe la £U>brica della Cattedrale cominciata da Alberto Pio^ 
e vi aggiunfe pii^ onameoti, e quello fra gli altri dell* Organc^ opera 
del famofo Artefice Giovanni Gpria Ferrarefc, il cui nome in&em col- 
ì* infegne del Grillenzone vcdelì io eflb f^nara . Ma ciò che qui dee* 
Ù ricordare lìngolarmente fono le Co'timziom p:l regolamento della 
fiu ChieTa, dirife in ventifette Capi , che fcriice di mano del medelì- 
Itto Grillenzone confcrvanli nell'Archivio dt quella Cattedrale, col ti- 
tolo: Capitale Collegi»t0 Ct*rji tuanm & char»Sir» Rev^tmiìjfimi 
J>.D. Ascbipreibyttri Csrfffnfis Thime GrilltHxs>i* * ^'"^ *** vivere 
in Carpi a' 1$. di Dicembre del 15$^., dopo avere &a da' 4^ di No- 
vembre del tSjo* fatto il filo teftamenro negli Atti di Giambatilta 
Ciarlinì, e fu fepolto nella Cattedrale, ove tutur fé ne vede 1* Ifcri- 
xion Cepolccale, poll;^i dal figlio Vincenzo» dì cui ora p^fliamo a 
«re. 

GitiLLBirzoNE Vincenzo Carpìgìano , figlio dell' Arciprete Tom* 
mafo, di cui fi è ragionato poc'anzi, e tiato nel 15^8. fu per opera 
del padre fatto legitdnure da MonC Marcantonio Campeggi a' zj.di 
Gennaio dd is4Xm e tre anni appreflb, benché non coniafleche fette 
«UDÌ dì età , fu dal Capitolo di Car^ ammeflb tra* fuoi Canonici . 
Chiamato po(cia dal Padre a Ferrara, e. fatto ivi ifiniir negli fludj, 
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Tì ncevette la Lnm» legale . Dopo la nom ài elio tornato a Can> 
pi , fo afcf ino al Collegio de* Gitireconfulti , e commciò a tramre le 
caufè . Fu eletto Vicario Capitolare dopo la morte delP Ardprcte Pie- 
tro Baflani accaduta a* 27. di Sitteaibre del 1587. e fervi pofcia nell' 
impiego di Vicario Generale al fncceflbre dì effo Tommalb Cananì f 
che tenoe quella Sede folo fino al I^$^ Pa&^ allora il GriUeozone a 
ierviie neUo fleffo impiego il Vefcovò dì Modena Sifio Virdomini , in- 
di Dd isjri» il Vefcovo di Cremona, e finalmentt nel isyx. il Ve£> 
covo di Reggio Conte Claudio Raogone , da cui , avendo il Grillen- 
zone frattanto rinunciato il Canonicato dì Carpì, ebbe la Parrocchia 
dì S. Michele della Mòdolma ne' Sobborghi dì quella Città . Fini di 
Tivae in Carpi a* 25. dì Aprile del 1616. dopo avere nel i^s- fatto 
ÌX filo testamento , rogato da Antonio Vellani, In cui fondò V Opera 
Pia, detta perciò T Opera Grìllenzone, affin di dotare co* frutti della 
fua eredità akane Zitelle. Di lui abbiamo alle llampe T opera reguett- 
te : f^nCÉitii GriUt»xS'*'' Carpeafis J. U. DoBtrh d^ Prefomotsrii 
ApoftoUci CwJHìorum fivt Refpooformm medum utih , fed etUnt nw- 
teffinium mirofue tdine , & utriufqut jmis tUgtntié Opus éurtum 
(^f. MfdhUnir 0pttd BtMfdiBum Somnfcèum 1614- in foL colla de- 
dica deir Autore al Duca Celare * Fu poi rìftampata in Venezia nel 
(i^uente anno itf r^. 

Grihihclli. Dohemico da Coir^gìo Sacerdote , è Autore dd- 
la NovÌ0m0 Prattics tP AritmÉtics H^rcMtile , fiémp»U im Roma prt 
il Suceeffòrf di Mufeardi \6yo. im 8. QueAa , come nella dedica a 
Monf. Gaftaldì Teforìere fi dice, h la feconda edizione dì quello Ibi 
bro, ma io non lo, ove e quando fi &ceffe la prima. 

Grossatesta Antonio Modenefe fu dato in luce: VXJnhn» 
dett» Péce * di Marte , Serenatt. Vent^a 1727. in 4. 

Grossatesta , o Testaorosba GiusErPK Modenefe dopo avew 
K ricevuta la Laurea di Medicina in patria, pa&ò in Francia, ove 
Tùnu III, if coam 
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contiaui a fludiare, e ad cfircìtare fiagolanncnte la Litotomia. Tot* 
nato -pofcia in Italia fii per più anni al fervJgio della Sercnifliina Du- 
chefla vivente , finchi un colpo d* apopldia U toUc dì viu nel Settem- 
bre del 1772. 

Di lui abbiamo alle ibmpe mu l4$ttrs sd m «or» UMìc» 
Ctirurgo BahgmtfefuU^ *ff»tmbÌ9 grgmh ÌMttralJ^^9. MmUm: 
-ftr gli Eredi SùUmiì 1758. in 4. efla è flau anche in&ria nel T. IIL 
del Sèggio Crifff* MU Letttréitmrs Sirtmìtrà,, 

GrKOssi Cauo probabiliBCDie Finabfe fat dato in luce: V jb» 
jiom X)r*mm0 . rtim^s i6j%. in iz. 

Grossi F. Filippo Mabia Fìoilefe delP Oti, de* n%dicatori 
fb per molti anni Profeflbre di Teologia in quefla Unìverfità di Ma* 
dena , e congiungendo a quefto impiego quello deU* Evai^elica Predi' 
cazione , mentre lo efercitava in Padova nel 1704. fini di viveie. Egli 
ì autore delte due feguenti opere. 

I. TrsdMtttt in Univerftm TBttUgìim Jl/brshm. MMtiméti tyf, 
Bsrtéol. Soli ani 1^94. X^. tomi in fol. 

li. Epitome Tteohgiét EtkieO'Thmiftk^ . Vrmtii* lyco. iT. M^ 
mi il 12. 

Grossi P. Giambatista Finalefe dell* Ordine de* Predicatori ha 
pubblicato : // Trionfo dello Vorità MoriUi .* Or«^M# PMne^rics in 
ìode della Prtvinei* di LomkdrdÌ4* hhdenti per gli Eredi Cs^iani 
i6$o. in li* 

GVAITOU GviDO, GUALDI ANTOHirf, e GUIDONI NICCOLO* 

Carpìgiani furono trù Compilatori degli Starati di Carpi nel 1350., 
de' quali ^biam deno nelT Artìcolo di Alberto Agazzuii. 

GuARiNi Antohio Modencfe, da ahrì detto Guirìnì , fu uomo 
jiflai detto «Ha Mcccaniuy e ìn tutto ci^ che appartiene alf Archi- 
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lettura Civile e MilJtire. Quindi dal Duca Alfbnfo II. fu dichiarato 
Comminano prima delle Fabbriche, e pofcia delle Fortificazioni j e 
molte lettere confervanfi in quello Ducale Archivio dal I57i> fino al 
l5Si< da lui fcritte a quel Principe per ragguagliarlo de* lavori, ch'egli 
andara facendo nelle fortificazioni e ne' cavi di quella Cittì di Mode- 
aa. Fin dal 1547. lo veggìam Bominaio dal Lancillotio nella fuaCnb 
naca lòtto i a. dì Maggio eoi titolo di Commiflarìo Ducale, e Cop*-*» 
ftante alla fabbrica de' Baloardi, co* quali allora forcficavafi Mod». 
oa. Fralle altre cofe per configlio di lui fi fecer le flrade di quella 
pane della Città, die or dicefi Terrsnuovaf di che abbiamo memoria 
Della Cronaca MS. del Lodi al Settembre del 1570. Si ordine di fért 
U firade in Terranuovà s e quefii per ccnjigìio di M. Aatonì» Guirrim 
mi, aliare Commijfirit delle FeàMcie, delle queli firede ne fu di fé* 
ffent» un» per me^e /* ietto de li Frsti di S, Domenico . I>elle Far* 
ttficazioni da lui fatte in quella Città ragiona egli fieflb nella dedica 
a Comdio BentivogUo dell' opera, che ora rammenteremo , in cui di' 
ce , che avendole dovute interrompere pel rigore del freddo , erafi iti 
quel frattempo occupato in formare quell' opera . Ncm mancaion per& 
al Guarìni accufiàuri e rivali . Ferciocchi in quello Ducale Archivio 
abbiamo una kttcra dì un certo Giovanni Grimaldi contifi* delle Mk 
fure fcrìtta a' 7. di Marzo del t^yS. , in cui fi duole di efler da lui 
maltrattato , e lo accula d* infedeltà e di fìirti commefli a danno del 
Duca , e dice , che eran già cinque anni , che il Guarìni era Com« 
miOario delle Fortificaiuoni. Cpnvien però dire, che tali accufe non 
deftaflera akun fofpetto nell* animo del Duca j^lfiMifo, e che il Gua* 
rini fapeffe chiaramente provare la Tua innocenza . C ne è pruova un* 
altra lettera del Guarini allo flefib Duca de* aa di Novemtxe del 
158^ , in cui allegando 1* avanzata fua età di Sz. anni , prega Sta 
Aluzza a pamettof li di prendere a fuo Coadiutore Ippolito Guarino 
fuo Nipote, uomo già di $60 anni, che avea finallora fervila la Cor» 
te di Roma , e quella di Napoli , e che era ora tornato a cafa , fenza 
però che il Duca debba perciò fargli accrefcimecito alcuno di paghe* 
SoptavYifle poi il Guarino ancor quattro anni, e fini di vìvere a* zf. 
Ex ài 
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di Luglio dd 15^ , come nccogliamo dt' Rcgiftrì FdUilict de* Doi 
(iinti . 

L' Open da noi poc* anzi accennati , e che moRat , clw il Gui- 
rìoi era affai vetfato nelle Meccaniche e nella lingoa Greca, i intito- 
lata : L9 Meceanicèg if Arìfttteh tr»J^$M$e d»l Grtc» in volgmrt c»t* 
h tmtuttnjoni > t ji&erit < U J^dtiu .• pre£i ^fy4r*é GmìmUÌho 1373. 
«4- 

GuARim Givuo Modenefe, forfè figlio di Antexùo, in teiera 
età dava grandi Speranze di divenire on giorno eccellente Poeta \ e per- 
ciò eflendo egli morto affai giovane ne fii pianta la perdita da* pia 
illuftrì tra' ^ed Modenefi, che alter viveano, e le lor PocCc in tal 
occafione compofle fi l^goa nel Codice VandelU , in cui pure fi leg> 
gono cinque Epigrammi di Giulio . 

GuAxiNi GtTAKtNO ModenefèChcrico Regolare Teatino. Io avrei 
bramato di poter dare una vita ftefa ed cTatta dì quello celebre Scri^ 
Core, e FrofeiTore d'Architettura. Ma non mi i flato pofEbilc Tave* 
re quelle Memorie, che perciò farebbero neceffarie ; e non fé ne ha 
che una breve viu tra quelk de* più ìUufiri Architetti flampate in Ro> 
ma nel 17^8. (1} , e fcarfe pure Ibn le notizie, che fé ne hanno n^U 
Scrittori ài Cberici RtgtUti detti Tt ètimi (i), ove fé ne fifTalapro- 
fcffion nell* Ordine a* 15. di Aprile del if^i. in Roma. £i fii uomo 
di non ordinario ingegno, si nelle Scienze, che nell* Architettura , e 
in molte Cittì d* Italia, e anche in Parigi ne diede lunaioofe rìpruo* 
ve. Le opere da luì pubblicate, e le fabbriche co* fuoi difegm innal- 
zate , fi^e quali fon le più celebri la Cittadella di Modena , e la C»< 
£1 dd fuo Ordine in quella ftefTa Città ; la Cittadella , e la Cappella 
Reale, la Porta di P&, il Collegio de' Nobili, la Chiefa di S.Loicn. 
zo, e di S. Filippo Neri , (rifatu poi fui difegno di D. Filippo Iva- 
n) e il Palazzo del Principe Piliberto di Savoja in Torino, eduePi^ 

lab 

(i) ptg. JT*. && 
C»> T. I. p. 42>. 
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lazzi ftl Frtndpe dì CarìgDano , uro nelU Aefla Gnik , T altro in Ra» 
conigi, la CfaìcCt di S. Gaetano in Vicenza, la Chiela de* Somardii 
in Mcflina , qudJa di S. Maria dì Ettinga in Praga , e quella di S, 
Maria della Provvidenza in Lisbona, e in Patigi la Cafadcl detto fuo 
Ordine, fanno ccmofcere, ch'egli avrebbe potuu) pareggiare la fama 
de' fio àotà Filofofì , e de' piti £imofi Architetti , fé non avefle ama- 
lo troppo la angolarità delle idee, cosi nelle fue operazioni , come nel- 
le fÌK fabbriche, nelle quali &a molti pregi veggonfi ancora i difetti 
del lècolo nel (bverchio lìnintizzamento delle parti, e.neUa troppa co- 
pia degli omamenti. Il Ch. Sig. Barone Vemazza Segretario di Stato 
dd B-e di Sardegna- mi ha trafmeflà da Torino -copia della patente , 
con cui a' i^ di Maggio dd i6ó9. il Duca Orlo Emanuele bnomli 
n& fuo Ingegnere per la Fabbrica della Cappella Reale, che cod co»' 
fflincia: Cmrh Emsnutì per gr*7j* di Dia Ducm di SévoJm^ Pnneipé 
di Pitnwntt , Re di Cipro Cfc. RiJIettemd» Noi qvaMo pojfs effer g$»> 
vevole mi Noflro fervici» fiver ìimm perfom» ff integriti ^ e ctfscitÀ 
pertietUrmemte 0ppìi(0tM per i» direnarne dell» Fabrira delU Cepel- 
h del Ssmtijftm Saderio , Bbbiame fiimato di mcn peter taglie seeer* 
tere, de een F gpp^ggiarne f imeemien^s */ Psdre D. Guétritt» Cut» 
ritti Test/Ito. Perda in virtìi dette prefetiti di Nefir» certM ScieoT^j 
piena peffmn-^ , énterith. sfelut» , participst» infieme il parere del na- 
^e Cemfigliù crearne , eenfiituiemo , e deputiamo il fmddetto Padre D* 
Cuerimo Guerini noflre Ingegnere per detta Capella del Santijfim» Stt- 
darìe n» tutti gli onori ^ auteriti^preminenxe ^ prerogative &ognÌ aU 
tra eefa a deti Officio fpettMite CT appartenente con lo fiipendié di 
lire mille ^ argento a feldi venti /* una cadaun .anno da cemimiarfi 
eì principie rf* Gennaro delf anno corrente mille fei cento feganta oU 
toy & durante la fua fervith, & Nefiro hentpleeite, con ciò cheprf' 
fii il /olito gimamente . Mandiamo per tanto e comandiamo &c. Egli 
ebbe pi/fcta dal Duca medeJìmo il titolo di fuo Teolc^ , e Matem*< 
lieo, it qual titolo ei prende nelle ultime fue opere, e con coi vedefi 
egli nominato in un Soneno a lui diretto da Pietro Antonio Amal^ 

do 
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do (j) , e fini dì vìvere in Milano a* 6. di Marzo del iiSSj. incedi 
59. anni. Nelle Novelle L«ttenrìe di Venezia (4) lì aggiugnetch'egli 
era già Aato Maeftro.di Belle Lettere e di Filo&fia in Meffioa. Nel- 
le Vite poc' anzi citate degli Architetti |hù illuftri fi dà il feguente 
giudizio delle fabbriche del P. Ouarìni: I» tutte quefie fut f»hbtieèe 
fi vede il iisbetkoy ^ irreg»l*re ^ lo iforj^t» ^ sì nelle piente, cAe mé^ 
gli sh^ti, e negli ornéHnenti. Avend* egli letta in Vitrnvio ebe V et* 
dine J onice è prefa della proporzione delim Donne, fi i meffc ed tu' 
frsfcsrie di fieri, di gemmf, e di vérj ernamenti mnlieM. Softiene 
contro il PsHtdie i frontoni fpe:f^ti , e di in tatti gli abnfì, ed i 
difetti pii éjfurdi * Fineflre mej^ lune, e di firsvégjtnriffime. fot' 
Hte , colonne torte , pilefiri feentltti » bifce , ed ttg»' fpecie di ghiri^ 
ài7^' A (hi pitee F A*ebtttttma del Gumtini , hmn frè gli feccì*, 
«M fila tr/ pét^^^grelli , Il qual giudizio , benché non pofla riprenderfi 
come del Tatto falfo, parrà lòrìè nondimeno ad alcuni noppo fevero« 
Ecco ora il Catalogo delle open, eh* ^li ha date alla luce* 

I. La Pietà trionfante. Tragicommedia Morale* In Me/finat per 
Giacomo Mattei iSóo- in 12. Fu quefta da luì compofta pev eforcìzio 
de' giovani del Seminario di Meffina * 

II. Placita Pbihfopitca, Pari/tir.- of. Thierry 166$. infoi. Di 
quell'opera fi ha un Eftratto nel Journal dei Savant , ($) ove fi ofleiw 
va , che l' Autore rigetta molle opinioni comuni allora a* Filolbfi , che 
non aimnetce gU Epicicli , che Toftiene non badare gli Eccentrici • 
fpiegare il moto degli Altri, per cui Ibftimifce in lor vece certe lince 
fpirali , che nega la generazione di un corpo nafcere dalla conuzionc 
di un altro , e vuole che un animale fenza morire poi!» carabiarfi in 
m alerò animale, che afferma eflere incorruttibile V aria, che vuole 
che la calamita lU tratta dal ferro , e non il ferro dalla calamita &c> 
Quelle opinioni ci fanno eonofcere, che il P. Guarinì conofceva in pia 
cole gli errori allora ricevuti cnnuncmenu da* Filofofii ma che inve- 



(%' La Galleri* « ovrero Poefit Tane . Totioo . i674« 
(4 An. i74i>. n. XLII. 
(jj Aan. 1*66. p. 74. 
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ce Ai fhtfliar la nanm ni lei fleffa, amava dì proporre' fiftemi più ia» 
gegoofi che fodi, e perciò fuggendo gli errori antichi cadeva fpeflbin 
errori nuovi non aien gravi de' primi . Un alito Eftratto di queft* 
opera fi ha nel Giornale Hampato in Roma nel 1674. {6}, 

IIL Eaelidft MdMuSut O* methtdìctu. Auguffte T/mrìmonm .* fjip. 
Bmthoi. Z»f**te \6rjU &c. iSyò. in fiK 

IV. Moih ài mfmàff U ftbbrieh» Im TmM! per gli Brtdi 4i 
GUetmt attuili 1^4. in 8. 

V. Compendit dtìt» Sfirs Ctltjh* Ivi, pel Ctìenna 167%* h 1%, 
VL Trattato di Fortifics^ione . Ivi. 1676* in 4. cem fig* 

VII. Lfgei Temperum & PlMnettn^m ,- fuihus Civilis & ^rom 
muniti $emptris lepjns, primi MeBiUsy & Errantimm deenrjìu erdiè 
mtmtnr, in $»Mts digernmtur sd hngitudiuem Tdurinenfem, Ui 
Typ. Cmt^ì Zéncèii, 1678. in fti. 

VllL Cetlefiit M»tèematic^ Fari /. & IZ MedieUnì .• per Lui* 
J^mtimm i6%^ in fih Si può vedere 1* Eftratro , che dì quefl* open 
han dato gli Autori degli Atti di Lipfia (7},ove lodano iafieme moU 
re parti di efla ìngegnolàinente trattate dal P. Guarini , e ritevaoo al 
medefìtno tempo alcuni errori , ne* quali egli i caduto, forfè perchè U 
morte, che il forivefe in quel tempo, non gli pamife di darle T ultima 
mano. 

IX. Dìftgnl tt Arcbitrttur*. Torino 1S86, in fi/. 

X. Areiitettm» Civ/le divifs in cinque Tratteti, eper* peflnnutt, 
Torintt per Gienfrgncefio Meirejfit 1737. i. teme-in fih aggìontivi a 
difegni delle fabbriche dal P. Guarìnì innalzate. 

Nella Librerìa Pagliaroli fé ne conferva una letrera MS. on'gìmbJ 
le al celebre Geminìano Montanari . Avea queOi grande dima del P. 
Guarìnìjcfae vìen da lui detto // auggier lume, tbe nelle Scien^ rij^ 
ptendn nelln Saern Rtligiooe TtMiinn^ t / di cni Mmpjvolnmi fin qui 
deti 0H0 Ime Mtteftàno in quat sito grado e^i p^ijffgg* le piò ntMf 
Sciorn^ e Sacre e Fih/oficie, e Metematictte , e con quanta erudi» 



té pan. ri(. 
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ì^9Me Mtvsrfste egìì h sbHa adonmte (8). La q\ul teftttnomtnza di 
un uom sì dono, qual er* il Monunari » può baflare pet molti altri 

dogi' 

(Sj Le FoR« 4' Eoli &C. p^ 18}. 

Guasco GtoVAHHi Restano, Sacerdote, e Dottore in Legge, 
fb figlio di Gugjidtnt), e dì Angiola Guozi. Fu iH-ima S^retario di 
Moof. Gonzaga Archimaadrìta di Meffina e di Palermo, da cui fu an< 
che per alcuni affari fpedìto a Meffina. Indi fervi nello fteflb ìoip'ego 
a' du* VeTcovi di Rrggio, Monf. Onavio Pìceilardi , e MonC Lodovi- 
co Fonti, e venne afcrìtEo ali* Accademia de* Muti nella fua patria, 
e air Arcadia cai titolo dì Matildo Stinfelio , e fii anche per qualche 
tempo Vicecuftode della Colonia Oofttdia . U de&derio d' illuflrare la 
gloria della Già AccademiS, di cui ebbe il titolo di Storiografo, e quel- 
la de' fuoi concittadini , Io- mcS^ a {brivere e a pubblicare la Storia 
deir Accademia medefìma , che ora riferiremo, nella quale farebbe a 
bramare , che avefle ufito di una maggior elàttezza net rintracciare la 
verità , e nell* efporTe le circoHanze delie cole , di cui ragiona , e un . 
più Bno difcemioiento ne'lo fcegliere i ccmponimenti , die diede in 
luce. Ei fini di vivere a' ?• di Decemtm del iy^6. e fu (èpolu nd 
Tempio della B. V. detta della Ghiaja. Di lui abbiamo alle ftampe: 

L Le putiti trionfamte dtl fofpet$9y 0rdt»rÌ9 pgrMiifics, LtReg. 
gi» : per lpp9lit$ ffdrctti 1703. m f«Ì. 

II. Swìm Leturjtris dei primeipià # pngrtffi delF Ataiemì» di 
BeUe Lettera in Raggia com divarfe tomptfi^ieni Latime e Tefeame df 
gii antichi Oratori t ftetif ad Accademici Raggiami, In Reggia: per 
IppeUt0 f^edrotti 171 (■ in 4. Si può vedere l' tHratto, che di quelT 
opera han dato gli Autori del Giornale de' Letterati d' Italia (i). 
L' Autore voleva ancora (criverc la feconda Parte di queft' opera , con 
cut ccmdurre la Storia fino a* fini tempi* Ma o egli non efegul il fu* 
dil^DOy o eflà fi è fmairìtt . 

IIL 

[i] T. XIII. p. aSe. &c 
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tn. r^tf di Ereoh Berejfi (i inferita nel T, L p 104. delle Na- 
tr^e digli Jircédi Morti], 

IV. Ort^fat funetrt in Itde di Memf, OftgvÌ9 Ticen*td% Vtfco- 
vo di Reggio . 

V. Se ne hanno uiche mola Poe£e Iparfe tu dtverfè Raccolte ■ 

ce. 

CuATTim Michelangelo Re^iano* entrato ncU* Ordine de* 
Cappuccini pafsb nelle Mtffionì Apoftoliche in Africa , e -fcriffe una 
Relazione del fuo V^iaggit mI Regno del Cingo. I» Roggie 1671. in tó* 
Fu andie inferita celi' opera del P. Dionigi de' Carli Cappuccino in« 
titolata: // Mare tra/portMto in f^eneT^è , fUmpatain Reggio nel 1672. 
in Bobgaa nel 1^4*1 e in Baflano nel 1^87. Di efla fi fa menzione 
nel Giornale de' Letter»$i dell' Ab. Nazzari Aampato in Roma nel 
1577. e odia Bjblioteu de* Cappuccini del P. Bernardo da Bdogna. 
[1] a C 

[ij p. 7*. 194. 

GoERB-A GlAMBATISTA . V. le NOTIKIE degli AkTISTI . 

Guerra Giuseppe di Mafia di Catrara, do^ e0m flato Audìw 
tote del Card. Gualiieii Vcfcovo d* Imola fii dal Pontefice Qetqente 
XL nominaco Vefeovo d* Alatri nella Campagna di Romz , e fini di 
vivere a* ji. di Marzo del 1719. in Roma , e fii fepolto nella Chiefa 
di S. Lorenzo in Lucina. Nulkt fé ne ha alle ftampe, ma preflb il 
Sig. Conte GjambadOa Guerra di luì proaipote fi confcrvtno due vom 
lumi di Sennoni Ecclefìafiici MSS. fopra le Viiiù della Fede, il àim- 
bob Apoftolieo , e i Sagramenti della CSiiela, e parecchi frammeatì 
di un Trattato delle Servitù reali e prediali divilb in tre libri. 

Guicciardi P. Andrea Modenefe Min.Oflerv..ha puUilicatoun 
Ctnto Armonico dedicato si P. FrMce/co Spilsmàerti Min. Off. in Me- 
dtne: per gli Eredi CaffUni i^yo. in 4. 

Tm, Ut, F Owo» 
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GuicciARBj; Angelo Modenefe fìglìuol dì Oftzio (ii noti ineloi 
gante Scrinoie di Poefie Lttìne, e iìogolarmente di Epigrammi, che 
inlìeme con quelU del pad» e die* fratelli del medefimo Angelo furo* 
no ftampati con quello titdo: LiBer EpigrMinmtiim Lttinonu» Agf 
a Guietiardi TAitinenfis Inètti jiUi & 0ÌÌerum curn jw*mm trtidi* 
forum , tutn etidin doSijfimermn virùrum ad lilt^firifs. O* lUvwr. DD, 
ClMttdfun RMmgpnum Regii Epifc* & Primciptm . Rfgii : Exe. Hrrcv- 
iiéMU Bartolùs isp3> im ^ Ib queflo libra oltre Angelo luuno ancbe 
loto Uegie ed G[ù grammi CammiDo e Giovanni di lui fiatelli y Orh 
uo lor padrct GiambadlU padre di Orazio, un altro Cammillo fiatel 
di Orazio, oltre più aloia che %. loto luoghi làran da noi nominati. 
Angelo ha ancora parte nelle Ctnpdn^s^oni fifvM Virgiiio , che indi 
cheremo parlando di Orazio» nelle quali pure hanno putc due Cam> 
milli fratelli e figli di Orazio ^ GiambatifU di hii padtt , e Leonudo 
di lui figlio* 

GuiccuRDi Bartoiohbico Diomoi ModeiKléCnioiiicoInpijki 
iJicatì i feguenri. libri fcritti fulla flile del fixolo, in cui vivea. 

Z. OrsT^amt futuhe im morte di Trancffi» Z Due* di MMnw* 
MsdtBù : pet jimdres CéJ^tii 16%^ in 4. 

II. Ì2 hinactn^ rtfé colgtwle , Tragicommidi»» Ivif pft Sflùh 
mi i66i. i» II* 

II?. Gli tigMnni fiditi» ptf vìoìtnT^ it Af»oie* htt \66\, 12. 

IV. Ueik dtlli Principi jUMCtrtti . A>i i^£. 4. 

V. Ftoteo della Cotte ^ Ivi: pel Degni 1^4. in la* 
VL. Psjféggit Geogrgficù in ^J!\Ji- Jvj i6gu im té» 

GuiCdAitDi CAHMitLo {rateilo dì Orazio » ci un altro figlio 
dello fitffik V. GuicciARDi Angelo . 

CmcciAMPt GuHBATisTA Padre di Orazio' V. GtriccuKDi 

Angelo. 

Guio 
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GUICCIAXDI OlOVAMNl V. GuiCCIAKSI AUG'ES^i 

GuiccTAsjH P. GivsEPFB Rcggìfno della Compagnia di Gesù 
mto in Rc^^ a* 17. di Settembre del 1^41. entrò nella Còmpagoia 
in NovdUra sl'ió* di Miggio del lóót.ft dopo il confucK) corfo dì 
Stai] fatta la folcane Ptofe0ione in Venezia a'is* d' Agofto del 1^5. 
li diede al minifiero.dell* Evangelica predicazione, ed efcrcitollo per 
hfpaùo ài oltre a quarant'anm, udito con {^ufo nelle piiì illiiftri 
Ciitik À' Italia , e avato in conto di ono de' più valenti Oratori , che 
fi udiflero allora dal Peliamo . Alla predicazione congìunfe 1* iktci- 
zio delle Religiofe vìnù in modo, che non meno che per la llu elo- 
quenza era avuto in altiffinu fiima per 1* innocenza de*fuoi coftumi, 
e pel fervore della fua vita . Quindi i fuot fratelli , nentr^ egli ancora 
virea » vollero aveme il ritratto , e cominciarono a racct^lieme le 
nemorìe; del che egli altamente coofiifo, pregolli caldamente crai fua 
ktteia a gittate al fuoco c^i cofa; nel che però ncm fii «(audito. 
Nd léSi. fece le Miffioni in Re^o, e il Rurpaggiarì, che continuò 
b Storta MS. dell* Azzarì , ne latciò' memoria a lungo fcrìvendo firal- 
le dtfc eofe, eàe mtl prediemt #f# sì pjMtico e fervente , ^h* tceité- 
Vf ie hgrime i» di F mdivm, tffgrmMnào 9/hnf, Btìlimini ( Vcfcovo 
di R^io|, fb* di tMti clrudivM predicare miumo h ctmpimgrtf» tpt^' 
parnunte , e gli vmufoa ìt lagrime , del P. Guieciérdì . Morì iànta> 
meniB, ctnn'era vifluto in Reggio, a*io. di Gitano del ijió. Quefte 
acuzie foa tratte iUIle fopracdute Memorie, che mttor fi conlervano 
preflb il Si%, Frofpero Guicciardì uno de' pronipoti del P. Giufèppe . 
Di lui abbiamo alk ftampe : MeditéT^emi per ette ^trmi (t Efercr^ 
fpirituéli *d ufo prÌMCipMlmemte de Religitfi dilla fua Comparsa, In 
Mtdems ; per J^tvmio Capponi i6g^ in 8, , e di nuovo in Faen^f , 
e più altre volte , e più di recente in fenenja pel Pitteri 1743. co- 
me fi accenna nelle indicate Memorie , ove fi aggingne, che per or- 
dine .del Generale de* Gefuiri fu anche quello libro tradotto io Latine^ 
« che innoltre il P. Guicciardì dii ancora alle ftainpe il Modo tf «so 
fere la Pajftone del Signore , di cui ignoro rcdizitmc . C C 

F % Guic* 
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GuicciARDi Ijsonakoo V. GuicciAUBi Ahcblo» . 

GuicciARDi Okazio Modcnciè ^o di Giamb»tiAa , e uomo 
dotto in Latino ed in Greco, dopò avere per più inai, come nacnfi 
dal FoKiroli ne'fuot Momimentì, tenuta fcooU in Modena entrò Dell' 
Ordine de* Predicatori , ma pofcia ne del , ni io bo potato trovarne 
altre jmù efatte meeniie . Egli ha alle ftampe . 

I. O0i$agiiiu Sernunts ffiritmiies . Bomobìm : jp. /e, B^^mm 
•ìl%6. 4. 

II. SMceìh Grtg9riéM9 àf! Frìi^jtì» trsdoin im nmfi hàitmi» 
BBhgma ;■ per jtìeffuHtr» BfMMtì 1589. in iz. 

IIL Ittgtgifjt d* laiH C9»fidtr»x^mi fopr* VÌTgiti9, Cstmlhi 
& Ot*:iJ»> Su MmmM, per Fr/ncefio Of Marna 15^2. im 4. Benché 
a titolo di quefto libro fia in Iialiatio , eflb i però per la maggiof 
pane fcrmo in Latino, e vi fono inferite ancora le Ccnfiderazìom de- 
gli altri mentovati poc'anzi. 

IV. Battefimo de'JrduUi d** Fgimr i^its éiBmrgni, mitivi M 
Carreggi». Im Reggio : ptr Bértoli, 1600. in 4. Idem Latine U, So- 
no tre E^oghe Latine, colla lor tradozione in verfi Italiani in ottft< 
va Rima. 

V. Egli ha anctn-a ahri verfi Latini l^rfi in dcune Raccolte, 
e fiftgolarraente in quella di Paolo Vaflì , e altri ftampati) Teparata» 
mente in div^fe occafìoni , e alcuni fé ne hanno innanzi alla Rela- 
zione della Médtmna di Rtggi» deir Ifacchi . Agli Scrittori di qnefla 
famiglia finor nominati poffiamo aggiiignerc ancora SttBuaa Guiraaiti 
di Filofbfo e Protomedico àtìT Arcidnca d* Auftria e poi Impcrado- 
n Ferdinando L, di cui il P. Franchitù nelle fue Memorie degli Scrìt- 
tor Modenefi ha confervaca una letiera fcritu da Ifpnick a* x. di Sct- 
Mobrff del 1557. al Fofcararì Veicov« allora dì Modena, nella quale 
lo prega a conferire al detto Stefano in ^enùo del fedck fcrvigio, 
die gli ha preftato , un Canonicato vacante in quella Cuicdrak pcK Ja 
«Bort< dal CasonÌGO Anioaio Bonino* 

Guii 
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GuiBEixi Gian Simone nato in Cafalp^mde ncHa Giiuriftlizione 
di Scandiano , figlio di Simone Guidelli e di Anna Medici di luì mo- 
glie, dopo avuc fiitto in Bologna >- qualche Audio di Medicina e di 
Chimr^, e dopo aw viaggiato per malie Città d' lulìa, ove ebbe 
la ibtte (ti ottenne la flima di molti Frìnci^ e d* altri amorevoU peiy 
lanaggi, non fcnza vane vicende, ch*ei fiikva narrare negli ukiiw 
anni di fna vita, liiìratalt a Cafalgnode vi fi occupa lingt^menlc 
nel cnrare grattatamente gli infermi , che x hi ricorrevano, «'quali 
innolire fomminifirava egli Aeflb non folo la medicina ma il vitto 
ancoiB nel tempo della lor malattìa, e ivi fini di vivere a* 13. di 
Aprile del lyép , e fu fepdto nella Panodiìale nel Tepolao della firn 
famiglia . Ne* fooì viaggi avendo egli avuto 1* agio di vifitare pareo* 
chi Archivi avcane egli raccolte non poche notizie appartenenti alla 
Storia di Scandiano, dì Cafalgraadc, e delle altre terre di quella Gii»» 
rildtzioiie , e anche alla Storia generale d* Italia . Ma nell' ultima fitt 
infermità gli furooo involate infieme con 'molte lettere del ikluratorì ,- 
che Aimava affai fcrndizioo delGuideUi^ e alcuni frammenti fòli del*. 
le accennate notizie confeivanri prcfib il Sig. Domeiico Croci dì C^w 
ftlgrande, e preflb ì Sigg. Comandante Gaetano , e Dott. Giambatiflt 
Fntelli Bertoldi Mattacoda , a' quili fingolarmentc io debbo le notizie 
degli Scrittori Scaodiacefi.Fu anche un altro Medico della Oefià fa. 
miglia, di cut il celebre- Ccfare Magati avca raccolte le notizie della 
Vita ; come raccogliefi da una lettera inedita , del VaUìTnicrì a To»* 
malo Pegdotti Scandianciè . Non Sippiamo , eh' et fia autore di open 
akima ; dm ctmvien (tire, ch'eì foffc uomo affai rintKnnaso, Ce ilMa* 
g^ cndettelo degno , che ne ceftaffe memoria a* pofleti . 

Guidi P. IppoLito Camiwiii.o Modenelt; deM* Ordine de'RedE- 
atori fo nno de' (rfù celebri Predicarorì , che aveffe lo fcorfe tectAo 
XVti e predicò con iftraofdjMfio applarfo neHe più illaftit Città dT 
Itafia, Giaabtritta Spac.iiu nella fai Crcmaca MS. ne fii (bvente 
menzione, e ne parla erme d'oomo riputato' il più eloquente OraTore, 
che alltr vtvcffe . Egli fu Teologo del Principe Alibnfb figlio del Du> 
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ca orare, e Confeffore per qualche tempo del Duca FnutMfinl. Dal 
detto Duca Cefare fu mandato nel ijSmx per gravi affari alla Corte 
di Spagna , ove pure fu molto onorato , e ne tornò pofcìa a* 15. di 
Gennaio del itfìc. Indi venne di nuovo nel i6ìg. fpedìio a quella 
Cone col titolo di. Kefidenie, come li raccoglie da una lettera fu àò 
ièrìtca dal Conte Tiburzio Maidoni a* 16. di Novembre del detto aik 
no al Duca Fnncdco L , di cui era allora Mimllro in R.oma , la qua- 
le con più aloe lettre da effo fcrìtce , e delle quali faremo ufo altre 
volte » conliarvafi oia preflb il Sig. March. Gìambatifta Corcefe . Egli 
era ancora alla Corte di Madrid net ló^i^. , quando [wbblicò l' opera, 
die inlèoondo luogo indicheremo » e pa&ò poi Refidente del Duca preg- 
iò b Repubblica di Venezia , preflb la quale godeva egU taptaHima, 
che per decreto di quel Senato, come notò Io Spaccini nella detta foa 
-Cronaca ibtto i 27. di Gennajo dd i<$35< avca avuto l'onorcvol tito- 
lo di Figtio di «f. Mèrco . Di lui fi ba alle fiampe.. 

L / Trionfi Sfilo Spirilo , Epitèfi» nei^ Eftqui* di D, Eieonf 
"« fEfif Prineipiffs di Vettofs colebratt d/PP- Domeuit^ni in Aft- 
Ue»» ^gli ZtGmnéjo 1^38. Modtn»; per Giidiéo* Ca_0am , 161%, 
M 4. 

IL Ls Cèdute dot Comu fOlivmexj' In tvrt* 16^ in 4. Dì 
ki parla con nolu lode Vittorio Siti, dicendo (i), ch'ei nella Cor- 
te di Spagna fi or» rgfo ctlekr* nim meno per opinione di fiarìtà eW 
fuenT^f , eie per fan» di defirtJSiM »d Mt$$ttdin* ben pènde nel me- 
moggia de*piìi nrdui èffìiri di Steto» 

(0 V. Qnetifed Ecbard Script. Oid. Pad. VoL II. p. jj^ 

GuiDiKi Giovanni Reggano. Nelle Notij^e degli Arcsdi A^ 

$$ (i) abbiam l'Elogio di queflo Scrittore Aefii daCillafide Ireo» oflit 

da Giovanni Cafarotti Reggiano , da noi nominau a fiio luogo , il 

. qual però poco più altro contiene che Iodi ed elogi troppo generili 

del talento » di cui q^Ii eia douto . £Ì nacque in Reggio di enedi 

se- 

(f> T. HI. p. 4^ 
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geaitan agli 8> di Settembre del i<$52., e coltivò ctm felice fucceflo 
non fol gli ftud j dell* Eloquenza e della Foefia , ma qudli ancora del- 
h Fibfofia, della Teologia, e della Scienza Legale, ia cui ottenne 
la Laurea* Fa un de* primi aggregati ali* Accademia àc' Muti di fìe* 
Ico ftabtliu in Reggio, e fa anche tuo de* Ibndaa^ri dcUa Colonia 
Crtjloììa ; in cui ebbe il nome di Eptmeh Irtt, e ad ameoduc ^lefte 
adunanze procacciò molto onore co'poetici camponimcntt ia «Se pub- 
bticaihente recitati . Più volte ancor fii udite rsgìona» in prolà on 
eoa Orazioni Accademiche, ora con Panegirici Sacri, ne* quali però 
lafctavafi dair ingegno e dal genio del Iccolo traf{)ortaic tal vola oltre 
i confini del buon guilo e del vero ; e anche nelle Prediche Morali » 
che tenue in diverlè Cittìk, ac^uìflò molta lode. Finì di vivere in età 
di 63. anni a* 14. dì'Geimajo del Z7iif Nel detto Elenio non fé uè 
indicano opere flampate ; e fi dice £>lo , che iè ne confervano in al- 
cune Caie di Reggio diverfi ccunponìmenti . Ma le ne ha un* Oda Ita- 
liana , e un Sonetto nel Libro intitolato : Retai^one dtlh Wtfié etìt» 
ttéttt in Reggio per Im premn^Bnt *Um S. Ptrpors dtl Frincipt SJ» 
UMÌdo d'afte j ivi ftampau ucl 11587. C.C. 

'i 
GuiDOTTi Cesare ModeneTe l autorr dì un Opvfitìo di Aritmia 
ticMf deve s'imptré quMnH tfieaf Ì0 HbkrM, ctmpramda, e vendtmda 
gtulcèe co/m eoo tur féUtU^mo medo di fn mgiom fem^ Maefiro # 
frrevememtt , In USodens: per Antonio Gadaidin» 1S9$^ 

Guisi Guido Reggiano, Te^vo di Modena. II Cb. Sìg. Dotr, 
Gaetano Monti mi ha Avvertito, che ne'monumenrì del 1^07. ci tto> 
vafi nominato piò vòlte come fhidcnte in Bologna,' fingohrmeute ne* 
contratti di Guido di Filippo di baifb , dt cui abbiamo altrove parw 
latt>y e di cui fembra eh* ci (effe cugino o ftretio parente per Iato dì 
madre. In una carta de) ijig- pubblicata dal C. Taccoli (t) egli è 
detto Arcidiacono della Cattedrale di Reggio . Continuò nondimeno , 

o tOlb 

(0 Memor. di K^to T. IL f, %9u 
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o vernò a (tare in Bologna ,- ov« nel 1314. era Dottor de* Oecied , e 
Vicario del nuovo Arcidiacono Maeflro Ouglielmo da Brcfcia Medka 
del Papa. Nel iglé. iii depuufo iagìi Scolari a leggere il Decreto, 
come lo era duo più anni pruna l'Arcidiacono Guido daBaifo. NeU 
la Cronaca Modeoefe di Bonifacio da Morano pubblicata dal Murato- 
ri all'anno 1318. fi legge (i): Qas di»^ cioè il i. di Marzo, in tlem 
Gìone novi Epifcepi tUdorei fciffi fimt Ut MMliétim dt Gor^M» 
Priorrm Mmgfierii dt ColiimbMri»^ HÌÌsGmd»»em deBaffig decìtrtm- 
tièus » Sfd mentri ttrum Epi/cùpslis t»màtm canceffM faìt Sedei, E 
mila più in effa li dice di quella elezione . Ma qaì ceno è corfo ncLi 
la Cronaca qualche errore, Ut pur non vogUafi dire, che rigettati vex 
rameatc e Matteo da Gorsano, e un di que'oiolti Guidi da Baìfo , 
che ciica queflo tempo fiorivano, fofle poi eletto Vefcovo Guido de' 
Gutfì . Il Sillingardi però racconu (3), che la conxefa fu tra Guido 
dc'Guifi , e MatMo daGorzano, e che il primo ne fii vincitore. Que- 
flo Scrittore narra le cofe da Guido operate a prò della Tua Chtefaj e 
racwou fralle altre , che a* $. e a* 6. dì Maggio del 1320. à teih. 
ne il Sinodo Dtocelano. £i relTc la Chiefa di Modena fino al 1334. , 
nel qual anno fu trasferito nel mefe di Settembre alVefcovado diC(»h> 
cordia, e fu anche nel 133$»., mandalo Legato del Papa nell'Uiighe- 
rift.e nella Zelanda. Due volte tetme nella fua Chiefi il Sinodo DÌo- 
cefàno , cici nel 1335. e pel 13^ Egli raccolfe ancora e ilkflrò con 
un fuo ferino , xfae i Ibto pubblicato dall' U^IU (4), i diritti della 
Chiela medefima , e fini di vivere in Udine nel 1347. , nominando 
fiio cfeaitore teftameniario il celebre Giovanni d'Andrea, il quale, co- 
me pure Alberico da Recate , più volte ne cica l' autorità n^ fue 
opere, nominandolo il Vefcovo di ConcMdia. Il C. Taccoli ha pub- 
blicato il TeftameniD fatto da Guido a' 3. di Giugno dd detto anno 
1347. (5). Nella Chiefa dei Minori Conventuali di Uiline , in cui ^i 
i fepolto, vedefeoc un buAo , con qucfta Ifcrizione. 

Vrbr 

(») Scriot Rer. Iial. T. XI. p. loj, 
ili Series Epifcop. Matin. p. 110. 
(4> lui. Sacr, Voi. V. p. J47. 

Km 1- e. r jSj. 
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Urh Rtgims timm it Cu'tfis plMge Guidtium 
TréffiUem , qium luxi* fiSutina & Ctucmrdia àemum , 
Sp9mfus Virtutim , Otri dtcus Ine » CnHflWH^w , 
DoQtr fitbiimìj , Patrifue Vietriut mth^ * 
Janìus ^u»c mena dfff»tvit tuct , fid smtfr 
S^MMor & iecìes cum ftfttm milie ntentit, C C 

Guvio D. Michele della Mirandola Caiumìco Regolare di S. 
Salvadore. Moi fìam debitori a Loraizo Legati autore «Idia Defcrizio- 
m del Mufeo Cofpiano di Bologna della memoria , che ci i rimafta 
dì quello dotto ReUgioro, e di un Poema da lui compofte. Fgli par- 
lando di Leon X. dice , che di lui fecero Panegirici tutd i poeti d] 
quell'età, tra' quali (ij MieMe G mito dalU MirMndnt» Cammeo R*^ 
goUre di S. S»lvgd«rf in um Panni 0gfcd«to eonfr» iMttroy Msì «# 
CMit^ V. 3^ Mpprtffi di ut* MS* 

Hie Pius aie Im ftrrmr um gUrìa quondam 
Juftìtieqm Putf , cn fa$M dtdtrt rtbgiUr 

Ulcifci ptfules* 
E poco a^mflb (2) ■• Fmmt/ef quello pet^hn MicM Guvio didì» 
MkémdBÌM, a quote Bèi Liàn iK eamtro Lutero t Poemi y fa' io con' 
ftrva Mtnofcritto , v. in. uarraudo il psffirggio d/ Sniffimi Metf Ùé^ 
lis, « dfpttrémdo U mtrte di Giovanni (de Media; fcriw 

f^emtum erat hu forum inviftm J quo viQu dediffot 

BmeritéU feetermm pttmMi uadecì»^ vifque 

Suecidmo tepefiBg muro , nifi aecé léàan»/ (9'r. 
Ma.il Codice poffeduto già dal Legati ora è fmarrito; o aLneno feno 
fiate inutili k diligenze fatte dal Ch. P, Abate TronUxUi e da me 
per rinvenirlo. 

CO DcTcriz, del MoTto Cofp. P. aia. 
(>) p. 4*7. 
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I 

ISACCHI Alfonso Reggiano fig^p di Giambattfta » e Stcerdoce, io, 
pò aver ricevuta la Laurea in R^^, fu ammeflb in quel CoUfr 
gio de' Gìurecoa'ulà il i. di Febbrajo del itfo/. Egli occupoffi comu> 
nemcnte nel Rnere fcusla di Leggi nella !xa patria ; e a ciò congìimle 
il premuoveFc eoa molto zelo il culto della miracolofa Immagine del> 
la B. Vergine detta della Ghiaja . Egli era Sacerdote partecipante in 
S. Frofpcro» e fii prima Rettore del Seminario Vclcoviley indi Rirr> 
co dì.& Lwenzo in R^io^ e nel 16^1. tStoào ornai in eti di yo, 
anni,, e ne* due anni feguenti fa Provicario del Velcovo MoaL Piob 
Cooca^i. Fu afcEÌtn> airAccadonia Po/ifie* ìaR^gpo, in cui ebbe 
il nome àiErgefihf e polcia a quella ieg^Eltvttì^ ìn cui prefe quel- 
lo di OccMÌt». Fini di vìvere dopo aver perduto qualche tempo prima 
l'alò degli occhi» e rùtundata la Farrochia, a* 14, di Febbnjo del. 
i^3>» tà è IodaR> ia una fua Ietterai da Jacopo Vczzani, come uomo 
ing^gnolìSmo e molto erudito (i) , Le opere y che ne abbtamo alle 
fiampe, fon le légtienti . 

L £7m di X. Petìfgjftno JRe- dì Sc»:^*. Reggia \%Z6, DÌ quo* 
fia fila opera parla egli flcflb nclT altra , die in ultimo luogo rìfttire- 
mo* 

n. lUctotu di ìt*gìtM0me»tÌ r Condujhnr AecgdemitBt dtttt 
m/Ctngreffi degli Ettvtti , ht Reggi» : per Ereclsmo Bsrtoti. 158^ 
In qocfta Raccolta ci {vende il nome di Ergefih ; e vi inlcriice ako- 
aì finì Sonetti , e tre ne ha riprodotti il Gualco. (1) 

HI. Retajìonr detlm MMdtnm» delU GkÌMr» éfpreffk in iettett 
dintte # divtrfi r deiieata a Rsnmh Tttrneft Dac* ài Parme, A 
R*ggì» l%97' in ^-"^ ivi di nuovo xfJoo, /• 4. Fofcia ^ù «cnfciu» 



fi) Epift. Oratìon. addewL P. L pk *•;. 
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tft e divifa in IV. Parti , coi titolo : Ril^n^oBr httrBà T »igin$ , fi» 

lemmità, trssltzìtne y e Miraceli delh MM/hmiu diReggio, h?i. lòì^. 

im 4. Nelle approvazioni premcfle all'opera ^1ì i detto ProtoDotarìo ' 

Apoftolico* e Confultore dcll'Inquifiziòne. 

IV. Dei Giubileo Univerfsl* itlf Anm Santo^ brew Trattato^ 
Ivi . iSoa. in 8. 

V. Syn$afftui C0fttrt$ Jurìt Infiituttenttm . RegH 1606* 4. & 
Vtnetiìt i6ó6. fot. 

VI. Dt Spenfglibutf Nttptih , Ó* Mtfrimmh* RegH' »pint 
Bsrtctit, iSop. in 4. 

VII. De Vtnttione, Pifcàtione, Cf Aaeupit. &. itfzj. U li» 
penio ne cita una più antica edizione del 1570, Ma ei non era allo- 
ra in età capace di fcrivere una tal opera > 

Vili. Inven-zjone di Corpi di SS. PìrofferOf tt^enerio. Reggio? 
fi-Bartalì I0oa. in 4. colla dedica al Card. Tofchì . 

DC. Racconto dei/e Frovvifioni fpirituali $ temperati fatte dalU 
Citti di Reggio negli anni pefiilenfi . 1Ó30. 1^31. ilS^i., a degli ac- 
cidenti a gra^a particafari ricevute dalla 3< ^' Madra di Dio mira^ 
ttlafa nella fua bnmagine . QueiV opera non è Aampata , come a^e 
il Guafco , ma confervafi MS. in Reggio preflb U Sig. Cotte Canon. 
Girolamo Maleguzzi . Vi li vede bensì V approvazìon per la flampa ^ 
ma non ne i Rampato che l'Indice; ed egli accenna di averla fcritta 
in va molto avanzata per voto fattone . EgK anche afferma nell* op&> 
ta flcfla , ehe avea ricevuù dalla Cittì dì Bobgna parta del ian ef* 
ftray e che potea perciò chiamarla fua fetonia pàtria ^ forfè perchè 
in cfla avea fatti i primi flud; . C; C 

Isacchi Giambatista Reggiano padre di Alfbnlb fii di profef- 

fione Ingegnere, e flette per qualche tempo al fervigio del Conte lo- 

dovico Fico Signore deUa Mirandola (i). L'opera però da luì pubbli^ 

cata cel moflra ingegnofo meccanico più che uomo profondamente ven< 

G % lato 

(i) Invtnztenl p. ji. M. 
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fato in qtiegli fludj , che foDo il prìncipal findameatO' dì qnelk prò» 
feffìcme. Perciò ei fu adoperalo ibvenie negli fpettacoti, e nelle f^, 
che albr folevanfì celebrar am gran lofio in alcune occafioni , e ve^ 
gLimo ch*ei fii chiamato a tal fine a Mantova (x), a Novellara (3), 
a Bologna (4], e adoperato dalla fiu patria (;). Ei viveva ancon nel 
159^. , quando con rara, magnificenza fìi celebra» in onore della B^ 
Vergine detta della <Shiaja io Re^io la loicnne fèda , che delcrivcfi 
da Aifònfo di luì figlinolo , e allora egli era al fèrvigìo del Duca AI* 
fesiò II. fuo naturai Sovrano : Sw n*mià , dicefi nella ciuta Rxlazionc 
ilampata nel 1^19. (6) , M. Gì». But(fia Ifsecii C<^ dt' Bow^mdit* 
ti, & lagrgì^tre pr»vijhm4fé di S. A. S. Cf tbt difiteeki mits «viH 
;# U cura, mIÌ0 vth» drtlé CittadtUa tSff. pi lui d)bÌamo: 

I. Repertorio di Secreti* 1b Reggio: 1573. Di qixfto opufrelo,' 
xa coi egli non diede che il folo Catalogo di alcune liie invenzioni, 
io non ho mai veduta oopia. Ma nella feconda opera, che ora ram- 
menteremo , egli afTerma di averla fiampaca , anù al fine di eSi egli 
ha riprodotta la lettera, che vi avea ^em^. 

n. Inven^ìtmi di Gio. Btttijia ^sccU de Raggh , tU* fmU 
fi manifefiéito v»rj fecreti & miti twifi m ptrfamt di gurra t f*r 
i. tempi di piscere stf III. d* EecelL Sigi Cormttia BentivogH Lmg$k 
tenentt Generale dtì Serenigjmo Sig*. Duca di fnrmrs^ Jb Panaci- 
t^preffù Sete fìottt 1579. m 4. 

Sono oltre a cinquania Invenziont , j^trc ^>partenenti agfi ufi di 
guerra e alle armi da taglio e da fboeo, ritte a macchine di ftiocht- 
>ntfìctBli> altre a diverfi ordigni o a» vantaggio o a trattemnemo di 
chi voglia u&me . La maggitv partir di effe fimo dalT Autor dedTcat» 
a qualche ragguardevole -perfonaggio , e hanno aggiunte le lor figure 
ia le^o. Al fio. dcU* opera T Autore à di il Cacalogp di alcuna aitr^ 

fiit 

^%) M p. A. 

tìì Ivi' p, 48;- 
44) Ivi p. #1. 
Ij) Ivi p. 8v 
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ite htvtntMtù , cb'cì riièibavafi a pubblìure in altre occafioni ; il che 
poi egli non iècc . C C. 



LAbadiko Beredctto fu figfiuolo'cB LazzuD, di cor («s dìremOf 
e il Forórcdi « che ne* (boi Monomenti parla non brevemenca 
M padre , ci dà ancora , ma più in breve , le notìzie del figlio . Egli 
fii ìlìgememente ìAnsio ne* buoni fttid; dallo ilefla fno padre , e fec« 
Ìd effi aJTat lieti pn^reffi . Ma parte per una cotal ftia umiditi , parte 
Fa r avarizia di Lazzaro, che non pcmìi» mai al fìgho. ruTctr di 
Modena , ei fi rimale oziofo , e trattone 1* occnparfi nello fcriver verfi 
Latini, non ebbe mai coraggio di accettare verun impiego^ e ricusò 
ancora la Cattedra di Belle Lettere, che qui gli fi> ofltrta, mnéndt, 
dice il TòreìroK , mas vira OTjof» , t fen^ fin* «/»•« C0er0t0 , cu» 
gtderjt f tn*f0te 9 hmfu evtmàhk Ufetatt^i dal f4àre . Egli noii 
ne anni foli dopo ìl padre a' 12. di Ottobre del i;$>4<; « netroviana 
nenorìa lotto qud giorno ne'Regiftri pubblici de* defunti : Motta M»- 
gnìfict Sìg. Benedetto figthh dei Molto Migmific& S^. Ltx?:*T9 Ldht' 
ihh mfitMto di Mie Lettere Cf dì molta Screma d'età tf aimi 4$. i» 
etrtM , p0/j^ di qtttfta a miglior vite , f fi fepoho i» S. Borteknug . 
SsDo prtffo a cento cinquanta gli Epigrammi, -oltre aUcuae Elegie ed 
altri verfi Latini , e aknni Greci , che fé ne leggon nel Codice Vaiv 
itK , e alcuni di cffi s) Latini che Greci fcno ftatt pubblicati imaiki 
zi iXii Vita di Tarquinia Melza . Gli altri fon tutti ipcditi , e nù 
per dar faggio deU* eleganza , con cui egU fcrìvea, ne Kchcrcpia in» 
ìa ttuumium Csuìs. 
Arewtet ^0 tnnofn Pyrn» mix languida rsimr 

Saftineo , Baie torto f<tualor , no ante dicus^ 
Me Domini pia cura , cgnifqur cadaver herili» 

■In fililat vires reftttnij^ paramt . 
Voi jam ftetundes /<rf« pingaedimis kanflitr 
Snmite radices ,■ famite epemqit* uraany 

Vi 
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Ut rebafis , eomifqmg omat» Notefyue fmeMter 

Dtfpiciam , O' quetn tefium Syrius Kf,iw t^it . 
Si lìittcma ftr te ipfs Ctnem , Canh optime j vincgm , 

Quos tu elim curfu , viribus iffa Nttos . 

Labadiko Iazxaro . Quella grAtitudìne , di cui Modena diede 
ima non dublùi pniova a. quefto valorofo Profeflbre di Belle Lettere col 
innalzargli an bel depofico fepolaale , efige ancora che fé ne faccia 
onorevol menzione in queft' opera , benché egli non Sofft natio di qu^• 
ila Città, di cui perì» frmbra, che acquìftafle pofcia la Cittadinanza. 
II ForciroU , come fi i gii accennato , ne ha fcrifta la vita ; e da 
efla j e da altri ficoii monumenti da noi veduti, ne ttarreino le prÌD< 
cipali notizie. 

XI Labadino era nato in Vianino CaftcUo del Piacentino; ed 
«vendo in età giovanile acquiflata non ordinaria cognizione delle Lin- 
gue Greca- e Latina , e rentiutofì perciò celebre anche fuor della pa- 
tria, fìi condotto a Modena dal Conte Ercole Rangone, pcrchi iAruif- 
f(r nelle Lettere i fuoi figli . Ei gli permife , die oltre aà efli poceffe 
anche ammaeftrare privatamente alcuni altri figliuoli de* Nobili Mo- 
denefi ; e pofcia col progreflb del tempo la fcuota dì Lazzaro fii la pìiì 
frequentata^ che alJor fóBe in Modena. Egli cominciò-a tener pub- 
blica fcuola , quando Giammaria Tagtiadi , detto ÌI Maranello , peiw 
che natio del Camello di quefio nome , di cui il Labadino avca prefa per 
moglie una figlia detta Maria , pioceffato come reo dì enfia dovette 
ceflar dall' inipiego . Ed avca egli dì fatc> tal maniera d* ìltruite i 
fancinUi, che non v* ebbe forfe a qne* tempi chi fonnafle im maggior 
numero di (colari celebri e valoroO. Nem Jettn dice il Forciroli, itve- 
va nutad» mùrahiie in infegm»t§ U GrmmttieM ^ e futuUrv in tff» mol- 
te èemet «u tvemd» genio pmrtictlare glia Ftefi»^ tjtrtitm}» gii i«- 
gtgni Médenefi di aatur* difyofii m quetU, e »i <gni èuoné tnie t 
inpmt gli erudiva iuIIm puiite^t!^ Mia Lingua Lttima , e nella e»- 
gnÌ7;kne della Lingua Greca, mantenendo fra gli fielari una emulé- 
j^tone tnoréta di avan^jS l'un P altr» in mtdOf eie in fot» tempo 
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me PrMVM» an fnfittt aàrtMe , « cbi déìis fita fmA* ufcìvM , fotf 
V0 rimfiire pif tutto , e t^pliemfi m quelle profeffiomt , dove piò /». 
eliuaffe . Fero infiniti Aetiiffimi iugegui eruditi /otto U di/eiplimt fu» 
per tmlti uuni isuue ilfuflrMtu t» Città di Madeuu^ 

£ poffiam dir veramente , che la maggior parte de' dottiffimi oo- 
tntoi che ebbe Modena llopo i primi amù del • feaAo XVI. , ufciflé 
dalla feuola del Labadino, perdocdiè per ciica 60. anni egli contìnuo, 
ìn&goando, cioi dal 1530. a on di prcffb fino al 15511.} in cui, co» 
me tra poco diinno> fidi di viTerc in ctì di j)o. amii . U bel Codice 
^i Focfie Latine di varj Fecti Modcnefi dì quel tempo, da noi man 
covato più volte, cbe fi conferva ncllz Libreria Vandelìi , è prabat»!* 
mente frutto nfcito dalla Icuola del Labadino , e tutti dovettero cflère- 
di lui fcolari quelli, le cui Pt>e£e Ibno in effb raccolte. Uno tra cfii 
fu Francefco Panini, il quale fcrì^ndo circa il i^&j. la foa Cronaca 
di Modena» di cui fpcflb abbiam facto ufo, vi infeil «in beli' elcgit^dei 
fuo vivente Maeflro: Jiu ^uefi» Città MW9r«, dice egli, u» nuevu 
Cittudèmoi ut ^uufefe Beu Perìpne fuu ì ài Tiuceu^ Città cehéef 
timu-t uou dive peri punto tuiuer obbliga ^ cBe atti fuoi uutkhi CJt 
erigiuurii Cittédiuis & quefie i Léns^urt Lehidiuo, èmme dottiffim» 
nelle Lutine <Sf Gride lettere, Hy di gindirìe mcutijfimo-, mi menu 
thimrè per . tu integrità di vitu, rie per h fiigetare dottrimm fns . 
Queflo vulentiffmo ènom» candetto 4» principio fon èonvate.fiipendio 
deir Ittiffif* <y vu/enfo Sig. Conte Htreois Rungine uUs dffitpf*"* 
i Meffundre -, Vemesìuoy O" Ugo fini figlinoti , bu con tentu feUeiti 
iufegnfto s tuttu U Città te Lettere Latine , O* Greeèe^ du poeti 
unni innemi l» fu» venuta qnì conefcìate, & efereittti i gitvnni 
netti fimdj àeir Eioqnem^ Cy Foefi» eetì Gteca^ teme Latina^ eie 
fitto tu difeiptiu» fu0 fono rinftiti qnafi rutti quei , cAe beru dettij]^ 
mi nette lettere Lutine Gieebe^ O* •«* ruen verfali neiiu Poefiu^ 
fon p^uti ud altri fiudj , pure tanno feguitato nei medefim . E 
annovera .quindi alcuni de' più jlluftri (bolari del Labadioo, cio^ A» 
k£o Belfincinx, Gidio MonteoicBab, Paolo e Servìlio GiiUenzoiu, 

Etw 
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Ercole e Gumbatilta Pazzani , FranccTco Ghino, Pxob Tcggìa , e ad 
effi aggiugne po(cÌi fé fteffo sacora. 

Il Conte Ercole Rangnne fu femprc graciflìmo al Làbadìno del 
buon fervigìo prellafDglì ncll' iftnizìon de* fooi figli , e gliene diede 
pniove in una òccafionc fìngolarnKQR. Avca Lazaroj come nairafi dal 
Forciroli, dalla ftia fcuola raccolto non poooflenaro, ed avealo ìisp 
{negato in oompcrare alcune pofièffioni nella villa di Bazzovara, ove 
anche avsa fabbricato un catino di campa!U)a piacevole e deKciolb.Or 
venne a fcoprìrfi, che una delle poflcffioni da lui compcrace era Ie> 
gau a ftrettilfiino Fedecommefib ; circodanza che il Tcnditcce avéa 
frodolentemente occulata. Quindi colui, che avei diritto fulla pofic^ 
fione medefìma, volea Ipt^iame il Labadino; il qnal vedeajì tfpoflo 
a pericolo dì perdere a nn tempo medefìmo e la poffeffione e il de» 
naro. Il Conte Ercole fcnfle allora una efficaciffima lettera, che tu»; 
tor conférvafi in qutfto Ducale Archivio al Duca di Ferrara fetfo i 
la dì Decembre del 1555. In tffa. dopo aver detto , eh* ^li ha al 
Labadino oMligo tttfimto del^ htvtrgti MmorevthJftmMaeiir* infirutti 
in Lettere Cf silevtti $ fylfucli , «fpone al Duca la oontroveifìa, dx 
albr trattavaG , e lo prega a provvedere, eie V pàtrinumio Cf $tmte 
JhmorevoH fstkb* $uttt rsceotte infinte Ì0 un huémt d* berne ^ & uti- 
iijjimo L0t$er**e di fnefia Cink «M vengano in quefio meda gtdute 
d»U' altrmi malvagità Cf confummate , x) càe egli ne rimanga oltre 
f ultima mina vituperefamente fcèirait» * E quindi aggiugne, die 
col provvedere a* vtntag^ del Labadino, il Duca farà gran piacere 
a qtufii Cittadini di Modena, tbe èavende fentitt mt^ior .prefitta 
di Intere nei preprj fighueli perora di qutttc , che già mai fentif- 
fevo da altro , per i' oiUigo <!r T amare cée gli partane, in qnefio fi 
tertgono tome Ufi infieme con ini & ingiurimi. £ in qucAa kttcca 
medesima Ìl Labadino vien ^ttto farefitera, ma nuava Cittadima. Del- 
la rlfpoda del Duca , e delle provvidenze date in favore del Labadi- 
no, un» trovo memoria. Ma i probabile, che non £ permetta, die 
r altrui malignità gli tornafle a danno . 

Tra' più ìlluflri Scolari, che àjltit il Labadino , fu ìl celebre Alci- 



dby Google 



MODENESE. 57 

làndro Taflbni , il quale volle lafclar memoru del fuo Maedro nella 
Secchia Raptu, dicendo : 

£ Béy;x^VMrs. or egmpo di fud^re « 
Cèt fk i mm e £ umor csmpf fetmà», 
U ivo9 U LMèsiìm ptrfotié àecort» 
Fi il èroftvif « Ì0 fna nìmc» morH (l) . 
Del piacevtd (atto qui accennato Io fleflb Taflbnì diede pofcia la fpi»> 
gazìone in una fùa lettera al Canonico Barìfoni , che Ci legge nelle 
Note al detto paffia della Sìk&ìm . Quivi , cioè in Bazzovara , M. 
Injan Lmééidin» , die' egli , mflro Mtefiro di fcuela nvtva ma» f»f- 
ft§BM, 9 vemgmdó una mattina m$ fuo vilUno netta fcmta a dargli 
uuavMy cb* tra nurta una vacca, il Maefira befitmmii S» Ftetroy « 
imandè , / ata morta tmmnamentt s ' dicendo cetui , ciò non imtem- 
deva il parlar per lettera, ma eie fa vacca era morta , M. La^T^» 
Himamdi da fita moglie f fio fi fatejfo dar* delta farina , e te amdaf* 
fé a fare un èeverene , dicendo , fé non ora morta onninamente , quel 
beverone F- ovreMe guarita . Il villano porta via la farina s "m l* 
vacca era morta, e la fen^ieità del Maefiro è notifftma a tutta Mai 
éena, effondo occorfa in prefmr* dì ducento e piò fanciulli , 

Continuò il Labadino a in(ègnare in Modena fino all' ellrema vec- 
ctùttza, e fini di vìvere a' 19. di Agofto del 15^1. fotta il qual gioi^ 
flo cosi fi legge nella Cronaca Carandini MS Morì M Lavoro Laia- 
din» Piaeontim boemo di gran lettere , quel venuto da dotta Città 
lii fona anni 60. im circa eoa poco , in dotto tempo acqui fiè il vaio* 
re di mille feudi et «0 £ entrata T anno : la cui morte fu di greto 
iohre generalmente a tutta la Cittì per kavtre iltufirata tutta quefia 
CittA con la fma difeipUna & ammaefiramonto nelle Lettere grammo^ 
tittii , E il giorno feguente de fu a ti -lo, fu fepettito con MtÌ0m* 
pompa nella Cèiefa di S. Bartelommoo , conforme «* meriti di un ttm^ 
ta kuomo . La fteffa Epoca della mane del Labadino viene filTata ne* 
Rcgiflri poUdict de* Defunti , ove fi aggiugne, eh' ei moti in età di 
Tom. UL H 90. 

(0 e III. St. XXX. 
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90. aofli. AUùam già deoo, che tre uni ap^«flb gli tenne dietro 
Bcaedctio di lui figliuolo. La moglie Maria viffe fino al iiJoi. nel 
^ual «1110 a' 13* di Marzo in età di 74. anni chiufe i fuoÌ gìtmii, e 
iù fcpolta nella medermia Cbiefk « come fi nota negli accennati R^- 
Ari . Gli & poi ìoaalzato orila Chiefa fiiddetta ad cttmar la memo- 
ria di ri valorofo Bdaelhu un hcl depofito, open dì Giambatiila O^ 
dibue bravo Sculeor Mòdenefev come fi nota nella Cronaca dello Spab 
cìnì fotto i i6* a Secionbre del 1599. Ma eflb or piò non fi vede. 
Di un Domo » dalla cui Icuob ufcirono canti valorofi Poeti boo 
poffiamo additare un fol verìb > che ci fta rimafto o ftampato o ma- 
nofcritto Ma è prt^udùle , eh* egli avefle gran parte in tutte quelle 
Peefie de* fuot Difccpoli , che fin raccolte nel più volte citato Codice 
Vaodelli. 

LAPBKCni FOSGHICIU, V. FOMHIIM. 

Laderchi GlAMBATisTA. Qiwfti aoBon uoa per diritto di aa* 
fciu, maperquello di acquifhu Cittadinanza, dee aver luogo ìnqtt«* 
fla BiUioteca . £i fu di patria Imolelè , e perciò fpeflo viene icipnib 
noma») V fmcU. Mandato agli fludj in Ferrara in eti ancor teneiii 
come afièrma Alberto TorriccUa in un fuo Epigramnu prcmcffo a* Co^ 
f^Ij del Laderchi ftampati in Ferrara nel iifoo. , vi diede pniova di 
vivace e profondo inge^» , e ottenne perciò ma Cattedra di Legge 
in qudla UniveTfità,.tn*cni Profcflòri lo annovera il Borlettì all'ani 
so 15^1. (i). Dalla Cattedra pafiò alla Conc, pK& al fiio &rvi> 
gio dal Duca AJftmfo IL , che al 1. di Gingno del 157^. lo nominò 
Avvocato fìxi e della fua Camera , come zaccogtiefi da* monumenti (ti 
quello Ducale Archivio Camerale, oc^a paga di Lir. ja. al mele* 
Nel 1578. fu dal Duca' medefimo inviato a Roma, al qual fiu gli 
fiuon contati 200. feudi d' oro , e affegnati tre Servidori , e quindi 
nel 1383. fu nominato Segretario Ducale 9 ed ebbe pofcia ancora nel 

ISSO. 

(i) Hta. GyaiB. Femr. Tsl. II. p. iSj. 
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1590. il Fendo di Monralto cc^ nasi di Caou, e qBcUò dì AJbinea 
nel Riritorìo di Reggio, dalla qual Citrà fu socora annoverato ti»* 
fiioi Patrìzi (a) . E Ìl Laderchi -sì per la foa perìzia nella Sciensa L» 
g^e, come per la fua deprezza nel maiM^gio de' più difficili affari , 
divenne tra non molto il Miniftro forfè pò favorito, che fcffe zqueb- 
h Corte. Egli accompagnò il Duca a Rtnna nel Ij^ri** quando vi fi 
trasferì per ottenere dal Foate6ee Gregtvio XIV« t inveftinira di Feiw 
nri per un Principe della fiia Cala da nominarfl , e quando vide lo 
fìeffo Duca vicino a morte animò i FerrareTi con una fi» eloquente 
piriitt, che fi riferirce dal Canonico Cefare Ubalduii nella fua Cro> 
tua MS. di Ferrara , a riconofcere ti £>ucft Celare . 

Nello fteflb grado di onore e di grazia egli fii prcflb il nuovo 
Dna; e quando quedi al principio del I$p8., perduta la Signoria di 
Ferrari} venne a Modena, il Ladcrchi gli tenne dietro , Ma benché 
egli aveffe date le poc* anti accennate pruove del fno aciaccamento 
itla Cdà d' ERe , cadde jMvffo alcuni in Ibfpeno di efTere ftato in 
fiella poicolòfa occaTione poco fedele al fuo Sovrano ; e a queflò foT* 
petto die fondamento principalmente ìl vedere , che e^èndogli natv 
im figlio ndl* Agofto del detto anno' 1598. egli fcelfe a padrino il 
Card. Aldobrandini nipote di Clemente Vili. , da cui il Duca era ft*t 
(0 ffr^ìato del dominio di Ferrara ^ Lo Spaccioi , che nellS' fua Oro-' 
atta MS. ufìt di una libenà di fcrìvere, che ùl maraviglia , parla in 
^fta occa&m del Laderchi in modo, che cerco non gli fa molto 
•noie. V fyuÌ0 , dice ^ fotto i iS. d* Agofto del detto anno ifyS^, 
i* taìt» per Compadre H C/trd. jSdohrémdinù ^ eofa ìmvero truppe few-' 
firté a effer* tradiftre Mila Cafìi i Efie . D/een» MÌcora, fUMdave- 
nivgfirim » Terrore si Due» uafiro nel $empt d* li fofpetti ^ hi 
«ptwt le lettere j ty vi dava rifpofia fea^ fva fapttta j egmumo fé- 
fai ittmi^mare quelle^ tèe dtveva fare * Il Duca i tante buon», eòe 
V( jVi , & Ben eom/idera , tèe cejhro fono il fi» danm CJ" vergogna ,' 
eh iddi» non veglia tàt altre. /«. Io ho rìportate queflfe parola,- 
H 2 per- 

(i, Sqoadfffn. Fatele. Undom Regii I. 31. 
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perchè efle et Tan conofcere, quaì fòflero alitai i fainmenti del pò 
polo riguardo al Laderchi . Ma credo infieme ,' che quelli {bfpeni 
non folTero abbaftanza fbndad , né io intendere , come uà Miiù< 
&ro, che continuò lèmpre a favire ag^ Efìenfi , e che perciò tanto 
maggiori vantaggi potea ipecvt per fi: fleflb, quanto più ampio fofle 
\\ loro dominio, voleffe cercare di to^ier loro la miglior parte del lo- 
ro Stato . E parmi, che s'egli aveffe tradico il fuo Sovrano, ne avreb- 
be lafciato pofcia il fervigio per paflaie i quello della Corte Renana, 
come fàppiam che fece qualche altro nella ftefla occafione . 

Venne adunque il Laderchi col Duca Cetare a Modena, della 
qual Città avea già egli iìn da' 17. di Maggb del 1593. onemita la 
Cittadinanza, come Ti l^ge negli Atti di queflo Confìglìo pubblico, 
iw* quali fi adducotio per motivo a concedergli un tal privìl^io ^ 
ottimi coflumi, 1* eccellenza della dottrina, e le egregie doti, dì cui 
era fornito. Ed egli féppe condurti per tal maniera con qaeAa Città, 
che, benché non iofie molto amato , ne ottetme nondimeno ìo divertì 
tempi dtverfi confiderabili donativi . Negli Atti di quefla Comunità £ 
legge, che a' ig. dì Ottobre del \6cyj. gli furono donati cento diM» 
toni in tanti arguiti, a* 7. di* Novembre del; 1.61^ eU>e nn altro do- 
no dì i5a ducatwi; e a' 19. di Decembre dell* anno fleflb di nuovo 
' gli fùron donate altre Lir. 1^54* il* 6. e tutto ciò pe'benefic}, e per 
le grazie', che egli alla ftelTa Comunità avea dal Duca impetrate. 

/ Cos) continuò il Laderchi a goder del £ivorc del Duca Celare , e 
della carica dì Segretario coli' annuale ilipendio dì 600. feudi, che poi 
fcia nel 1^3. in una generale rìfoima fu ridono a 4oa, fino al Feb- 
braio del i^iS. , in cui venne a morte. Dell'ultima malattia di effi» 
abbiamo la relazione in una lettera fcritta dal Spretano Giambatiila 
bracchi a non fo chi a' ^ dì Febbraio del detto anno, la qua! con* 
fervafì in queflo Ducale Archivio ; Nom fem^ grtmdè^é copia di /<*• 
grime , fcrìve egli , do parte m V. S. liltifiriffims , the '/ mftr» Bh- 
firiipmo SSg. Imola è in bràceio si Signare . Sts fers egli ba ptébH' 
etto ì\ fuo Teftémento prefente Stieni^o . U Sig» Torre ne b» fà$' 
to il rogito , # fette Ctppmetni /one fisti ti tifiinonj , Dopò qaefis 
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hicn» OT^ae tgli ha prefo la Santijftm» Comaaiooé , e poi gli _fi è 
dst» r Oli» Sumn . // /ìw mule é fiato un» febbre ca$érrah non fenti- 
M ds Imi mMlignMf eifh tir* al fine. Iq di qutfié per di t» fingolare 
fmn eftrema dolere, uè peffò darmi pace per fatui ri/petti e circo- 
fiamXSt ^« ^ cetteerreno . Ha voluto darne a V. S. IHtifiriJfmit que* 
fio reiut, e oomdoltf^ne feco ^ teme quella càe amava, ed efiimava 
tanto quefio bue» Sigttore , come anche per dirle , cèe lederei qui la * 
fua prefeiixa per ogni hmn fine. Io guidate dalla diva^ea mia ver- 
ft di lai ho comittCtMto a far qualche pratica fegreta per V. S. Hllh 
firiffmat 41» quale bado humilmente te mani Cyc, Ch'udì in una PS. 
foggingne : Dopo fcritta queffa ho intefo, che V Sig. Imola va tau 
tavia penando V dì $. Febbrajo i6it. nel qual giorno flelTo mori . 
Ma Io Spaccinì , che non vcz tanto amico dell* Imola , quanto il S^ 
racdiì, così ne dice, fotto t 7. di Febbrajo dell* anno flefTo : P Imola 
Segretario di S. A. è morte, e condotto a Ferrara, e fepelUtoftelGe- 
tìi , deve è la fua Capella & finltura ad entrare a man finifira . 
Fa poeéiffimi lafcìati , ma lafèia i/eredi tre fue figlie femmine , la 
prima maritata nel Sig. Hippolito BelUm^ni , la feconda nel Sig* 
Guido Fofcbieri, la ter^ non ancora fpefata coi Sig. Conte Franca/co 
Akntecaccoli . Il giorno avanti la fua morte hurlava li Padri , pen- 
fendo che quefia non fiffe la fua iota , ma fé non v^ and èva S. A.,y 
no» faceva tefitmentoi la cui marte non è fiata trt^pe pianta^ e il 
Sig. Duca vi ha fatto bollare il fiudio. Ne' Rfgidri pubblici de' De- 
fimti & ne (egna la mc»ie fono U gbrao mcdefimo, e fi dice, eh* ci 
contava Sa anni di età . 

Nel foo Tenamento ci diede otta pruova del fuo amore verfo le 
tre Citrà} la }H-ima delle quali gli avea data la nafcita, le altre due 
n'erano ftate l' ordinario foggiorno, citi Imola, Ferrara, e Modena, 
ordinando, che Te vemflè a mancare la. linea mafcbile delle famiglie, 
nelle quali collocate avea le figliuole , dovf (fero co' Tuoi beni mante- 
neiiì agli ftudj nell'.Univfffìti^ di Bologna quattro giovani Tmolcfi, 
quattro Ferrarefi , e quattro Modencfì . liceo le parole del Tcftamento 
da luì fimo il i. dì Fcbh^jo del i^iS., e jogato da Girolamo della 

Tor- 
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Torre: QuadJ!, qmd Deus pn fu* chmtntiM svtrtnt^ pMiJìSurmm 
tinearam mafcuUnMrtm màfcmU deft€etimt , tu»c /affa & mé^tvity 
m ex reddiùkui prétdifìorup Bùmorum tmaim» tsm h^reditstit /mt 
qtt»m acquirendorttm u$ /upré, àtmpto ttmem Cemitéi$u, & itw" ae 
jttfibut ìm ejus jarifdì3ioM exìfttntihui^ dt fuiàiu fuprs fptfié^ittr 
difpofitum efi , in ijìo cufm , Ìm CtvitsSr Bomtmim ^ehaiares Smoht/er 
quatuWf F errar ienfts guMtuor, & Mutiaenfis qtigtuory sléutur («s^- 
mtdt , qui téimen ommts juri civili opertm dtmt , & apprtkati fin» w$ 
idonei ai eorum Epifcopo, cujui Mpprthstienis fides fiat et , fui prte~ 
didaram bonorum admuifirMioui pr*erit , & per anmot feptem csn^ 
mut ibi bebitmre , & cemmorari po0nt , «wr m pMtriu fu* qu^/^me 
vel pàtrocinium pritflaado., vel legenda prtfiieri pojfiut.' 

Dello Studio da hii pollo nella Giurifpnidenza abbiamo un fàg- 
gio odia Raccolta de* fiioi ConGgl) pubblicata in Ferrara col titolo : 
fo! Bs^tifitt Ladercbii Refpoafs Juris . Ferrari* . 1600. i» feL okre 
qualche altra Scrittura Legale flampata a parte , traile quali i de^a 
d'clTere rammentata quella che ha per titolo : Rrudifum refpoufum i» 
nfateria mouefamm , /« quo prebttur opiniouetn commuoem , ut eredi* 
teris lucro eedaf Mugmeutum monetie , f*lf*m ijfe , ftampaca in Mode-- 
na pel Cafliani nel 1611* Ma egli fu ancora coltivatore dell'amena 
I^etteratura, e ne abbiamo la pruova in più lettere ad eflb ferine dal 
celebre BafUano de* Roffi Fiorentino, le quali conlervanG in quello 
Ducale. Archivio . E fpero che non lari difcaro a chi legge , che tra 
di effe io dta qui alla luce anche per 1« notizie Letterarie , che da 
effe fi traggoop . 



J/ volere uftr termini di modefii* è fiato cagione di farad Sweer* 
t/ere firabocebevolmente ne ler contrarj , e in appareni^ Ìm urna difor- 
dinata ditnautican-3^a de favori , e delle taate amarevolrzjfe ritevun 
da hiy quando^ io ■fiti.Jm Ferrara f ebe meriterei mom eh* ella mi fm^ 
wrijfe i tem' ella fa , «/ temar memori* di ma, ma ^tafi emm fnmam 

fcea- 
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firnUi # comi mtvik» , ft io innéMxi me le frefenUj^^ $ per teftere 
in 0Ìtr» gnif»^ M àifcaetieff» . Mm qmtntmique U mi* trafctiriiggì- 
M » per MW. prendere or0 sitro titola piìt cotrvenevoh , fia fiata etcef. 
j8w#, •*• è elhfiit» perà téhi eé' eìFi^bh potute centrefiare fu» 
ttrtefié , qitÉmde ella Mnb pur j' i éegiuit* di dmmi ntieve dt fé, per 
h mie mterevel eompétriiini , mt njjjmiia invitarmi Mveììamente s 
Terrars, le qtuli cofe qtutM mi fiene fiate grate Mundney s eelm 
h ve Isfeiar gindietre, de è eMligtte itd smine affai, e per fuei de* 
meriti dniitattdo et avere del fite f autor perduta ia gtt^a , quando 
men poteva fpetar di ricoverarla , dallo fieffì fue fauter gli vìen prof- 
ferita . L' avere te trafand«e qualeèe raefe pih eée non conveniva al- 
lo fcriverìe , per no» darle' briga di lettere, fappiendo quanto ella 
fia, ed im quali agàri occupata, ì fiate n^itne dei trafandamtnto 
deir altre tempo, e S aggìagner alla trafcuràtag^n t afiniti, che h 
diri pure. Oltr* a di fatto P errore avrei pur voluto poterle' firiver 
4 aver date fine a quel et* io poteva fare interno alla poetica del SaU 
n^ati , alta qual «tfa neceffitato da molte cure , non èo io ancor por»' 
to dare d? opera compimento : ma lofio , Dio concedente, ire verri a 
topo, e allora afpette io di prendere il favor dello invito, eVoH» 
s* i degnata di farmi , e di venirla fervir qualche fettimana , A fKt» 
t^ fi cetmncierà a rtfiempar Dante, riveduto con ottanta te flì a peU' 
na dagli Accademici della Crufca : nel tefto s' è corretto una infiniti 
di uttabìlilfimi fatli , che hanno fatto forte imhfiialire i comeutarori, 
t con alcune htievi anneta^oncelle fi renderà la ragion del corregga 
mento • // Vocabolario , che voleva fare il Salviati, fimilmente fi tira 
innaa^ per gli Accademici della Crufca , e fiamo gii agli efempli di 
dìcietto nula vocaboli , feu%a la varietà de^ figuificatì , e per quel 
(h* io poffo comprendere arriveranno i detti vocaboli a Venticinque mi- 
gliaja, fetn^ trattar £ alcun nome proprio . Fajfi il difiorfo a ogni 
vocabolo^ e ini difcorfe s* include tatto quanto F ufo moderne, mauìum 
vocabolo fi trae fuori che ntn porti feco l' autorità di Strit/ere antica 
ddl 3C0. d ifpo, V opera farà grande, e vorrà ancora, fecondo ma, 
ne anni di tempa , ma m* farà, per quel eh* io swifo , tenuto per* 

dot- 
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dttf» , perciocché fi mette la lingua in faho , e / agevola là Jcrivtr* 
fuor di mifura . Altre nuove no» ho $o da dare a V. S. ^ ed anche ha 
tante licalato , che dirittamente mi fi fuè dire, ch^ io faccia, cerne Im 
Vecchia da Verona, o gii Orbi di cotefta Città, lo adunque feit^ più 
fo revercHT^ a V, S. e dal Supremo Donator di tutte le gra^e le 
prego il colmo S ogni fua piìi defiderata /eliciti . DJ Firen^ ài 5. 
tt Ottobre 1593. 

IL 

Quattro dì fono eh* io fon tornato a Firenj^ , di deve fono fiate 
affente per elcune mie faccende intorno à un mefe e mn^s ho ri- 
trovato due lettere di V. S. Uluflrijfima l' una de io. del pajat» , e 
F altra de* 20. amendae dello ftejfo tenere appunto . I Libri , che t^. S. 
mi richiede , fon io prontijfimo pfr refiìtuirgli fempre a chi ella m* of 
dinerè / ma vorrei ben un favor da lei > che ella , pai eh' h gli ho 
tenuti cotanto , fi contenteffe eh* io li ttnejjfi ancora qualche poco di 
tempo f che farà tanto quanto fi porri a fiampar la Poetica, che ero 
mentre che fi copieri il Vetabelario finito di compilare, e di rivede^ 
re,fifiamperà, ed io poi farà , come fi dice in proverbio, un tfiag- 
gio, e due fervigjf cioè nel venire a Venezia a fiampar e il detto 
Vocabolario , porterò e la Poetica fiampata e i libri fìmilmente a Mùr 
dona een effe meco . ^ è increfcsuto fuor di mifura di non tffert /ta- 
to a Firen:^ , quando il Sig. Alfonfa Tuo figlie ^ è fiato egli, per po- 
tergli dedicar la mia fervith con i* off'-tto, ficcome ora h fo con T af- 
fetto , defiierofo che , aitcer eh* olla fia di nsun pregio , voglie acceU 
tarla afftcurandolo , eh* ella fari almeno piena di devoujone, e t^et- 
tmfa , offendo gii anche fiata tanto benignamente per lo peff^o aeeet' 
tata, e favorita dal Fadre fuo. Fo riverenza a V. J. Illufiriffma^ 
ed M lui , e prego loro il eolmo £ ogni piìt defiderata feliciti . Di Fi- 
ren:i;e di ip. di Novembre 1605. 



m. 
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III. 

E IH* è dt^bh eè* h doveva gii un grM» pn^ fé Mtf$ rtfii- 
tuifi / liM, t ftumpiita !s Poetìcé det Salvi sti ^ Is ^mmI ee/a mi fis 
fui cuor* t '"'' 911^0 Vocubolariùf del qatile pm» or» piti fen'i ve 
Mutò mHs fine , è fitto U principtf cagione , eie iitfino a bor* Ìo non 
V »bbi0 f*t$Oy ancorcéè io non veglis anche del tutto fcnfv \t mie 
ntgligems^* Ora eh* egli è venato alla fine, ed io vorrei metter manf 
a fiampar la detta Poetica, defidereret quefio favor da V. S. lilufirifm 
finta , the ella mi concedere quefii litri , per mentre che ella fi flam» 
pe ,■? cefo pure , che ella no» poffa farmi tal gra^a , io gli eonfe~ 
gaerèf ficcome ella m* ordina, al Sig- Beffo. E facendo riveren:^ a V* 
S. lìlmfiri/fima le prego fnprema feliciti , i^8. Novemhf • 

Lanci Gecilió Reggiano è autore Ibltanto di un Epigramma y 
e di un Endecafiilabo in morte di Sebaftiaho Corradi , e di tre altri 
Endecafìllabi , tutti inferiri dal Vezzani nella Tua Raccolta de* Poeti 
Reggiani (i) . Jacopo Vafti Rofcio Reggiano a lui dedicò tre fue Ora- 
:noai ftampate in Roma nel i^s^*> ^ i^^''* dedica ad cfle premefTa 
parla con fomma lode del Lanci ; percioccliè dopo eflerfi lamentato di 
un cotal Giovanni Caftellarano , che delle fiie Orazioni parlava affai 
male , dice di eflerfi determinato a ilamparle , ut de iifdem dodi /tf- 
dicemt y neque eaim file Judices doSot bomines , qui ètte legent , 
refpuera debet, te prafertim, d«Bi0me atqua ornati jfime Cauti, qui 
virtutibai omnibus prmditus, oplimit Utteris illufiris, acri jadicio 
polltat , facile rem totam perpeniet ■, Egli i probabilmente lo Aeflb , 
che qnel Ctcilio , a cui Lodovico Farìfetrì il glovan^ direfle una del- 
le fue lettere ftampate in Reggio nel 1541. (2), dalla qual fi racco- 
glie, che Cecilio erafì dato con grande ardore alto Audio della Lin- 
gua Greca. Et fu adoperato nel riformare gli Statuti di Reggio pub- 
Te». ///. * I bU- 

(0 p. «7- &c- 
Uj L. IV. E^ XI. 
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blicati nel ij^j^.* t da. un Capitolo di Gìambatilla Fofla pubblicato 
dal Guafco (3) fembra raccc^lierfì', eh* ci penrafle a Icrìvere un'opera 
degli uomini ìUunri della fua patria 9 la qual però un C i mai vo 
data . C C 
la pé 84. ftc. 

Lanci Fukio Cammillo R^giano , figlio dì Alfonlb , e £ 
Diana Sacrati, fu afcrìtto nell' Accademia àegli .EltvM fi nella fua pfr 
tria , ed ebbe in cflà 3 nome di Liber*t» , e pofcia quello di Seioito'^ 
ne fìi ektto Ptiocìpe , e a lui dedicò Alberto Scajoli le fuc Dtdrrt 
ConcluJioKÌ smorofe fiampate nel 358^. (i). Ma pid aflàì che per gli 
fludj poetici , ne' quali non d ha lafciato alcun faggio , fii celebre 
il Lmct pe' Legali . Nella Matricola de' Dottori CoUegiatf di Reg- 
gio fi dice, eh' ci fii ammelTo in quel Collegio, dopo aver ricevuta la 
Laurea in Ferrara^ a* z, di Giugno del ijSS., che fu per più anni m 
Femffa prcflb il Duca Alfonfo II. il quale di lui fi valfe in affiu-i ]f> 
gali, e che ivi pure fu incaricato di pia comraiffionì dalb fua patria, 
e da' pia ragguardevoli Cittadini di cffa ; che tornato a R^io i> 
flennei primar; civici impieghi , e fu con diverfe Legazioni onorato, 
COSI dalla Città , come dal fuo Collegio medefimo , da cui fii {Hit 
volte mandato al Duca Cefare . Aggiugn* lo Squadrone (2) , che men- 
tre egli fcrivea , cio^ circa il 161^. , il Lanci era Commiffario in Sa,U 
fuolo . Fafsò indi Podellà a Montcfiorino ; nd qual tempo venuto a 
Reggio 9 e (landofì ht cala dd fùo amico 'Alberto Scajolì , come fi 
nota ne' libri della Parrocchia dì 5. Fmfpero , venne a morte a' io. 
dì Decembre dd i^^i., e fu fepolio in S.Niccolò colla Icgaente Ifcri- 
2Ìone : Hìc im proximo fnmìitt fate Sére»pié^j ubi C DUm* it 
Soergth mattr eUriJfpu* eonàit» e0 , jMcet Forius Ctmiìlus Lsuttm» 
J. C. Moiais Tloreni Pr*tor extìn&ut , quìefcens rsmifm im Dommt^ 
gui mumqaMi qaìevìt in ftecith. Hoc vthbMif mt fiìus, LtSor, 
Abij vdfy &" Demo prò Uh fracmre. Obiit 0m^s>it /«e 6t,»fMr> 
» Virgìmis MDCXXl Egli i autore dell* o^re foglienti . 

(i) Gnsfco p. iSt. i6u 

(ij Fafckal. I^andnn Regìi p. 4f* 
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I. S^Mli^tu StaiUferwn , Frivèhghrmm , & AÌH Ceììegìi DoSo' 
'«o > Juàkmm CT Advocatorum Cìw/m$Ìs Regie . Mitiine •• ap. Jm 
Maria Verie 1606. E di nuovo Regii ex Tjp«gr. Hippeijfti Vtdtùtti 
1700. foL 

II. Cenfutetìo in fiSe & jme MnpliJ]^ SyndsestUs in Provin- 
cia N. tdverfus N. /. C. /mSì gb erbe redempto \6i6. elarijpmerum 
virorma fuèfctiptilnibut umpraèats . Regii .• ap. Bertfiim . i6i6, 

c a 

Lanci Giambatista Re^gtino dell* OH. de* Predicatori dopo 
aver nel fiio Ordine ricevuto il grado di Maeftro in Teologia, fu 
Tcelto a Tuo comp^^no dal Maefttxi del Sacro Palazzo P. P;.oIo Colta- 
bili, e foftenne infieme le veci del P. Antonio Boffi Segretario della 
Congregazione dell'Indice, allora affente a cui p(^cia fuccedette nel 
I5S0. Il Generale de* Domenicani SiAo Fabbri lo nominò fuo Com- 
pagno, e Provinciale di Terra Santa, e con lai corfe V Italia, la Si- 
cilia, e la Spagna. EiTendo poi flato quel Generale depollo da Siilo 
V. nel 15^8. il Lanci ancora privato de* Tuoi impieghi fu nominato 
fuo Teologo e Commenfale dal Cardinal Giriamo Bcmierì . Dal 1 590. 
al 1597- fii In^uifitore in Genova, e finalmente per opera dello ftelTo 
Cardinale , a cui il P. Lanci per le fue doti erafi fenduto affai caro , 
{il fatto dal Pontefice Clemente VIIL Maeftra del Sacro Palazzo lo 
fleflb anno 155)7. Fini di vivere Tanno f^iuente ijj^S., e ili fepolro 
in S. Sabina . Quelle notizie ci vengono fommìnìftrate da* PP. Quetif 
ed Echard (i) , i quali aggiungono , che dicefi che da lui foflicr com^ 
polli un traoato dell* autovità del Sommo Pontefice , e un Ounpendìo 
dell* Erelìe del fuo tempo , ma che niuno indica , ove effi conferrinfi . 
Effi avvertono ancora (2), che alcuni Scrittori , tra* quali i anche il 
Gualco (3) , lo fanno autore di un Caulogo inedito degli Scrittori 
del fuo Ordine i ma che elfo Icmbra piuttollo opera di un altro P. 
I z Giam- 



(0 Script. Ord. Pnedìc. Vot II. p. 3». 8cc. 

(1) lU p. 4S7. 
(j) p. la?. 
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Giambatifta Lanci natio di Roma o dì Spoleu , e viflùto veifo la n& 
tà del fecolo XVIL Lo flcfTo Guafco afferma , che alcune delle opere 
MSS. del P. Lanci coafervanfi nel Tuo Convento. di Re^io, il che io 
non fo , fé da lui fia aflcrtio eoa fondamento . G. C 

Lanci Prospero Re^ìano £glÌo di Baldaffa^re . Nella Matrì- 
cola de' Dottori Re^iani , nel cui Collegio ei fli ricevuto a' 14* & 
Dicembre del isij'» fi dice, ch'ei fn znsorz politiarihut lìttmi nw- 
dirus, Cf Miifis éimkMt. Io credo perciò, eh* ei fia quel Pcorpero, 1 
cui dirige una delle fue lettere ftampate in Reggio nel 1541. Lodovi- 
coParifccti il giovane (i); dalla qual fi raccoglie , che leggcvanfi ill> 
ra le Rime dì Profpero , e eh' egli era flato prima poco felice Foca, 
ma che poicia era giunto a fcrivere con molta eleganza : 
iff tf miglia HUo faSt «fi atceffio amori , 
Trafper , ut accepi tua carmiaa , teque Foettm 
Depnndi taUm, qui no» mtr ferii ab uUa 
Contepini qaamvis do£it. Te hgièut annes 
CtmplarfS fiuduìffe , & preffcìffe fciebam* 
Ne» ìffiorabamTufcis alìquando Camttnii 
Te deUSatam effe, apertmque dtdige ìegtmdh 
. fettmcs numerisj lufiffeque carmina quidam 
Plus in fi ncQìs qaam lacii babentia . Nume tt 
Cemperia nitida f»t fcrihre fatqut petite ^ Ce 
£ che quello ProTpeio non fìa altri che il Lanci , confèmafi ascon 
éal rammentar che qui fa il Parifetti gli ftudj Legali^ ne' quali egli 
«rafi occupata, e de* quali ù. pofcia ancora menzione efortandolo a 
non Ufciarfi ièdurre dall' amcv del guadagno, che nelle perlbne del Fo* 
ID nei! i infrequente. Il Pandrolì, che lo chiama fuo prozio mateiw 
no, ne parla pia volte nella fua Storia MS. di Reggio. Ei narra', 
che r anno I5i£>) quando Reggio venne in poter del Papa, il Land 
infiime eoo BaldafTarrc Scajoli , e con Timoteo Zobolì furon mandati 

a gjn- 

(i) Uh, VI. Ep. IX. 
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a ^urar fedeltà a Giulio li. , e che da luì furono creati Cavalieri ; e 
ne ebbero iti dono una collana d' oro ; clic 1* anno feguente fu inviato , 
benché inutilmente, a Parma per ottenere dal Viceré Spagnuolo che 
foffer ritirate da Reggio le truppe, che vi facevano gravi danni; che 
nel 1515* & di nuovo per fotnigliante cagione mandato al Pontefice 
Leon X., e che nel is^;- fu uno de* Deputaci ad andare incontro al 
Duca Alfbnfo I. quando ^li ricuperò il dominio di Reggio. Delle 
Foelìe da hii compofte nulla è fino a noi pervenuto. Afdrubale Bom- 
baci ndla Genealogia altrove indicata della famiglia CafToIi ciu un* 
opera MS. di Prorpeio da lui vcHtita preflb il Car. Matteo Maria 
Maleguzzi , intitolata de Memttt»bilibus Civhatis Regi/. Ma effa or 
più non li trova. C. C. 

Lahci Rafaelt^o Reggiano ricevuto nel Collegio de* Dottori 
a* z j. di Giugno del 1512.} foftenne, come afTermafì nella Matricola 
di eflt, diverfe Ambafciate in nome della fua patria, fraUe quali il 
FanciFoli nella citata' fua Storia MS. accenna quella a Giuliano de* 
Medici fratello, di Leon X. nel 1515. ed ebbe tmcn^voli impieghi aiN 
che in Modena, ove fìrì di vivere, non ci fi dice in qual anno. Il 
Gualco afferma (i) , che fé ne ha alle (lampe un breve eI<^o di Lo- 
dovico Pari&cti il femore; ma non Ìndica ove e quando fia flato flam» 
pato. 

Fu ancora nella (ltf!à famiglia un Marcello Lanci, dì cui parla 
con molta lode il Vczzani in una lettera a lui Icritu nel I($i8< Ir» 
tiàiy gli dice egli (2), peyfuadens velimi in nfftramie eum édmedum 
multi Jiat, qui te pìufimi fatiant\ hominem trudit$$mum sntiquif 
fr^ditum nuriòus, ideft minime fiiCétumt minime pk»fer*fwa^ nemr- 
nem urnum iffe, qui te y quam ego faeioy gu» colata MUt aSfèrvetmM- 
gir . E con grande elogio pure ne fcrive in un* altra lettera a Tito 
Bofio frrìtià nel 1^20. (3). M3 non fappiamo, che colà alcuna ci fu 
dì eflb rimafta . C. C Lan- 

(i) P v' 

li) Epidols Oratton. addeodx P. I, p. lAf. 

ili Ib. Bw 209. 
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Lancillotti Carlo Modenefe fu Chimico di molto nome i' 
Tuoi tempi, ebbe Ìl titolo di Spargiricx) Ducale, t fi sforzò di efplorar 
la natura de' Semplici , e ai trarne i pia ficuri rimed) , al qual fine, 
come dalle Tue opere fi racct^lie, noa lòlo viaggiò per V Italia, ma fu 
ancora in Francia, e fìngolarmente in Tolone, e io altri ancor piiì 
lontani paefi . Par nondimeno , eh* ci non fofle molto felice nelle fue 
cure, ed è piacevole, benché breve, la defcriziooe, che dt lui ci b 
fatta il celebre Ramazzini : C»rolum X.MmcitÌottum Cbymkum nefirMim 
ftth celeirem ego nevi , trtmmlum, i/ppum, «demtulum, tiihlofum, 
futriduM , se fole vi/a tnedicamtmit fuit, Cofme$Ìeis ptét/ertimi qu4 
vtmtitsktft nomen M ftunam detrttèen$tm (i). 
Le opere da lui date iti luce Iba le fegaend . 
I. li Trionfo dei Mercurio , mei qush fi frétta deìU fu» vigU 
me f MMtwra » temfergme»to Cfc. In Medtmd, per Vìvìmm SoUmì ifrjè, 
i» 1%. e di mwvo itfS j. col tìKtlo dì Férmsceutics HUrcnrÌMlts e 
x688.y e l^eme^ia 1^83. 

IL Interprete Chimico , // quale fedelmente efpone I* virtù di 
aulti medicamenti fp0rgirici , tot 1677- in 11. 

III. Guida aita Ckinùea Parte l e II Milana i^z. Mtie» 
U79. E pcrfcia celta Parte Ut Moderna 1687- in 11. a Ven. i6$7- 

IV. Ji Càimiea difvelat», I» Modena lóó^f., e di nuovo lóp. 

1^74- ^^77- 

V. // faglie Chimico , in cai fi cribrano metti medicamenti fp"* 
girici. Ivi 1(577. e Vetwxiai pel Valvaftnfe » liSSl. in 11. 

VI. U Saggiatore. Ivi in 1%. 

VII. Farmaceutica Antimeniale., a Trionfo deW Antimentt. Ivi: 
per gli Eredi Sol/ani itìSì- in 11. e fenej^'a kJSj. 

VIIT, Giardino di vaghi /lori medicinali ed altre curiati dM 
in luce dalla Sig. Donna Terefa Perilh Lancillotti (moglie deli' a» 
jore) Parti due. In Moderna: per Bart* Siiiani 1677. i» i»- 

IX. ÌÈ^de di adoperar la tay^ purgativa perpetua, e fi» '^'' 



(ij De Jtloibi) Attli: C IV. 
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te cBìmico compcfla di regeh tf àntìmtnh , t fae nebiUffm» virth . 
In Behg»M ifSS^. in 12. Càrh LaneeUotto, dice il Cinelli (z), Cbimi- 
w ModoMéfe faceva alcune tttj;^^ di legno, e per dentr» C inerefiavay 
ttme fé fejftro fmaltate del medejtmo ^tiaHMie^ che facevan» le fitjfr 
ipera^enìf come di tutte regole * ■ 

(1) Bibl. Voi. T. iV. ph 465. 

Lancillotti Jacofiho U vecchio Modenetè, padre di Tommi- 
fino , di cui tra poco ragioneremo , fu diligente Scrittore delle ^:ore al 
fuo tempo avvenute» e f originale della Cronaca di Modena da lui 
Ada dal 14517. fino al 1503. fi conferva in qoefta BiUioteca- Eften&. 
Tommafino di lui figliuolo nella fua Cronaca fono ì 15. di Maggio 
del 1548. ci halafciaia la notizia, che fuo padre avet treni*anni, quan- 
do prefe in fua meglie Aleflfandra Seghizzi, e che quella diedegli, iir 
dote cento lire , e non pia , che tal y dice , era allora T ufo ci» 
mune* 

LANaLLOTTi Iacopino il giovane , Modenefe , figlio di Tom» 
mafino. Se del merito di quefto Scrittore doveflìmo giadicare folo da 
ciò, che fé ne ha allelUmpe, noi potremmo francamente pafiarìo lóo' 
to filenzio . Un libercolo di quattro pagine flampato pii^ volte, ' fenza 
ne me d' Autore , e fenza data di anno , che ha per titolo : La vtré 
Storia del Pota da Modena , ed ha in fronte nna fooncia e goffa figo. 
ra in l^no, è la ibla cofa, che fiane Hata ftampata; ed ella potca 
fenza alcnn noftio danno giaccrfi fepolta , co^ eUa i fcipia e ridico 
la . Nondimeno Tommafino padre di Iacopino li atdctie opera d^na 
da reltame memoria, e ne fece menzione nelb foa Crcmaca, dicendo: 
le io date a ft ampere a M. Giovami di Nicofs teoria dei Pota di 
Modena fatta da Jacvpino mìo figliolo j cefo ìnvere da legare molto 
difettevoie , Affai pia degno dì lode è Jacòf»no per pù altri preg^ , 
onde fu adorno , e che vedremo accemiaci ncll' elogio fattone dal Ca- 
fteh/etro. Egli fu Oratore e Poeta, come ci moftran ?e opere da Ini 
ferine, che indicheremo or ora, le quali benchi non poflano ilare al 

coi^ 
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confronto dì quelle de* più eleganti Poeti di quefto fecold, ci moltm 
p:iò, che Jacopino avea una vena affai facile nel pocure. Scriffc an* 
Cora Commedie « e di una di cflc ragiona Tommarma di lui padre 
nella fua Cronaca lòtto i 13. di Marzo d^l i55(. jMopino mio figlh 
ha fatte rtiititte quefia fera U fu» Commtdi» , the è» eempejh , sili 
dtputati giovani con vt fi, menti étti a eie ^ 0- v' è ftats tstttt geuti^ 
eie non è tsats alls ftedics, recitsts melis Sstt del Pale^^ fa dil 
R. M Gio. Andre» f^slentìnt . Oltre le belle lettere coltivò anco» 
Jacopino r Aftiologia , < ciò che noi ft-meremo aflai più, dikttoIS 
della MuFcaj e fii ìntioltre celebre faUuicatore di muficali flromenti; 
perciocché egli era pure abiliffimo nel lavotare al tomo; e ìnnoltre 
dipingeva aliai bene» ed effendo Notaro aveva ancora un carattere if- 
fiù leggiadro , e reflan tunora (crìtti per mano di eflb gli Statuti Od 
Collegio dell'Arte della Teta di quella Città^ di cui egli fii Notijo 
dal i$i7. fino alla fua morte . Egli mori poco prinu del padte udì' 
età ancor frefca di 47. anni a* 4* di Maggio del 1554* Tonunartiio vo. 
lendo onorar la memoria di quello fuo ficHo pr^ò M. Lodovico C» . 
fielvetro a &rglì 1* Elogio , e poichi ei vedeafì vicino per 1' avanzua 
fua età a ricongiungcilì al figlio, pr^oUo ancora a ù.t V Elrgio a i 
Oeffo* E il Caftelvetro il compiacque^ e noi riferirem l'uno e l'ai 
tro parlando di Tommaftno . Frattanto dobbiamo ora dare il Catab' 
go delle opere MSS. di Jacopino, che fi confervano in uo Codice di 
quella Biblioteca Efteofe, il quale era una volta della Libreria Foau* 

nclli. ,, .' 

I. Novelis di Bigsminó 9 delU Fogttsns di /tcopino Làiiallci- 

19 MDXXyiIL 

li. Oratia de inducendo in itràem névt Primeipt jflphnfoDiKi 
Teff »rim die ^c.Junii MDXXl^II. 

III. Collétio bine inde fa8a de pecunia rerum demlns ad Hk- 
firifs. Cumttem Roèertum CÌT Ladovicum fiUos de Bofebettit MDXXV^IU' 
Idibut Januarii . 

IV. DecUmatìo Jìt uxer dueenda nec ne cam brevi EpithÌMii 
Hercalis Cf Riener* Cwjugnm fmXXVllL Cai. Dtcembr. 

V, 
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V. OrÉth fitneBrìt in exégmit Ct. viri I. V, D. & efuitis fpiem 
Jidiffimi D. Ludoviti BelUnciui MDXXf^Il 

VL Adjtilium Céefitrem C0fitMtr$um tàcUfetnttm mUiUjJimum 
Déct/imatio de finito Li$terénim •* virfutum . 

VII. Df diftrituendis publicìs ^kiit »d Tetris CtufiripUs Mtt' 
tÌM^, Orsfìt • 

VIIL tegMtonm Mittimenfiiim Oretta ad lÙrtuìem tfitnftm Du* 
cem Mutine in now ejus adventu Mutimam. Pr^emittifnr Epifiois A 
Trsacifeo Beilincino dst. ex fuhmhane mefiro Ceryì^e die XV. Jmiii 

1535. 

IX. Declemsii» de ttmplificgnd» 0Ugtnd0qiie neh Mutin», 

X. Pro SsnSiffimo Scrihsrtm Collegi» eontrM Antenitm Taff»- 
nrnn defenfi» ed PP. Cen/tripHs fiSntinte MDXXXVUL die VI De*: 
cernir* 

XL Fh Antifiiti D. Petre Bertsno Epiflaì* . 

XIL CarminM. Sono Elegie ed ikri Componimenti poetici fìidi- 
Terft argomenti . In uno di effi egli fi duole del padre > che fembra- 
vagli avaro con lui di deoari, e di libri > e più ancora fi duole dell* 
matrigna , da cui partagli di efiére odiato. 

Lancillotti ToMMAstNO ModeneTt , figlio di Jacojrino Ìl vec- 
chio , e padre del giovane , fii Scrittore diligeniiffimo delle colè al 
fuo tempo avvenute, cioè dal 150X. fino al 155^, e rorìgtnale di 
queRa Cronaca, che è di pefltmo carattere in otto groffi volumi, fi 
conferva in quella Biblioteca Efienfè, e una copia, ma non troppo di- 
ligente , fiitiane da Giambanfia Spaccini fé ne faa nell'Archivio Se> 
greto di qucfia Comunità . Ejla h minutiffima ; e non vi ha cola di 
sì picciol conto in quella Città avvenuta, che da luì fi ommetta; e 
perciò molte cofe fono ora del tutto inNtili . Ma in mezzo .a ciò le 
cfàttc notizie, che ci dà degli avvenimenti più memorabili di quel tem- 
po, e i lumi, che fc ne poITon raccogliere intorno al commercio, al 
valore delk monete, al prezzo de' generi, e ad altre c»fe di economia 
dvile , la rendono utiliflìma . Ella è poi fcritta con una mirabile fin* 

Tem. nt K ce. 
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cerili; e ne poflbn far pruova diverìt paiE, che in diverfe- occafioni 
De abbiam prodoni . Fu prima profumiere e pofcia orefice ; ma ba> 
fi conofcere , probabilmente in occafione di qualche ambafdata a 1» 
confidata , ali* Imperadorc Maffimilìano L in Anverfa , a' iS. dì Aptb 
le del 1517. fu creato Cavaliere e Conte Palatino; e del diplonu peik 
ciò accordatogli fi vede copta in un Codice del fuddetto Archivio cbe 
ha per citt>lo: PrroiUgÌM Naiilih$fis . Altri onoievoli citoU ebbe e^ 
pofcia da Leone X., da Clcmrtite VIL , e da Alfiiafo L Duca diFet 
rara, come vedremo nel riferirne TElogio. Egli vilTe fino all'età éi 
85. anni, e morì fette mefi dopo il figliuolo a* 13. di Dicembre id 
1554., lotta U qual giorno ne'&egjftri pubblici de'defimd fi l^gc: 
CavM^tifre émesia M. Téomé^no fiolt eée fu d* M.JseepÌM de'Bù»- 
chi 0IÌM di Lancill«tti morfe im cs/m fus fin» I0 pérechin di S. L» 
fM^a t & fìt fepiita im ia HQm Cbitfi* in U fua fepmltutM . 

Ecco ora 1* Elogio poc'anzi accennato, eh' ci vivendo fece fut 
a fc fle0b, e a Iacopino fiio figlio, dal celebre Cafielvetro, e chei 
flato già pubblicato dal Muratori: fi) Thomafinur Jseoiini FU,, Th 
mafini Nepcs , LoMcehti Pnufptr, Blitncusy qui ìtem Lsnttktus^G- 
vis MutiHenfit , cloro ortus gtutrg , fritiw fipÌMfimur , dtiudf m@»- 
tMriai, * MaxìnulÌMM Rem. Imp. vb meritM tjui in R»m. Jmftrk» 
Cornei Imperislìs Coujifiorii creatus , éc HoiilitMte, CF tnfigmha bili 
qua fculpta videt , dou*tut unm eum pofteris ejui omtiièui , * l-(f 
X Pouu MéX. NotMriut Apofial., & Imper. se FìeecQmes dttìm»Wi 
decrtt» pofiea Oemtutit VIL Font. Mtx, tautat diguitatei gppnttih 
te , equefiri Ordimi ** Alpèonfù Ateflino TertMritnf. Mutin, & Ri* 
gitm. Duce td/criptui, immunitute Mb etdem, qmud viueritf puilict* 
rum omnium ntsiftauum donutus , htnartbus & munefihu fere naSH 
Reip, perfuuSiut , Scrìptar dfUgeus rerum fui temporis , & ratimt 
frumentarìx smaun ugeas LXXXV, fibi menumenfam hoc fecit, &Jf 
eebimo fif, unico, fuuvittte & fiuéìitste morum iujtguiy L§tÌHM ^ 
EtrufenUngfUt erudita i Orutioaum^ Blegiurumy CametdÌMtum^ &i» 



(t} Vìtk del Caflctr. p. ^j. 
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rìtnm 0mni fttt mMmero Pstmatia» conditori , Uttertrum Satraram 
fiudiofi^ AfirthgOf Miifiea, Muficarumqut infirtanentorm» opifici ^ pi' 
8»ri , tttgéirtié tornì , CT stnM^UtMw msnns in figursndis iiiteris ce- 
leM, M fumnht pnUÌ4t & intogritMÌs Notttri». Filix ntiqu* Ftttr 
Cr fu» & Fila firttinio CF vìrtute fi sur fiài krovitr tnt filio longitr 
vì$s eontigiftt. Qui V. A, XLf^IL M. IIL D. XXVI. Amo pofi a* 
nm CériftuM MDUV. ly. Non. mJMs . 

Oltre Tacceiman Cronaca, e oltre alcune fue Jcttere, ch'egli ha 
inferite nella Cronaca ftefla, U Lancillotto die in luce alcuni fbg(' ap» 
partaientì al calmiere del pane , di cui era incaricalo, e un libretto 
dello ileflb ai^omento che ha per titolo : Studers dei formentt, : M»- 
4*na: per Amt* Gàd/ddino 1544* i» 4* in que&o Ducale Archivia fi 
Conferva una lunga lettera del Lancillotto de' 14. di Dtccmb. e de] 
1544. con cui manda al Duca Ercole IL quefla fua opera , e accenna 
ìnlieme le molte fatiche, che pe* vantaggi del pubblico avea foftcnure, 
benché effe gli fbffcro ftate fo^ence di gravi e molcfte perfecuzinù 
moflègJi dagli ìnvidioG . Più altre lettere del Landllotto al Duca m^ 
defimo cfiflono nel detm Archivio, in una delle quali , che è lunghif* 
fima, de* 28. di Febbrajo del 1538. gli dà mcdti ricordi p:l buon reg<v 
lamento di quella Città di Modena, in alcune altre ti duole di un fuo 
caro cafiDo vicino alla Città, che in occafione delle nuove (brtificazio- 
bì gli era ftaio atterrato, ed avvi ancor lettera de* Fattori Ducati de* 
15. di Agofto del 1353* con cui fi ordina, che in nome del Duca fi 
&ocia al LancilloRo il dono dì aja lire* 

Lanzi AissiAtrinto Modenefe ha puUiIicata un* Odt nelle Nó^ 
XI di FrMnce/co I. Due» di Modena y e Lnerei^a Pérterini, & Aff 
éens .• per BÓrr. Solisai 16$^ in J^ . 

Lanzi Ciciuo Modenefe , Rìmanm del Tecolo XVL ha un So- 
Mttò nel Codice delle Rime de' Poeti Modenefi odia Libcerìa Paglia- 
te^. 

K » La. 
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Lavelli Jacopo da Caftelnuovo nella Gacfa^uuu, Profeflbr pn> 
marie dì Medicina odi* UmverGtà di Fifa, ove mori nel 1^27,, come 
iì notadalCav.Bertacchi nella fua Detenzione della Garfagnana, ian> 
toie de* fegueoti libri . 

I. Compemitum Medicime , eum duaÒmt gj^fdtm Epiflelh 4t »• 
rMiime eomm, qui fidmtu *a3ì funt, slters de 0dmir»biliims sqmt 
tkerme nuper invemtis * Venefiist i<p. Evang, Deucèinum. itfop. in & 
E dì nuovo. U. 1610* lóiio. La ktrera del Lavelli Ibpra ì b^i, 
cioè fii que* della Pieve a Fofciano e di Torneo ndla Garfagnana, i 
fiata pubblicau dì nuovo nella Gmrfi^n»»» IHafirgt» del Paducd 

IL De ptàfiBus sd Tyromes Liéer, tif Comment. $n ttié. fV» 
ffiefiicorum WfpoerMis, /&. it^oj). im 8< 
(1) p. 7$. &c. 

Lauro Cosimo Modeoere ha rime nel Temph deììs DìvìmSì- 
gmr* DtntM Geromtas Coltmn* d* Aégisu» llarapato in Padova, od 

Lattro Fibt&o Modenefe. Convlen dite, che il Caflclvetm an& 
f; gualche morivo di efleremal ibddisfatco del Lauro ; perchè ci neiai 
gfonz con molto difprezzo nelle fne Memorie MSS. de* Letterati M> 
dcneQ.- la matt f» certe', dice egli, chi fi» e peffé ejfere fitefti, eie fi 
fa thismeve Pietre Lauto ds Modon»s m* mi peffo àeke verifimilmen- 
te irnmegiirare, cbe fi» dei Contado dì Modon» » & tèe fiffeTrste^ Ìl 
tfosìe fpogiiatofi F ébit» / ebbi» mutate iì nome proprio &* deli» fami' 
gUay (temciofiaeofacbi in Moda»», e melCentade non Ji die»L»m-ey m» 
Mehrc Coflui dunque foflentv» miferemente la fu» vit» con tenef 
fcttot» privata y Ct infegnamdo te prime lettere a* faneitHli inVeiUT^af 
©• qaantitaqtàe fojfe fuer di m/fura ignorante ardì di vtlg»riq;^e C»- 
ìwmeUa , & fimiìi autori latini . Così il Caltelvetro » il quale , a dtr 
vero, ci dà un'idea troppo fvantaggtofa del Lauro. Né io credo ces* 
coj c&t: Qiefli &flc uom molto dotto, e ne è pniova l'cflèrfi egU oc^ 

Ctt- 
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capato còaunemente in femplici traduzioiu, aitici , « cui un uombd* 
ingegno rare volle fi Ibttopone . Ma dò non oftanie colle Aie tiadik 
zioni mcdefìme , benché cQe non fiano le più fdìci , egli ha cercaro 
di giovare a* tmoni flud; , e non dee perciò effcre abbandonato tralP 
ignobi] turba de' rozzi pedanti. 

Affai poco fappiamò deUa viu da lui onidotta ; e non trovo lu- 
me a conolcere, fé fia fondato il ibfpettD del Cafldvetro , che prima 
ci kffc Frate . Vi0e quafi Tempre in Venezia ; e i (èrvigj da lui colle 
file ttadtttioni rendati agli Stampatori noi poteron far ricco; e le Tue 
kneie io pù luoghi ci moftrsno, che fpeflb egli eralbggeito agli ii>> 
comodi della povertà , fatti maggiori tlalla fua numerofa famiglia (t). 
Uo magnifico elenio del Lauro troviam nelle lettere di Lucrezia Goih 
zaga da Gazzuolo, in cui dice fralJe altre cofè: Dovr prima credev*' 
mi f cbt molti delÌM vofirt pMtris , unica Maire degli ecctlhnti inge^ 
gai , vi feffiro mella dottrina e uelPehganx* dello fctìvtrt fuptrìorif 
hera mi avvedo , che tanto innan-^ ler fitte , che vi haum perdm» 
a vifia , e «0» ardi/cono piò di pareggiarvi ^ ite di etncorrere pih con 
lift voi , an^ ctnfeffana liberamente , cèe voi /ete f ornamento delia 
Citta di Modena , e beata fiimano quella gioventh , che fotte la difct- 
flint vtjh a cerea d'intendere f artifido de* Poeti , la matura degli 
Oratori, la fede de^i Hifioriti, f acutn^ de* Logici ^ e la diligen^ 
X» de FHofafi , ni folamente grande & eccellente fiete venuto voi nei- 
le tetterà , the anche ne* cofiutm e nelf innMtmga della vita baveu 
fochi pari &c, (a). 

Se quello elogio fofle ufcito dalla penna d'uom fàggio, e gioflo 
difcemÌTore del vero meritn, farebbe onorevoliflìmo al Lauro. Ma le 
Lettere flampatc fotto il nome di Lucrezia Gonzaga fono, c<»ne a^i 
eruditi i noto (3), opera di Ortenfio Landi, e queili, benché fòflè 
nomo di grande ingegno , neYuoi giudizj però fegaiva pia il fuo amor 



(1) Letten L. T. p. 4I. ji. 114, t^t. &«. 

(], Leitete di Lucr. Contata p- }I4' 

lìJ V. FoaUQ cotte note di Ap. Zeno T. 1. p. »o. 
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capricciofb , che le Ic^gi di uo giudo crherìo , e perciò uè ^cUe lodi 
ni de'bialìmi dì cffo^noo può Suù gran conto. 

Le traduzioni e le altre opere del Lauro fono in gran noDero, 
e noi ne daremo il Cataloga colla maggiore efattczza, che ci fia pot 
lìbUe. 

I. B. /flirto M^%no Somme Tihfofa, dtlh cofe matmàlì t Afr> 
ttìlhbe Libri V. tradotti 4» M. Pìttro Lamra . X» ftiu^s : prtffi i 
Sejfs 1557. im 8. 

IL ArrÌMHO di Nìtemediéf cbiàmst» nuova Xenepèente^ iti fa- 
ti dei M^na Ahjpindre Re ai Ma edumia , nuovamente dt Greco tré> 
datto in Itsiisn» per Pietre Laura Moderne/e, la Venezie '■ pftio Mi> 
tbth Tramenino I544< in 8- 

III. Artemiàere D^diane Péihfepbo eccellentigima delfint-rpit- 
tarane de* Segni mueveme»te dai Cree» in vafgare tradotto per Pitia 
Laura Modontfe* In VeneT^iai par GaSr, Giolita de'Ferrari 1541. » 
8. E di nuovo: /r/.- per h ftejf> 1J47. e i5y!E, 

IV. / cinque libri de te Antiebitè di Berofa Sacerdote Céddit, 
fou h Cementa di Giovanni Annia di Viteria Teohgc ec€ettenti$m 
CFC, tredotti bora par in laJitnj per Pietra L*ura Madonefe, laVf 
me^ia .' per Beldifferra Oftautino ij^o. in 8. 

V. Columbia deir Agricoltura Libri XIL tradotti in Lingesbi' 
tiana da Pietro Lauro Modonefe. In Venezia! appr. MicbeU Tremi 
^ao 1J54* /• 8. E dì nuovo: Ivi 1557. E «/ trattate degli Atiifi 
del medefimo. Ivi : per Geranima Cavaieatova I55j^ in 8i e dì ut» 
vo \$6^ 

VI. Cefiantina Cefare t Arnmaefiramentt ^ Agricettara trtdd^ 
di Greca in volgare da Pietre Laura Modenefe. Venejiar perGiM^ 
Giciite de^Ferreri 154:. in 8, £ ivi perla fieffa i$i^ i» ^ 

VII. Hifioria a^ Egefippe trai Cbrifiiani Scrittori amtìcbt§mÌ* 
U vaìorefe imprefe fatte da Giudei ne P ajfedia di Gerufalemme (5V. 
tradotta di Latino in Italiane per Pietra Lama Modonefe . ht Vtot 
zia.' per Micbeì Tranteziua 1544* in Z*f e di nuovo/ Ivi: ptr b 
fieffa 1548. 8. 

vm 
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VUL Ghf^ dtlU Aatitbitk Giudtkée ttédau h baììsno ds 
H PUtro iMnoMotionffe, Lt^erney^a: appr, ytmcem-^ S^imgrir i^^y^ 
%, i^mi in 8. E dì nuovo: ivi per BdldéffÀr Coftaatimi 1349. in 8. 
E dì nuovo : Ivi: per Giovsmni Bansdié 15^4. Z^Delie Attkbiti r 
GMfrre Giad0Ìcht . Venn^s .* prejjh il Gmrìgli l6yi, h /^ E ivi 
pr/ff» it Mihccbi i66u m 4. ■ 

ÌX. I^ piacevoli' Cf ingegntfe qtuftitni di PhtércBo trsttÉte im 
vmi Cf diverfi conviti tf hatmimi di raro ìnttllett» dell* Grecia ^ 
naevgmente $r»d*t$t im velgare per Pietre l^me Medonefe* In Vine^ 
gis: per Cemim da Trino: 1531. im 8^ 

X. Opere utiUJJime in Medicina di FeiiBie Ulufire Medice difie^ 
fio e fncceffore a*fyptcrMte Ceo tradotte di Grece $» Italiane per Pie*» 
trt Laure Medenefe . In Venezia : per Cmiin da Trino 154$. /* 4. 

XI. / dieci Libri dtlt Architettura di Leon Batti fia degli Alber- 
ti Fiorentine nuovamente dalla Latina nella volgar Lingua cete 

molta diligen:^ tradelti . In f^ene^a .- appr, ytncen:^o ^augrir l$^ 
in 8. li uaduttor Pietro Lauro vi premette h dedica al Conte Boni* 
facio Bevilacqua, e impugna coloro q^ lualìnian le traduzioni . 

XIL Ratmendo Lullo Majoric» FiUfe/9 atutij^no CF celebra 9^ 
dice de* Secreti di Natura, o della Quinta Effenxj^s libri due, edet 
modo di cemfervarfi lungamente in- fanità libri due, tradotti da M* 
P tette Lame» In Vintgiai prtjfo i Seffa 1557. im 8. 

XIU. Tbefamo de* Rtmedj ftcreti di Eumnime FUiatra tradeP- 
ti da Pietre Laure, renetta 15^3. e l$6o. 1588. im 8. 

XtV. La Cronica di Giovanni Cerione tradetta da Pietre Lati- 
re . Venera .• per il Treme^ine 1548. in 8. 

XV. I Cellew d» Etefmo neaotii per M. Pietro Laure Modo- 
aefif im Venei^a, per Francefeo ^augris, 1545. i» 8. E di nuovo , 
Ivi 1554. 

XVL U Seminario di Cario Stefano , aggiuntevi T A tuflo , Ìl 
Fontieello^ lo Spineto, e il temete y tradotta im Italiano . Venexia: 
fer Vint. Faugris 1545. im 8* 
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XXIL ThrJ di nn/vltmime sdegni feJel CrifiÌMU^triiM 
tUiio SptgMHti». Venniié'. p*T Gsbrtei Cielitt 1557. in 8. 

XVIII. Primo , Quarto , e Scinte Fiero dtllt GHtlgni» Spi- 
ritmale del F. Luigi di Grnneta tradetti dalh Spagnneh (Ntlli Edi- 
zione d<elle Opere del P. Grama fatta in XVL tomi In Venezia dit 
Giolito nel 15^8. &c) Il primo Yidte, cbe è la Guida de Petcattrì, 
fu poi anche di nuovo fiampito oel 1572. e I580. , e il quìato, uà 
il Trattato deli' Oratone nel 1578. 

XIX. Oratorio de Religìefi del Gnovara tradetto dalh Spag»» 
lo. Ventj;ia : pel Giolito i$6$, in 8. E di nuovo per lo fiefft 15ÌÌ. 
E dì nuovo per Cornai &e. nfo5. m 8. 

XX. // Monte Calvario dello fieffo Autore , Parte II. traim» 
dallo Spagnnoloi riveduta dal P. Nieceli Aurijuo Buonjiglj , Venexjf. 
per Gsbriel_GÌttito de' Ferrari: 1570. in 4. 

XXI. // Cavatìer del Soh > eh con /* arte militare dipingi h 
peregrinazione dttla vita umana Or. tradotto dalh Spagnuolo. Vnt- 
Zja' preffe i Zoppini : I584. «8. E di nuovo Ivi per gli fieffì 1590. 
in 8. Il Quadrio fofpetta » che 4i quello Roauozo ib^fe non già Tra- 
duttore, ma autore, lo fteffo Lauro (4). 

XXIL I^ria del valorofijjimo Cavaìier della Croce tradtttg dil- 
la Lingua Spagnuola. In trenti;! a : pel Zattieri 1C06. in 8. 

XX ili. Origine degli Inventori delle eofe di Polidoro firfflit 
con una breve efpcfixione del Pater noAcr tradotta dd Latino ìn vii» 
gare. Venezia: pel Giolito 1543* /* 8. 

XXIV. Lettere . Libro L yeurzìa 155^ in 8. Libro II. Ivi 
i$6o. in 8. 

XXV. Catalogo degli anni e de' Principi fino al 1540. di Valf 
rio jinfelmoRaid tradetto involgare, f^enrìja: pel Tramri;^Ìno 15^ 
in 8. QucHa probabilmente i opera , e non traduzione , del Lauro. 

XXVI. Dell'Ubo del Marito y dell' injjitu^one della femm- 
naCrifiiana, vergine, maritata, vedova, e dell' ammiefir are i famiéf 

li 



(4) Stot. della Poc/ìa T. VII. p. 94f. 
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9$ MÌU arti Jièirdi, tru^Ht» ad U$ii^ di Già. Udwict Viver* In 
Vei$e7^4: feìVMtgri/ i$46, MS. e di nuovo: imMlM»»fprtGiù.Atf 
taùt Jtglì Jitttmj I5<$i. im 9, 

XXVIT. Lr qmMrtr» inftrwàti etrti^awe ài Liàgf Laher» ff»i^u 
u idh Spapmoh . ^fiv^tf : p4Ì Seffk 1558. /« 8. 

XXVIIL Pttri LMtri Mutìmtnjit Prétludimm ti ccpism diceadi, 
«M & «Htn imUieht ingiaiiim m$bìle & vsrìum^ pmtt npi» dictn- 
di fttuit, eKprimitmr. Vtnttiii IS39> in 16. Di qacfCoftxttu Gramì^ 
dcak dd Liuzo tton ninmeatata da alcuno un fol quaderno ha trov»* 
10 in un Mìfcellaneo della Vaticana il Ch. P. Ireneo Afib. 

X3C1X. Lumintre mtggiorg meceffsrit /Medici t ypey^tli tm- 
ttlte dm Nitcoiè Mutami , ni cementa del Miieilio , & il lame e $*• 
ftr» degli Spey^eli trsdttte, VeneT^isi per Gievenni Berilette 155^, 

«4- 

XXX. Ifieri» di f^elerisM J* Omguri* trsdetté dslla SpMgnueh ; 
TMfe I. Veme^ia : prefe il BofeUi 1558. « 8. 

XXXf. Egli ha per Qltimo un Sonetto innanzi alla traduzione 
de' Sermoni della Provvidenza di Teodoreto fatta da Lucio Paolo R,o- 
fello, e ftampau in Venezia nel ij^t. 

Il Vedrìani il fa anche autore di un componimento poetico inti- 
telato Giuditta (5} , ma ni «gli ne indica l' edizione , né io ne ho 
pia certa teftimonianza . 

(sì Dottor. Medea, p. li^ 

Lazzakelli P. D. Mauro Alessandro Modenefe Monaco 
della Congregizione di Monte Cafino» nato in Modena nel 1661.. da 
Aleflàndro Lazzarelli Saflblefe Notajo del Collegio della fua patria, e 
die circa il 1660. trafportò in Modena la fua Simiglia, come racco 
glieli dagli Atti della Comwiità di Sa^uolo de' 19. di Giugno del lóó^.^ 
neir età di xi. anni rendetteft Relìgiofo in quello Monaftero di S.Pifr 
tro a' 17. d' Agoflo del itfS;. Fin da' primi anni fi fcorfe in lui il fe- 
lice talento , di cui era dotato pe' &rj non meno che pe' piacevoli ftu- 
dj- e l'applicazione, con cui ad cffi lì volfe, congiunta al coftante 

Tsm. Ut L efcn. 
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efercizio éeìli virtS del fi» lUto, il fece rimìniv come nono, 6a^ 
potetn molto fpersre le Ittttre e la Religione . Gfercitofli per akum 
anni nelflivaiigclica predìcazioneV e fb udito con molto pUiife in df" 
veife Città d'Italia, e nel i4$88. predi<À in Saffuolo, e ne lardò >l)o< 
ra memoria in un fno Diario MS. il Can. Antonio Rognoni . Dopa 
aver letM per qualche tempo la Tecdogìa Mualc fu Ccllerarb e Fi» 
curatore dì qaefto Tuo Monallero, e mentre fbfienea queft'imià^t 
oltre 1* invigilare ch'ei fece per la conlèrvazìone e pel miglionunm» 
de* fondi del Monaflero, ne ordini^ con fomma diligenza rArcfaiiio, 
e fu* monumenti di effe flefe ua'cTatta Cronaca del Monaftero racddè 
mo in fette Tomi in ^ che ivi ancora confèrvafì, e in cui fvolge tut- 
te le cofe alla Stotiz di elfo attinenti dall' anno p$)d. fino al 1710 in* 
ferendovi ancora molte notizie della Storia di Modena . Ei fb anox 
Confulcore dell* Inquìfìzione in quella Cittì , come fi racct^Iie dalf 
approvazion da lui data per la ftampa del Ptrtinscé Tragedia di Al- 
fonfb Cavazzi nel 171 z> e nella Dieta del Tuo Ordine tenuti in Ma» 
tova nel 1723. fu eletto Priore . Il Duca Rinaldo I. , che in grande 
fìima avea U prudenza e la probità del P. Lazzarelli, invioDo fuoK^ 
fidente a Milano , ove fi trattenne più anni onorato da tutti per le fot 
TÌrtt^, e caro fingòlarmente a* dotti, che nella converfazionc dì lui] t 
nella fcetta co{Ha dì libri, ch'egli avea raccolta, trovavano in ddct 
pafcoto alla loro erudizione . Mori in Milano nd fuo Monafiero di & 
Simpliciano l'anno t729> per ma vena, che gli fi ruppe nel peno; t 
ne fu pianta la morte da tutti quelli, a* quali era noto il merito di 
quf fio dotto e pio Religtofo . Di lui non abhiaiQo alle fUmpe , cbc 1 
tre fegaenti Opufcoli. 

I. Vita di S. Ignavia Vefeevt eT ^tiacBié e Martirt , pfi» ì* 
fshbUto dai Detu Igna^J» Paltrimitri Sacrrdott Moientfé, ÌSUnt'- 
per gli Eredi Pontireti \ó$6, t lépp. in 12. Il Dott. Paltrìnieri DM 
fu che r Editore dì quello libro, il quale dal P. Lazzarclli ad ilTintf 
dì lui fu compoflo . 

IL Vita di S. Marine dtntMÌnato if SoUtMrÌ0y tfpofis h wf* 
i» faMtgirico . Ivi : per Au Csfptni . itfj'j. « 4* 

in. 
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ni. Ors^twf dtt$0 mei Frnméff 4*i P. WU GiéCm» Ztuehini 
isTétHx* Dmunic0nolHqmfit9rtGe»tr^ìt.diMo4t9»* Ivi 1712. 
i»Z. 

Oltre ciò oeir Aichivìo e nella Biblioteca di qneflo Monaftero di 
S. Ketro fi cooTcrvaa più altre opere MSS. del F. LazzarelU , cioè 
moIti-Pan^inci, le Piediche per la i^uaitGma, e per rATvento, un 
Aumale diSennoni per tutte le folenaità dell'annone alcune Ode Mo* 
nlivU^ vita del P. D. Grifbftomo Barbieri Ftmtina Abate del merle- 
{imo Manafi(co , gli Atti di 5. Marzio io Latino, la Cronaca poc'an- 
zi accennata, la Storia della ftefla Chidà di.S. Pietro dal 1480. fino 
al ijiS., e la DeTcrizioue delle Pitture delle Chiefis di Modena da lui 
futa nel 1714. 

Di quefle notizie del P. Lazzarelli tratte dalle Memorie, die fé 
ne ooofèrvano nello fteflb Monaflero , io fcm debitore alla gentilezza 
dd P. D. Arcangelo Bofll Priore del Monaftero mede£mo , che me le 
ha coTceTemente conumicate . 

Nella Librerìa Pagliaroli fi hanno ancora molte Poefìe Italiane del 
P. Lazzarelli , e la Traduzione dal Francefe da lui fatta dell'opera del 
P. Bouhoms della Maniera di ben penfare. 

Io potrei ancora far qui menzione del celebre GìéiwfrMmetfct t,*^ 
Xffellixaton dt\h CicceìJ*, perciocclii, bench'cgli foflfe natio di Gub- 
bio, fii nondimeno chiamato dal Duca della Mirandola l'anno 1671, 
all' impiego di Uditore , e pofcia richiamato T ma» 16Z1. all' impie- 
go di primo fuo Confìgliere e Segretario , e promoflb 1* anno t68u 
alla Prepofitura di quella Collegiata, e ivi morì nel lót^. Ma coH'ana 
dire troppo ftudtofamente in traccia di quelli , che potrebbono aver 
^Iche diritto ad effere qui annoveraù , io non voglio mofirare di 
aver btfc^o di mendicare altronde le glorie di quello Stato . NTè la 
vita dì eflb ha bifogno di efTere ìlluftrata avendola gii flefa con Ibm- 
ma efattezza e data alle fiampe nel 177;. il Sig. Ab. Sebaftìauo Ran- 
^liafci da Gubbio . 

Lazzari Antonio uno degli Accademici Congtpmrsnti ha dato 
La ti- 
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•Uà luce un Tao S4M$imtmt9 HMU» fifrM U Ttrumm, l» MtÌH»i 
p«r Btrt, StUmi ty%u im fik 

Lelemotti V. Ottoneui GiAMOominco • 

Leodoino Vefcovo di Modena cenne quefta Sede fai gli aom 
875. e Spi* Il Ch. Ab., ZaccarU ne ha pubblicate due lettere tram 
da un Codice di quello Archivio Cartolare, nel quale più altre a^ 
contengonfi , le quali , come ottimanwrne egli congettura « appaiteago- 
no al Vefcovo (Wo (t). 

<0 Bibltotwa di Stor. Lettnat. T. IL P. I. p. 404. 1», p. li. p. yjt, 
&c. 

Leone Esxzo V. da Idodcna Leoni. 

Leone Giovanni. Il magnifico èk^, che di quefto vabnfb 
Poea ha inferito ne'Dialoghi de*Poeti de* fuoi tempi Giglio Gregario 
Gìraldi , e il foprannome dì Poetino , con cui veniva cnorato , ci £tn 
conofcerct in quanta ftìma egli fòfle preflb gli uomini àom : JttmMtt 
Ln , dice ^U, (i) ngutmtut» Ptttimui, mstms im wuutihu MKtinoh 
fi&iUf maritar Ttftmritt^ primum fui pMftìfi* Gmmrim» & Rifs lU 
tms oprrtm tUdif-, plttrimmm im fMfica fffteU ^ éà49m,feitity im» 
dt pòi Portimi mamm e§m^Mréwri$, Vivìt im smls mmpliffimi Cmrdi* 
mahs Efiemfisj matia im diet ptrfcrihit ctrmimm^ Eiegimi, EpigrM^ 
mataf &" alte. Hsiet mmme im mamm trts tibrts Ferfeidos verfm htroim 
», crrtf imdigmi (f. iadigmmr) mt fupprimumtmf * Soggiugne pofcia un 
Epigramma di Leone fui cambìamenio d' Io in vacca pa iaggio Ad 
valor di eflb; e Giulio Sadokto, uno dcgl' loteilocucori del Dìali^, 
aggiugne di aver vedute pù colè del Poetino , le quali e ìn Ferrara e 
in Modena correvan per le mani di moki . Queflo è ìl carattere di 
Giovanni LconCf che à Jà ilGiraldi. Ma di tantt Foclìe daeffocom- 

po. 

• (t) Op«r. Voi. U. ^ 341* 
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foftc nÌQU fi ht die ftunpc, trancme il foddetto Epigramma pubbli- 
cuo gii dal'GìnJdi; e di ^uel Poema poc'anzi accennato fu Perft» 
Oda {appiamo che fia avvenuto. Sette Epigrammi fé ne confervano in 
un Codice di ^ueft» BtUioceca Eftenfè ; e io ne lecberò due per lag- 
gio, cidi quello clw il GinUdi ha dato alla iRce» e un altro» ame» 



la fimwis Jiii vif» psrrBt meé fumUr* pirt» 
Bmtum , iomtm'em , stgag Demut fimni» vsna rat» tfi» 

flOt fénit.- immutar , remover, teior i in trihu un» 
Uy VéKctf Ifii , krutumt hmt , Div» fui. 

IL 

Nstmit m$ qtUw efft pmarn »pm . - 
f^Ji* sméMM Ptt*m, & ait : Déptat m mf0 vsmu 

ExMft Mkvrfs, ffitne ^iu4 mt* (kit . 
J^mfc» vtttres JUmmms f memor«t»ti 0* smemt 

VrgeÒMt tehrts ad Ju0 vota gradus • 
Vt prtpitu fleti* y ingemmi , dixit^ae : virtMes 

0»phn« ittrum im iamtt iti mài verfd rigit, 

T'oi qtd abbiamo confidcnio GiovanDÌ Leone come Talorofo Po^ 
n. Or egli d fi fi) innanzi come dotto Tcolc^. Ecco il tinlo di 
OD* operetta, che fe ne ha alle ilampe da me non veduta, ma di cui 
io porlo fiiir autoriti del Dott Domenico VandcUi, che Icmbra avei^ 
la avtna ftxt* occhio, e che di Giovanni ragiona ne'ftiot frammenti 
dtlla Biblioteca degli Scrìttor Modenefì. Jesmnis Lévmis Mutimtnfis 
VirUmr ad Llmfirijftmwm se Rtvtrtndifs. Dm. D. HippoljUum Card, 
^fiewjtm, Impreff, Tnrmm im ^fdihu M*g* LMurtHtii RuM d* Va* 
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hatia é NaflvìtMt» Dimini MDXX. dU XII, MmH /« .4. A qudtt 
operetta diede occafione una calda difputa, che fi era accefà InFemn, 
perchè un Predicatore avea aficnnato , che noa fiirono gii Mosè ed 
Elia que'che fi fecer vedere a parlare col Divio Redentore nella fus 
Trasfigurazione, ma due Angeli, che ptefo aveano il lor fembiante. 
Quella proporuione piacque ad alcuni,' difpiacque ad altri; e al Leo 
ne fingnlarmente , che ebbe coraggio dì padare liberamente contro eC> 
fa. l fautori di quella opinione noo lughi di foflenerla, tacciaroo lU 
Eretico il Leone , che ardiva di Of^gnorla ; e i lor ragionamenti eb* 
ber tal forza fui popolo, ch*eì fi vide cfpofto a non leggier pericolo 
della vita . Scriffe dunque in fua difelà qucfto libro , a cui vanno iiw 
nanzi tre lettere . La prima è di Fra i^tcmìo Beceari Ferrarefe Ia< 
quifimre, il qual affama, che ìlXxone era uomo aflki dotto nella Teo- 
logia , come al fuo carattere di Sacerdote fi conveniva . La feconda i 
del celebre Niccolò Leoniceno fcritta allo (leflb Leone, che da lui vìea 
detto giovane erudiiìflìmo. La terza é di Jacopioo Riminatdi famclò 
Giureconfulm y in cui affiorala, che il Leone fenza molti libri, e coli' 
ajuto della (bla Bìblia fi era affai avanzato negli ftud) Teologici, e 
che a molta dottrina univa una uguale modeftia, cuna fumiate ama- 
bilità di coflumi. Al fine dell'opera fi aggiugne un diftioo dì Celio 
Calcagnini in lode della medefuna. Qual icfft refito di qaefta cont^ 
fa, noi lappiamo, ma è probabile, che il libro da lui pubUicato, e 
la protezione del Card. Ippolito d* Efte rendeflè al Leone la fua traoi 
quillità e la fua Scurezza . Ni alcun* altra notizia abbiamo della vi- 
u da lui condotta . Solo in quell'opera egli fi fa conofcere affai amatt* 
te de* monumenti antichi , poiché dice di effere ito a Ravenna affia 
di vedere i tanti avanzi dì venerabile antichità , che ivi tottor li 
confervano. 

Il Borfettt ngùma di due Giovanni Leoni , uno Modenelè (1) , i 
cui atuibuifce folo l'opera Teologica poc'anzi accutn^u, Taltro di 



(■; Hiftor. Gymo. Ferrar. Voi. II. p. *9\, &e. 
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cogitome Ooizàno j t dì patri» Vercellefc f j) , «uì ditrfe fcblàro del Bri* 
£iTOla , e autore dcD* Epigramma pubblicato dal Gìraldi , e di un at 
RD eh* a rìfèrifce tratto da un Codice MS. in cui egli Ì detto Jogti» 
Bes Leo yercellenfis , E che un Giovanni Leone Vercellefc tòffe fco^' 
laro del BraGivoU» dal Boifetti fi affienna a ragione, e fi prova colle 
teftìmonianze deUo flcflb Maeftro. E pub eflere, ch'eì fia veramenre 
l'antcH-e dell'Epigramma da lui dato alla luce. Ma dì quello, che ha 
pubblicato il Giialdi, queftt fa autore Giovanni Leone Modcnelè; e 
a Giovanni Leone Modeoefe fi attribuifcono gli alo^ Epigrammi del 
Codice Eftenfe , ed t certo perciò, che al Modenelè attribuir fi delW 
bcmo tutte le Pbefie, che fotto tal nonie abbiamo, trattone per av- 
ventura quél lbk> Epigramma, che il Borfctti ha pubblicato. Io ho 
già dubitato (4) , che l' autore dell* opera intitolau Virtiut fbfTe di- 
vcrfo da qudlo, di cui ragiona il Gìraldi; e certo non iimpolfibiley 
che due Giovanni Leoni di patria Modencfi viveffèro al tempo ftelTo. 
Finché nondimeno non provifi quella diftinzicme, pare che un lòia 
debba liconofcerfi autore e dell'opera Teologica, e delle Foefie. 

(0 Ib. p. 147. &c 

(4) Stor. ddU Lettor. ItaL T. VII. P. UT. p. 107. 

Leoni Cesare Car|Mgiano ha dato alle fiampe: Ls Firth difi 
frtgUt0^ Difcerfo Morsi*, MHniu t ptr CarUntomit MaÌMìefin i<$S4* 
M 8. Ma il P. Maggi avverte (l) , che quel)' opera Rampata fotto 
nome di Ce&re è veramente del P, GianfrancclcD Cappuccino , dì cui 
di'iemo tra poco. 

(1) Memor. d» Carpi p. tyf. ■ ~ 

Ieoni Francesco Carpìgiano Avvocato, oltre alcune AII^^ 
zioni Legali, ha pubblicato: La Cefian-^ Amrofa , Favoia Pafiorsl*, 
Carpi.- pei Fajiéùri 1Ò18. in ^ ' 

Leoni P. Giahfrancesco daCarjH, Cappuccino, iantore del- 
le feguenti opere: 
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- L Crìmìnaìit Artis AimtemÌM prò Jufiitì* CuUwìbut j pfiKÌftt 
Regalarti . Maututt Ap. fUfwMMm itfjrj. ìa ^ 

II. EttucleatiOf feu terius Tte$Io^m dtlueidMth. Venttiìs: ftt 
Bonfium i^t5 in 4. 

IIL Fiorts Deeretsliam RggaÌMrìum , ftu òrevìt e»mpilt$'f tH 
nm ammium^ ^mt ^uoqtio mad» tu Deeretslsiiu deduci, & ai Stnm 
Regalérem reduci poffint ^ Touuu frimut.MMmtm»: ptr jObtftmaftj^ 
i^0«M 16^. Nìun altro Tomo ne i ftito pubblicato. 

IV. Egli i ancora autore <li una All^azicne ìa favor di uà 
Monaca di Ferrara accufata di aver dato ad altre il veleno, che da' 
fi dal Cinelli (i) ftampata in Roma nel iToa 

V. Veggo anche a lui attribuire, ma non fb fu ^oal fiwduDC» 
to , una Apciegetics rifpofté , in cui fi coutemgout le Tégitui ftadl- 
nuutdi di Filippa V. fi^li S$0ti e Memsrciin di Spagué, ctnlndat 
iJhttti , F uno intitold/o .- Giudizio d'Europa, T attr» Sincero e di> 
iàppaffionato difcnfo . 1704. 

VI. Per ultimo , fecondo il citato P. Mi^ , egli è Vwatt 
Ad Difcorfo intitoIaK> U $^ir$h difpregiataf ftampato fono il hook 
dì Cefire Leoni . 

(t) Bìbl. Voluit. T. III. p. [8j. 

Lepidi Camhillo Minuidolano Auditore della Ruoa di Sieni 

od i%6g, {i)y di quella di Firenze nel 1578. (i) , e di quella di I^ 

ca, i autore in parte dell'Opera intitolata : CmoìIU Lepidi , VtUm 

VMliariip , Horstii Rovg$Ì , Deeifitaes Rote Luctnjit . ftnttiis 15^* 

in fol. e di nuovo : Spira i%99' in fot. 

(i) De Comìtibns Dectf. Rot. SenenC & Florent. Lacz 1714. Voi. !• P' 
I. Tit. I. 

(1) Va. Tic II. 

Leporati Alberto Antonio Modeoefe I>)tcore in Teologia, 
e Confeflbre di qucAe Monache della Vìfitazionct morto a' 1. di Set' 
tembre del 17451. , oltre qualche opufcolo aTcetico i autore dell' Ott- 
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^'m fimeirt dei Tnpojh ttdtvifa /btcmp H^ràttrì^ die va umit 
jUU via del medefimo. 

Leporati Domenico Modenelè ha data io luce ira Oratorio per 
Mufica intitolato : S. Titdwé Vtrg,., e Mmtit*. ìm f/kin» : ptr B^rt, 
Sulitmi i6p/^ 

Leprotti Mohs. Antonio nacque ìn Correggio il 1. di No> 
vnnhre del 1585. da Gianfrancefco Leprotti , e da Lodovica Mazzuc- 
chi di lutDu^ìe, fkmiglìe amendue affai dipinte di quella Gttà. FaN 
ù in patria i |H-Ìmi (ludj palsb alle fcuole de'Gefuiti di R^o, e in- 
di air Univerfità di Bologna , ove nella Fìlofbfia ebbe a Maeftro il P. 
Lodi Canonico Regolare di S. Salvadore , nella Medicina il Dott. Pie* 
tro Nani , ndla Anatomia i due celebri Profeflbri Valfalva e Morg». 
gni , e nella Matematica i due illuAri InteUi Euftachio e Gabriella 
Man&edi. Ricevuta la Laurea in Modena agli 8. di Deoembre dd 
I707. , tornò a Bologna, ove cQpofciuto da MonC Antonio Davia 
VeGzivo di Rìmitii , e poi Cardinale, da lui nel 1710. fu fcelto a fuo 
Medico,, e condotto perciò a Rimini, ed avuto fempre carifiìmo, Pa& 
lato con lui a Roma nel 17^$. faìi ivi in tale ftitna, che Tanno i?::;^' 
il Pontefice Clemente XH. lo nominò fuo Medico , nèt^ual impiego 
fervi anche il Conclave tenuto dopo la morte del detto Papa , e da 
Benedetto XIV. che nel 1740. gli foccedette, fu richiamato in Palaz- 
zo, e onorato dell'impiego e del titolo fteflb, di cui avea goduto 
fono il fuo FredeceffoFe . Egli 1* eferdtò fino al 17415. nel qual anno 
a* 13. di Gennajo cefsò di vivere, lafciando nome non folo di dotto 
Medico , ma ancora d'uomo per le fue virtà, e fingolarmente per la 
piei^ vertb de* poveri , degno d'immortale memoria, come ii può ve- 
dere nell' EIo^o di cifo, che va innanzi alla prima Deca di Lettere 
Famigliari del Dat^ Morando Morandi flampata in Modena net 174S. 
Pochi fono i fàggi del fuo fapere, ch'ei ci hala&ìati; anzi altra ope- 
ra non ne abbiamo che una lettera de Aneurifmtae ^uitm arteria 
bnncèUlis , tliifqu* amstcmicis obfeìVKtimibut direta al Don. Bcc- 

r«M. Uh Me». 
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cari , e Aampata nel T. I. de* Comcntar; dell*Iftituto di Bolina. Eì 
tradufle anco» dal Francefe «11* Italiano la Memoria fu i Bachi ds 
Seta di M. Stuvage, io&rìta nelle Memorie Finche ftampace in Luc- 
ca nel i74;< A lui decG ancora la leconda edizione dell'opera di Mon£ 
Lancili fui moto del cuore fatu in Roma nello fteflb anno 1745. , ed ; 
ebbe ancora gran parte nel Tomo I. del Giornale de' Letterati ftant '. 
paio in Roma. Intorno alle quali opere e all'Epoche da noi accains' 
te della vìu di MonC Leprotti , oltre il detto Elogio , vcgganli le ' 
Lenere dell* Ab. Domenico Vandelli 9 pubblicate (òtto Ìl nome dì G* 
riaco Sincero (1] > 

Egli ebbe a fuo fratello Giovanni Leprotti Catiooico del'a Coli» j 
giata di S Quirino in Correggio, di cui parla il Sìg. Colleoni (t)^ j 
e di cui li hanno alcune Rime nella P. IV. della Scelta del Gd)bi . 

(i) p. I». 17. &c. 

(ij Sciitt. di Correggio p. XL. 

de'LEVALOSSi Sagacio Reggiano figliuolo di Giovanni* II F<b> 
ciroU nella fua Storia MS. di Reggio citata dal 'Muratori (i) lo dice 
Sagacio Muto dalla Gazzata , e Zio paterno dì Pietro dalla Gazzata , 
di cui fi è detto a fuo luogo, e l'autorità del Panciroli 2 itata fegui. 
ta anche dal Muratori , Ìl quale non ha avvertito un paflb della Cn> ' 
naca cominciata da Sagacio , e da Pietro continuata , nella quale que- ' 
Ai chiaramente lo nomina de' X^valoflì ; e fpìega in qual grado di pa^ ; 
rentela folfe con lui congiunto: Hinciacepit, dice egli all'anno xjoj. j 
(ij , D' Stcèfiftnus à* LtVMloJiis fcrìbere gefia Lombtriia , qui fuh 
Paur libertini Abbatìs fectutii , & Frstrn NìcùImì Priùrìi CUafiri, \ 
Jeééimin/ y JulÌMni j Job anni s , Ó* Nicolai . Hes viventes vidi . Fx- 
lÌMS viro hébuit Domitiam Flandtnam uxwem Demini Job»nnÌBÌ it ' 
Aibin ....ex qua tilt» efi mater meSf CT Domiaam Agne^nam axtm | 
tem G»brieiij de Ttn^s Cf Dominsm Francijlam uxorem Jabtunis \ 
de Cambiétoribut , dJ* mIìos ptures_filios Cf fiiiss h'huit* Vixit anmes ; 

I 

fil Script. Rer. ItaL Voi. XVIII. p. a. 

(»; Ib. p. 16. 
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IXXXy. ^ jth'ts fiiiarum fusrum viJit , & ftàUr meiu' & ego ex 
iìUs fnimut, qui j ma temper* fue mortis fr»mus XX. *nm»rum CT uU 
tra , Cf Soma fuif nugnie virtutis ,- & confiuntite in tribuìatitnibiii 
fuis. Quai iblTcro quelle ivvcrCtà diSagacio, noi nd (apjnamo. Tro- 
viamo anzi ch'egli dopo eflere iUto.ncI 1315* eletto ira* Sapienti e 
Difcnforì del Comune di Reggio , come ricavali dalle antiche -Prowi- 
Goni MS, dello fteffo Comune , fu accolta onorevolmente in fua Coro 
in Venula da Can grande della Scala , e ivi iofieme con più altri uo- 
inini dotti fplendidimente tratuto . Ferciocchi il Panciroli , die da- 
vcttt aver traile mani la Cronaca di Sagacio più aflai comjnta , che 
al preJènte non è , afferma nella citata fua Storta , eh* egli avea nella 
Cu Cronaca inferita una lunga defcriz cne della magnificenza di quel- 
li Corte , e dell* onore io cui vi erano ì dotti ; e ci dà anche un eftrac* 
ta di ciò che in clTa leggevafi. Sagacio giunco agli Sf. anni di ttìt , 
neir Aprile del ijsS' pe>^dette la vifta, e non potè più ionoltrarlì nel 
lavoro ddla fua Cronaca: Ipfo menfit dice it continuator Pietro (3)« 
defetif vifus D. Saciscinff prtuvo meo ( non patrmo , come per errore 
ha fcritto il P. Affarolì [4], che perciò dice egli pure Pietro Nipote 
di Sagacio) qui iaSenus éuc mfque fcripfit gefi» i & nihiì ultra fcri~ 
ffit; era* enìm lune annorum LXXXf. Beneii9ut Deut ìn ftecul» 
àmen . Hsnc Cèronicam peritai tempor» fpotistionir iujus Civitsttr 
(cioè nel 1371.) & ipfam recuperavi 1382. de menfe Augufii except» 
ìmd defunt gefta Aitila^ &EccelimÌ de Ramano ^ O" Regis Corradini^ 
d" alia plurs , quét erdinefe fcrrp/era* . E ìl P. Affaroni aggiugne (j), 
che nell* Originai della Cronaca , che fi conferva preflb i Monaci Ca* 
fioeS di Reggio, lì leggono al margine quelle parole di antico caratt«i 
re: Hue ufque fcripfit D. Sacba^nus de Ltvaiojfu: fequitur D. F*. 
ttat de Gasata MouacÈiu. Ma come mì ha àvvcrrito il Ch. P. Prio- 
te dì quello Monallero di S. Pietro F. D. Arcangelo Beffi, che dili* 
gfintemente l' ha cfamìnato, queA* ultimo paflb trovafi folo nella copia 
M 2. deU* 



fi) Ib. p. 7». 

(4 Mem. Sior. dì S. Profp. T. I. p. >94< 

(f J 1- e. 
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dell'originale fìitta per mano del F. A&rdì , e nel nui^e delTOrì- 
ginale trovafi folo Scrino all'anno 1333. di carattere antico, ma pai 
fìeriore di mollo: Ttrtmatms mMgnv: e tre linee dopo : Fr> FePnu 
ie U G*ytg feriffi$ i^. 

La Cronaca cominciata da Sagacìo, e continuata da Ptetro, fii ; 
pubblicata , come fi è detto altrove , dal Muratori nel Tmw XVIII. ; 
della Tua Raccolta d^i Scrittori delle cofc d* Italia . Effa i mancvb j 
te nel principio , e comincia folo dal 1271., e anche la cojùa ^ó oan^ < 
pita, che io ne ho, come fi è det» nell' articolo del Gazzau , non 
comincia che da Carlo M^no , mentre è pur certo , che in effa 
parlavafi ancora non Ibi delle guerre di Eccclino , e £ Con» 
dino , ma di qucUa ancora di Attila , e forfè efla prendeva il fno e» 
minciamento dalla fondazione, delk Gttà . Ma una rifleffione vuolG 
qui fiue (il quefta Cronaca. Sagacìo, come fi è offervato affenmrfi 
da Pietro , cominciò a fcriverla folo taà X303. Chi dunque avea Icritr 
ta tutta la parte che precede quel tempo ? Potrebbe forfe fol^iettarfi , 
che h Storia de' tempi più antichi fofic opera dì Guido da Pagmìlo , 
il quale, come fi è a ibo luogo veduto, avea egU pure Icrìiti duevo< 
lami di Cronache Reggiane • Ma è pia verifìmile , che ove Pietro ci 
dice, che Sagado cominciò a fcrivere nel 1303., voglia dire foJtan- 
to, che picfe allora a notare le cofe, quali da lui fteflb fiaveano fo^ 
to gli occhi, e che per riguardo a*tempi addietro egli andafle da v> 
rie pia antiche Cronache raccogUoido , ciò che pareva al fuo lavoro . 
più oppcKCuno .ce ì 

i 
L£vi£ZANi GiABiBATisrA Modcfìefe non farebbe forfe conc^cÌu< 
to per autore de* due Ibri da lui pubblicati, fc un altro Scrìttor di 
que*tem|» non ce ne aveffe lafciata memoria. Sotto il nome di jfyfr- 
mio Fedeli egli pubblicò un componimento poetico intitolato: AppUm 
f» Foetito si Oivo Luigi ìi Giuftoi ^e Crifiisnijfmu , Ottimo, A&/Ì 
firn» : in 4. il quale , come dalla dedicatoria raccogHefi , fu llampato in 
V«iq:ia per Francefco Valvafenfc. Il vero autor dì queft* opera fu 
ftopeito dal P. Angelico Aprofio , il quale nella fua' Vijitra Mx»f» 

af- 
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affama ,. eh* dia k Jtì Ssg. GiémÒMttiftg Levh:gf»i NohìU "Modemt» 
fé (1) . Un altro opafcolo fenza il fuo nome pubblicò egU ancon in 
occafioQ delle guerre , che allor travagliavan T Italia pel Ducato del 
Monteiraco intitolato il Z/miello, owtn r Italia /céfrMt/a.- im Sm» 
Wlarim * preffo FUh Etìmugor» .- 1641. t'm 12. In eflb à rivede il pe- 
lo agli Storici, e- ad altri Scrittor de'fuoi tempi, pel Soverchio adii- 
lai che ticevano i Re flranieri ; e non perdona nemmeno al fuo Aih 
ft»U T^fli» Tra 'gli Autori da lui dileggiati uno' i Carlo Torre , au* . 
tote di un libro inbnlato: / numi gtttrritri, E quelli gU rifpofecon 
un IìÌhd ftampato in Lucca neiranno fteffo, e intitolalo: U Zìmòtti 
ìt» 0I Z impilo, ewero F balia ritonofciuta. 

Egli dilettoffi ancora della Pittura , e ottenne in efla non poca 
lode. U Vcdrianì perciò lo annovera tra'Pittor ModeneG (i); e ne 
accenna fìi^olarmente un quadro di S, Aiittmio da Padova , fatto' per 
la Cbielà de' Cappuccini di Modena, 1* altro di S. Chiara per le Mo- 
nache dì S. Chiara in Carpi, a cui deefi aggiugnov, fecondo il Dcxt. 
Pagani , quello deSa caduta dì S. Paolo nella CfaieCi di quello nome 
in Modena (^J . 

Fu amico del celebre Conte Fulvio Tedi, traile cui Rime abbia? 
no un* Ode ad dTo diretta (4) . 

(O p. 6*. 

CaJ Raccolta de' PittoTÌ &c, Modenclì : p. ijtf. 

(j) Pittare "31 Modena p. 7i. 

{4; Rime P. I; p. 90. Ediz. Mod. 1645. 

Lini Giambatista Modenefe Rimatore del fecolo XVL ha at 
enne Rime nel p'ù volte citato Codice de'Poeti Modenefi Italiani del- 
la Libreria Pagliaroli . 

Lini Giannantonio da Correggia ì ailtóit di un Tfattatùcott» 
tra U Pefte nma^amente e fuocìnt amenti compofìo ali* utilità pubblica , 
dvifo in V* Parti fecondo f ordine naturale ^ aggiuntovi il retto giù- 
di^io del feguente anno 1^76. col Lunario fd altro calcolato al Meri^ ■ 
diano di Correggio. Bologna: pel Benacci i$j6, in 4. (f). 

Li- 
ei) V. CoUeoni Scrìtt di Corregg. p, XLI. 
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' Lini P. Giuseppe iz Correggio Carmelitano della CongrrgaziòM 
ne di Mantova nella Biblioteca del fuo Ordiac i annoverato tragU 
Scrittori per alcuni verli fopra i Salmi Penitenziali, e per altre opete, 
dalle quali non fi dà ivi più dipìnta notizia (i) . 

(ij Vaghi Cummeat. Fratt. & Sor. B. M. V. de Monte Caria, p. 370. 

Lini Sigismondo da Correggio, nell'Accademia degli Setoptrs- 
$s detw il LMgrimoft , ha alle ftampe le opere f«guenti (i) . 

I. jfmer Felice : dmmmM p^fiorsle divifa in cinque 0ìt$ glP lì- 
iafiri0m Sig. Conte Cémmith Gonzaga Conte di -NievoUr* 4. Re^ 
gio An-n//. Nella dedicatorìa fi Icorge la data 19. Maggio 15P3.. 

II. Stanne alf Btuftrijfmo Signor Co/mg Auftris di Correggi* 
Principe degli Sciopernti di dette Città. 4. Reggio 1^3. Btrttìi , 

III. Rime per le Nej;^e Seffi r Bernieri . 4. Reggio 160$, Bar- 
teli . 

IV. Stétn^ di Sigi/mondo Uni nel Trionfo delF Antepone ^ rspi 
preftntMto dtH* IHuJlriJftms Signor* Conteff» Btancn Correggio Bernif 
ri nelFàpplaufo delf Invefiiturd delf Eccellenti/fimo Principe il Signor 
D. Siro Anftrié di Correggio. 8. Carpi i6\%. Vsjcbieri'. con in fine 
un Sonetto slP Uiufiriffimo Signor Conte C iroUmo Bernieri per UatM* 
dina de lai fatta al^re nelU trionfi dell' invefiitura delf Ectollem 
Siffmo Principe il Sig. D. Siro Aufiria di Correggio . 

V. Il Guafco (z) , che lo annovera tra gli Accademici Elevati 
di H-eggio col titolo di Attempato, ne accenna qualche altra Poefìa in- 
nanù alla vita della B. Agnefe, e nella Raccolta per la morte del Ca- 
nonico Pratoneri, a cui fi potTono aggìuRnov alcuni Sonetti innanzi 
al Trattato della N-ttura di Sogni di Paolo Graffi. 

(O CoIIeon. p. XLII. 

{»; p, 214. 

Lodi Bartolommeo i autore di una pregevole e poco fìnor 
conofciuta Cronaca dì queftaCiuà di Modena, che MS. conlèrvafìneU 
la Libreria de'SJgnoti Vandelli . Efla i divìfa in due tomi , il primo 

de* 
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^e'qualt dalla fondazione delk Città giunge fino al ì^ju II fecondo 
fomincia dal i$^., e giunge fìno al i^gS. Gli anni di mezzo o non 
fiuon toccati dallo Scrinoreì o quella parte fé n'è fmarrlta. 

LpLGto, o LoLLi Guido Reggiano. Apoflolo Zeno è ituo il 
primo a &rci conofcere qtiefto Scrittore (i) moftrando, che a lui dee* 
fi la traduzione delle Epiflole Famigliari di Cicerone Aampate, (ècon- 
do lui, la prima volta nel 154$. Noi ci varttmo deMumi, ch'egli ci 
ha dati; e potremo infieme a^ugnere qualche altra colà a ciò ch'egli 
ne ha detto . E vucdfi in primo luogo ftabilìme la patria . Egli dun- 
que pmova, eh* ci fu Reggiano da un* ilHtozione fcritta da Anoibal 
Caro a Monfignor di Guifa il i. di Giugno del 155$. e fiampata trai- 
le leteere di Negoz) del medeiimo Caro aggiunte al terzo tomo delP 
Edizion Cominiana del 1749. (2) , nella quale tra dieci (oggetti eh' ei 
nomina, acciocché fian dichiarati naturali di Francia, uno è Af. Gnh 
da Loglio Rfgfem/e . £ queilo i Ìl fol documento , che abbiamo della 
patria di quello Scrittore. Eflb ancora ci mofira, ch'egli era in Coi^ 
te del Card. Aleffandro Famefe , o che almeno gli era aflai caro ì 
perciocché veggiamo, ch'egli erafi impegnato a proccuiargli vantag- 
gi. Prima però era Hato il Loglio aTervig; di Orazio Famefe fratel- 
lo del Cardinale , come dice egli fleflb nella dedica premefTa al Libro 
del Bembo in lode del Duca d'Urbino, che più lòtto rammenteremo: 
feftes omin Horatto Farne/io juveni ampli fftmo me tidixertm» E for- 
fè dopo la morte di Orazio uccifb nell'afledto dì Edino in Fiandra 
Tanno 155,:}. eì pafsò al fervido del Card. Aleflandro. Era la Corte 
di queffo gran Principe una delle pia fplerdide che mai fi vcdefTero 
in Roma, e gli uomini detti (ìngolarmente vi erano co'iMit diflinti 
favori ricevuti ed accolti ; e tra quelli, che godevano della fiimigliari- 
tà di quel Cardinale viene anroverato anche il Lolgio nella dedica 
fatta al medefimo Cardinale da Matteo Denario della fua opera de 

fi) Note alla Bibl. del Fontan. T. I. p. sax. 
l«) p. 9. »• 
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Grétta LfHgua fàrfìctith flamjata in Koma nel 158S. Ebbe perciò 3 
l^Jgio occafione di conofcertit molti , e dì cfler di molti oouotciuai 
ed amato . Paolo Manuzio fra gli altri avca per luì e ftima ed affetm 
non ordinario, come ben ci dimonrà una lettera ch'egli gli icrìfle da 
Fifa, mentre Guido fi trovava in Piacenza (3}, ndla quale parla di 
lui come dì compagno, fe quali direttor dcTooì fludj, e fpìega per- 
ciò' la brama che hz di riunirfi con luì : Scripfi , te shfanit me ce0»' 
re in literrs, (^ òmfitno tuém opeygm, tudmque illsm in mah rehKt 
effteitjtffìittém feduiitatem vebetiumter tequirerti fei mtum cenftiium 
effe-t te ifiittC ne frius cctmtuveresy qmmn ego slieubi confedìjfem. U 
ege vcMam fciticet imvittu, qui te fecium & séminifiriun meoram 
ftmiiàrum fmnmt defidero, fed volei/nm tsme» tui commodt cauf» &t. 
Un'altra lettCM abbiamo fcritta a luì dal Manuzio a* 11. dì AgcJb 
del I5SI* nella quale con lui fi rallegra dì una penGone, che avuta 
avea dal Card. S^ Angdo j cioè dalCud. Ranuccio Famde (4), acuì 
pure dovea egli eficre caro. 

Non meno che del Manuzio (ii egli amico del Caro ; e all' am^ j 
jcizia, ch'egli ebbe per amendue, fi dovette il primo penfiero di pi^ 
blicar le lenere e te Rime del Caro, benché le une eie altre affai più. 
tardi pofcta fi pubblìcafTero. Avca il Caro molta ftima di Guido, e 
fcrivendo nel i547> al Manuzio, di lui dice: M' Guido Loglio il qiuh 
te ho per gentil tffimo giovine j e per mollo coro amico y de che mi fi \ 
moftri qui tanto voftro amorevole (5) . C^indi allor quando Ìl Loglio 
propofe al Caro il Tuo difegno dì pubblicarne le Lettere, queftì non 
mofltoffi difficile a compiaccrnelo, e a lafciare a lui flefib la fceltadi 
quelle , che aveano a pubblicarfi . Io non io dato finora , fcrive il Ca> ' 
ro al Manuzio da Roma a' 18. di Geiinajo del I55i5. (^), a M. Gni' \ 
do le Lettere , eie mi domands per la vofira fiampa , non percbi » 
non defideri di far fervigio voi^ piuttefio onore a me , ma parte 

pef 

ii) Epiftolar. L. H. Ep. XXVl'l!. i 

(4 Leirert Volg. Ven. Uìò. p. *?. tu». 
{%. Lettere T. i. Lett. ift», 
U) Ivi T. IL Lelt. js. 
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ferci^t io $0 tutti te mìe cofe in coHfafiene .... e parte perchè io no» 
h lettere , c6e mi pMjen» degne Ì ejfer lette dtgli altri, e tanto me- 
nt fiempstt de voi.,,. Con tvtto eie per U veglia ebe io ho di fer- 
virvi andrò ra^^lando tutti i miti fiartafacc} , # ìafcerè in orHtrio 
di M. Guido medefimo di fsrme U /celta a fenno fuo> Alla qual let- 
tera rifpondendo il Maniizio\a* 15. dì Febl^rajo dell'anno iteffo (ben- 
ék ^li fecondo Io ftilVeneto fegni il I5SS-}^ moftrando, quanto gli 
piaccia ti configlio del Caro, Varrei-, dice (7) 9- tèe non vi ft mettef~ 
/> tn^ t^mpo dime^^y potendo voi darne, an%i ìafeiavne la cura ■, 
poicàè e ia già prefa per amor mio, a M. GnidOf il quale per effèr 
htnuKÌJJìmo, e mfiro commaae amico , ftri la rivifia e la fielta piìt 
the volentieri, A lui ne bo fcritto, e penfs verrà incontanente e trih 
vervi &c. Così fece di fatto il Caro non fol delle lettere, ma de* 
fitoi vetlì ancora ; pcFciocchi fcrivendo da Parnu a Girolamo Rufcelli 
l'ultimo di Giugno del ijStS* e parlando de' fuoi verlì , Pochi giorni 
fono, gli dice (ìt), a ricbiefia di M Guido Lotlio, che me tìba par» 
lato da parte di M. Paolo ManuT^io anticbijjimo amico mio , n» Jona 
catgntato di farli mettere indente , e di già gli bo dati in mano a 
hi con V ef empio di quelle poche lettere , (^ io gli bo potuto dare de* 
miei regiftri , permettendoli che ne faccia quel che gli pare , eh' io non 
ne viglio faper altro . Per qual ragione non fi facclTe allora 1' edizìon 
progettata delle Lettere e delle Rime del Caio, non ci i giunco a no* 
tizia . Forfè il Lolgio morì poco apprelTo ; o forfè V occuparfi , che 
alJor facea il Manuzio nelle edizioni della Accademia Veneziana, e il 
paflare, che pofcìa fece a Roma, non gU permise di efeguire ciò, che 
avea dilègnato . • - ' 

Il Lolgio non era tan» follecito della pubblicazione delT opere 
altrui , che non penfafTe egli ancora a dare al pubblico qualche faggio 
de' proprj fuoi flndj . Egli fi accinfe a tradurre dalla Lingua Latina 
nell'Italiana le Lettere famigliari di Cicerone; e fecondo il Zeno (9), 

Tom, m. N le 

(7Ì Lettere Vo!g Ven. ij$i, p. 1J4. 
(8> L. e. Lett. 100. 

isìUc 
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le pubblicò la prima volù nel 1545. Il P. Paltoni peto, die hs iva 
ta fotto r occhio qiieAa edizione , awene (io) , che nel lionRrpìua 
leggefì veramente : V Epìftole FMnàgHwi di Cieerene , trtdofte [te» 
do i veri ferji deW Autore-, & con figure proprie dtlU lÀngftà VA- 
gare , fifinafate , & ce» molto Jhtdio rivedute tSr corrtfte* In Vm^ 
già: uelF à»no MDXXXKU: in ctf* defglÌmoUdiAldo.in^ìi.fk 
ci moftia che un'altra edizione anteriore, e forfè nel precedente aniu 
1544. fé ne foSe fatta. H tolgto non vi premife- il fuo nome, mal» 
Io una dedica anonima al Signor Trsmtfc» Buféino nobile Ftmt^m 
mio Sigaorffy in cui dice ^uefta verfione il prìmo frutto de'fuoi Jhdj, 
e aggiugnc ch*ei con ha voluto porle in fronte il fuo nome perit 
pettare it giudizio » che ne daranno gli uomini. £ che eflò fia livon 
del Lolgio non ne abbtama che una congettura in una lettera , dx 
il Dolce fcrìve al Manuzio dalla Pieve del Sacca «"15). di Fefabnj), 
del 1545. H> ricevuto , gli fcrive egli, (ri) gii aUuui dì it im'àA^ 
le EpifioU Familiari di Cicerone tradttte da M. CVIDO voìntìtn 
per ftgno della . ve(tra evrtefia ..... 'Certa eh* Elle mi piacciono » e » 
me tradUT^one di M.GVIDOy e come approvate dalvofiro g^ndix!''" 
Or ecco che fo qttelU cèe dijfit che ne» a/pettate da me, che m»/* 
lo vi ferivo it mio parere , ma loda la fatica deh* AMICO. Or pa- 
che niun* altra verfione di quelle lettere ufcl a quel tempo che quel- 
la del Faufto di Longiano > che non pu6 effer quella di Guido, e^ 
do r indicata traduzione anonima , e poiché il GVIDO autore di ^ 
'fla versione era AMICO del Manuzio , pare che le ne pofla raccogli» 
re con certezza , che elTa fofle lavoro dì Guido Lolgio amico del Ma- 
nuzio . Ceno fifa non potè cffer opera, come ha aeduto ilFeatanini, 
del giovane Aldo, che nacque foJo nel 1547, 

Benché il Lo]gio femhraflie difpofto a fcoprirfi nella fcguente e& 
zìcne autore dì quefta vcrficne , il nome di eflb però non vedefi mai 
in fronte ad alcuna delle molte » che fé ne fecero gli anni feguenti. Il 

p. Pai- 



(to) fi'bliot. degli Antoti Volf^rizz. T. I. p. aj7. 8ec> 
(iij LetHfc Volg. di divctfi Vco. isi4> p> )tf* 
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P. PaiiDiiì le rìferilcc in gnm numero, parte da lui fteflb vedute, paiw 
te fulTaltnii-nlazione, cioè degli anni 1549. i$4sr> ij^f* 15S& 1554* 
'559* 15^ 'S^3' 'S^<^* ™^^ ufcite dalla Stamperia del Manuzio. Iiv 
di ia Venezia nel 1573. prtfo ^l/oMi* Sélicsfo, ivi nel 1^8+. prejl 
fv gii Ugolini^ e nel i(So7. preffb Cirotàiat Feh-, e nel 173^. pgr 
FrMKtfco Piseeittini premeffcvi le Notizie de' Manuzj di Apoftolo Ze- 
no^ e finalmente nel 174$- prejfe Sìmome Occhi, il ^ual grui numero 
di edizioni . fa conofcere , che quella verfione fu accolta con plaufo , 
e creduta la migliore dì quante ne Jùrono pubblicate} Singolarmente 
dappoiché Aldo il giovane vi pofe la mano, e in più luoghi la mi- 
gliorò e correCTe. L'edizione accennata del 1559. fa la prima, a cui 
Aldo , benché giovinetto dì dodid anni , ponHTc la mano per rive. 
dcrla; ed cSa k quella, che ha tratto in errore il Fontanini, poche 
il tiralo, benché ben eùfflinato non inlichi che correzione, a primo 
afpetto perà fembra indicare una nuova verfìone; perciocché eflb è il 
feguenle: Le EpffioJe Fam/gltMri diCictrùne tr»ion» àimmvo^ e qu»» 
fi im irriti Imgbi ctrrette ds Aid» MMnuxjo • 11 Zeno dice , che 
avendo confrontate inlieme la edizione del 1549 , in cui non vedclì 
il nome di Aldo, che avea foli due anni , con quella del 1559 , può 
afficuiare che egli non ha £1 mmto di averla cempoftat ma quello uni- 
camente di averla qu^fi im infiniti laegèi emrett*., E <xA ne pare a 
me ancua, che ho confrontata quella del 155 1. con quella del I559. 
Io dubito perb al^nio, che non foffe feaza qualthe fìnciullefca ma- 
lìzia ufato da Aldo quel fixMitefpizio equìvoco, che abbiam riferito , 
e die egli voa. mal volentieri foffe per fofferive di e{&me creduto nuo- 
vo traduttore. In qudlo dubbio mi conlèrma fingolarmente il riflette- 
te, die il principio della prima lettera del Libro primo i interamen- 
le diverlb; ma^ pofcia in tutto il rimanente dell'opera i cambiamenti 
iboo fRquenti, ma in modo che £ vede effere la ftefft verfìone, ar- 
te , che fi fuole ufare talvolta , da chi vuole fpacciar come liio 1* ak 
trui lavoro; lufingandofi che 1 Lettori veduta la diverfiti del prinuM 
pio non £aao per oficrvare la fomiglianza e l'identità del fi^to* 
Efico Je due divede CAduziqni del paffo indicato : 

Na . ^ Edi* 
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Edizione del 1551. Edizione del IS5> 

Cicerone a FitbUo Lentulo CiceroDC « FubKo Lenmio 

Ffoconfole. Viceconlble . 

Tarmi effer ctrto, tèe tutti Coloro, eie veggem,emfMtm 

gttetìi, cbévtggoBO con qM»ntofiu- ts àtVgems^, aw^ w» giunto i^ 

dio O" fffsmmo mi affatico per te, fitto di eaor* io m* adoptro fertty 

gramit elimino la gratitudine ma\ tutti rimangom fatisfatti, mai 

ma io non poffo gii tanto afati- tne fteffo *«« awifUf mai eè'io 

earmi eie F aminto mio ne rimanga fatis faccia, percioeeèè i Bemefic/Ìi 

contento y percioethi è tanta la tt ricevati fono coti grandi tie 

grandezza de' tuoi meriti verfo di non bavendo tu net eafe mio ceffo- 

me, cbt non potendo io le cefo tue to, infin che la eofa uom fu cm 

^ quel fine condurre, che tu bai detta a fine, io perebè nella tot 

condotte le mie, qua fi che mi fia faccenda il medefimo uom mi rie/et, 

difcara la vita . La ce/e fono in reputo , cbe la vita mi fin acerht 

^uefii termini Ù'c^ Trovafi U coft.ia qufifio^o. 

Se qnefta dTverfità conritmsfTe in tutta Topera , doTrebbefì qacAa 
dire una del tutto naova verfione . Ma dopo quefto prinao pniodo le 
dt-t edizioni fianro bensì frequente diifomiglianza tra loro in quafcbe 
pareh, e in qualche tfpit^ont, ma per Io più non fi difcofiaoo aol* 
to l'ima dall'altra. 

Del Lolgio abbiamo ancora vtn lunga ed elegante lettera dedica* 
«Mia ai I>uca d'Uibino Guidnbaldo 11. premefla al Ubro del Bembo 
in lofte de' Duchi Gnidubaldo 1. e Lifabetta Gonzaga ridampaio cob 
fio cfattezxa e con maggior coETczione in Bxuna da' Fratelli Dolici 
1* anno i5>tS. hi 4. C. C 

l/)Ltr GtAMBATisTA da Nonaritola morto a* 4. dì Giugno del 
rjóg. in età di cioa 71. anni i autor* à^Xf^orsa^domi TtoriO'Pr*' 
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ticBe ftpr* il Gitìm dfgti Scéccii . U Bologna: slts Stm^, 4ì Smb 
TommMfo S Aquino 1763. in ftU 

da S. Lorenzo Fadstino. V, Belmeflierì Fauitino. 

LuccAKELLi Guido Bustacuio Fitialcfe, già Segretario di Le- 
gazione alla Corte di Spagna, pofcia Canonico in Reggio , riforma 
in gran pane Ìl Voìegefo Drsmms per Mufiea àn TApprefentarfi mt 
nnavi Testra di Reggio y fiampato nella flefla Città pel yedretti l'an. 
1741. Coatro <li qucHi cambiamenti, e contro l'ircrizìon da lui pdfta 
filila poru dello (Irlfo Teatro efleRdo ftaia pubblicata una mordente 
Crìtica, ^li vi cootrappofe un libro intitt>Iato: Della Jferi-;^one lo- 
ft» l» parta del Teatro di Reggio , t del Vohgefo Dramma , Staccia» 
U due» In Ferrara : preffo Giuf. Barhieri. Egli ebbe ancor parte nel- 
k Meditaxioni falla yita di S^ Gemimiano fcritta dèi Dott. Fellemi* 
no R^-i che perciò diconlì nel fronrtfpizio tfpofte da due amici, cioi 
dal Don. Domenico Vandelli e dal Canmlco Luccarelti , ìl quale di 
6tio fi nomina cerne autor di qtieft' opera (i). £' può verifìmilc 
che eSa fòfle fingolarmente lavoro del VaadeUi . 

(i) StacdaU 1. p. 7. — 

LvFACNiNi P. Cario FinaleTc Cappuccino ha pubblicata un* Ora^ 
^one per la S. Spina rici$ata in Fiacemyt nel Venerai Santo l'anno 
lóéo. Piacene in 4. 

Lupi V. Flaminio Mirandolano detta ContpagftìidiCesAt Ma*; 
firn Ai Rtttorica (ìe^giovani della ftia Rt-Irg'Vre, e folcii Bertrre del 
Collegio de'Ncbilì in Brefria, (Ve meri a' ìzi di Ottcbre del I703« 
in era di ($4. anni , lafcìanflo fama dì urnio per pitia non meno , ih? 
|er &pere , e per amabiltià dì cofluim caro ad ogni ordine di perfone, 
ili alte ftampe la fegUerte opera : 

Mari* Ftliif Dei primQgenÌt<t Vita , Martét l^ìfaòctè jf//> Le§» 

poi-' 
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poldi I. Cafarìs ter Augufiì pfimegenitte etntum Elogth ìm tuempìm 
fnpojita. Plàcentitt 1^87. m 8. I 

Nelle Memorie degli Scrittori Miraadolani tratmelfemi dal Sfg. . 
Ab. Giufeppe Anfclmo Volpi fi dice ancora fulla fede di otti Annali 
MbS. eh* egli fcrifle un Poema in lode dt Luigi XIV. e che ne ebbe 1 
in dono uQ medaglione d* oro j del che io non fo dare piik diftinu 
contezza. | 

Lupi Giovahmi Parroco in S. Pietro in Modena è autore deBt | 
fitgolt 9 StMtmtì delie Compjfgn/M del SS. Corpé di Crifto eritt» ntU 
h PartKcbiMle di S. Pietro. Mtàems : pei Degni . i6^b. im 4, | 

LuFi Tommaso Reggiano , tragli Accademici bevati detto | 
f Afirttto è autore fecondo il Gua&o ( ) di tre Orazioni in lode di . 
& Totnmalb d* Aquino Aampate in Reggio pe'Bartoli n^U aimì I 
t6o6. i6d8. iffrs. C, C 1 

(i) p. IH- &c 

LuPiciKi Giovanni Reggiano deTOrd. de* Predicatori fior) fid 
principio del lècolo XV. , e lalciò MSS. alcuni Sermoni de Temptrt 
Cr de SanBìi , che ti confervano nel Convento di S. Domenico, il 
Bologna fi) . C. C. 

(i> Echaid. Sctipt. Ord. Pud. Voi. II. p. 8it. 

LupiCiHi Grassekdonio R^giano fa tuo de* oompilatcrì degS 
antichi Sutud di R^gto nel iió6> che fi coo&rvaoo oeU' Archivia 
pubblico della ftefla Cittì (i) . C. C 

((/ Taccoli Mem. Sior. T. II. p. 17)!. 

LusENTi Fellecrjnò Reggiano i n'cordato dal Guafco fi] ptf 
un Epigramma che fé ne ha innanzi alla vita di Rafàello Motta ferir* 
ta dal Fantini, « per un altro innanzi al Panegirico di Orazio Sabi 
batini in lode di Monf. Rangoni .OC* 
CO P> *9l' 

Lu- 
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LuSETTi GmsANTo Reggiano Poeta e Pitore ha dato in luce : 
lì ceatrappofii g^orefit 9 ti Retti IntMti* In Mùden».- per Bnt, So- 
tìMÌ t64S. i» Ut E* una Commedia paftorale in profa , ma con paN 
te del prologo ìn verli , e con alcuni Madrigali al principio e al fine 
degli Atti . C. C 

M 

MAcCARio Giovanni Kq;giano i noto f(^ per alcuni Epigram 
mi inierìrì nelle Raccolte del lècolo XVII. e accennati dal-, 
Giufco (i) y il qoale anoota ne riporta un Anagramma. C C 
(0 p. 5*7. 

Maggio, o Macchi, oM^zza Paolo Modenese, poìchi In tue* 
le quelle maniere ne troviamo fcritto il cognome, paflato ìn età gìo- 
vaoile a Bologna Ai ìn quella Uoiverlità matrioolato a* 6. di Luglio 
del i$gi* e nomìnaro poì Profeflbre di Belle Lenere , ne tenne ivi 
pubblica fcuola , e negli Atti di quella UniverCti fi trova menzione 
di molte Orazioni da lui dette in occafione del rìaprìmento degli Stu- 
di dal IS96. Una al i^c^. Ei diede anche in luce moltiflioii libri , i, 
quali però &nno non poco del gufto del fuo fecolo . Noi ne daremo 
il Caulogo , ma fbrfc ce ne sfuggirà alcuno , grande eflèndo il loi! 
Biunero , e ptcciola comunemente la loro mole . 

1. Ad Banomism Elegìe Pauli Matti Matìnenfir im etdem Uro* 
ìkmanitatif étrtem privatila prcfitemtis <. Miaìmex tìt Typ, Frane, 
G»d*ldimi \6oi. iu ^ 

Il Macci fcrifle e diftrìbul flampata quella Elegia in occafione ^ 
che nel i^i. recit5 un'Orazione nel onainciamento delle Scuole, e 
in efla accenna , che nella flclTa Citrà avea già fatti i fuoì fiudj , 
perciocché xxjÙ la conchiudc parlando con Bvjlc^a: 
Eh ego te ettpertus nuper jwenilibus annir 

Hic relego puppis lendid» vtla mete s 
Utqnr tms tetigi felici remige ^rlus , 

Sic 
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Sic fifotant votir numua eanBs mtts s 
Scihett ut patri» canséula prim» Mifii 
Uhim» ta emerite des ^utgue dgmé femt, 
n. BlttfirtJlimo ne Rtverea4ilfim$ D. Benedifi» Jafiìmim X. ÌL 
£. Card/HMli Paul/ HU/ii Mutinenfit Cjirme» . Boattiùi s^. Jg, Ref^ 
_fittm 1606. im 4. 

III. BenediSa Card. Ju0iniaae9 Banottì* de htttre Legata Fi* 
negyricut . U. i6oj. 4. 

IV. CsmuH ai Aiexaitdnim Card. Effenfem, M^tìatt. dp. Frate. 
Gadaìdiaum ìa 4. 

V. AJ Carità, Aìexaairttm Ludoytftwn, Paaegjrrieì , Boaomh* 
sp. Cotcéium 1616. 

VI. Fax Italstf Cent» ex Virgith . le. t6ty. 'm 4. 

VII. Camlave ad Gregoriuii XS^. U. ioli. 

Vili. Parthcmtpe f^ììgiltt. Cento ai Camvivium Nuptìaie Lt* 
dovifiorum . Bmoni^. per Ferromum &" foc. l6iZ. in 4. 

IX. La Qrifelda del Bùccacci» , Tragicommedia Morale ( ìn pro- 
li) Ivi ifSzo. in 12. 

X. EmMeiaata Bpigrammatii illufiraia camjtgmrh . U, ap» Fet» 
ronios . tóiS. in 4. 

XI. Pefiilentite Sexipbarmaca . Ib. 1610, 

XII. Nerei Voiicimium de raptu Helema Apellea Gttidoah Reni 
arte d$pi3o . U. i6zZ. 8. 

XIII. Carili Bsrheriai A^eti Ducii Epttapbium. Bontà* \6y>.ta^ 

XIV. Enc<mia Jurifprudentia . Ib. ilS^}. 

XV. Plmtftbile SpeSaculum ajfsta fuìs * U. iiSj;. in 4. 

XVI. Italici Beili Motat. li. 16^6. in I2. 

XVII. Un Epigramma Latino Te ne ha nella Raccolta òì At» 
vetfi componimenti fopra l' Immagine della B. V. di S. Luca AaiD> 
pata in Bologna nel 1601. Ei fu il fondatore dell' Accademia degli 
IndefeJJi in Bologna, di cui parla il Ch. Sig. Conte Oiovanni Fao* 
tuzzi (i). 

<0 Notiz. desìi Scritt. Bologo. T. I. p. 14. 
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Machblli Niccolo* M^deoefe . Dì qoelto oelebit Medico ha 
Iciìtu brevemente U vita il Caflelvetro nelte Tue Memorie inedite 
più volte cinte. E noi a ciò di'ti ne dice potremo aggiugnere pia 
altre cofe da ^tri Ibnti nccolte . Niceefè MscMla , dice egli ^ fi fn 
i un Cifielia Jet. Modomeft cbÌMmgtù Spilamherto > giarifdi^one dei 
Canti de RMngami » O" per ftvùre del Conte Guido R.Mngoni , eie al- 
fora per permiffione dei Pnpn Clemente VIL fiintieggiafon Ma iene , 
fii introdotto in Modena come Ci/tédino , nei Collegio de' Medtci come 
Medito f perciocckè m/ev» fiuitato Medicine, O" in lui itifino dappri- 
m0 tppnrivtno slcuni fegni di dovere riuf:ire buono ^ grand* Mtf- 
din , O" fantofo ; & gli altri Medici fivcome ìnvidicfi rifiatavano di 
riceverlo nel loro Coliegio opponendogli , che non era Cittadino. \o 
DOtt fo però , come fi pocefTe fare al Machelli quefta oppolìzione , pot- 
eri fin dal 1444. fu afcritio alla Cittadinanza dì Modeiu francifiut 
Filius 9M. Ntckolai de MaeheìHt baHtator terre Cafirinevi de Ran- 
gemiàuj Cemitatus Mutine ^ come raccogliefi dal diplòma pereto ac-' 
cordatogli da quelta Comunità , che kggefi in un Codice dell* Arctù» 
vio Stgreio dctla medcfima intitolato : Privilegia Njbilitatis. Ma 
fóife il noflio Niccolò era di un ramo divcrfb della fteffa famigl-a. 

De' primi ftudj dì elfo nulla fi dice dal Caftelvciro. Ma io cotW 
getturo, eh' eì li faceflè in Padova ; e me lo persuade utu lettera del 
Longolìo a! Molsa, fcrìcta da quella Città, in cui gli d<ce: Exereem 
ber trigonali pila eum M> Antonio Flaminio, cum Nicolaut Macéelur 
f^utem mtrique noftrum tuis verèis attulit (t) . tA lettera non ha da- 
ta; ma il Longolio morì in Padova nel .ijil-f e perciò prima di 
quel tempo cfla deUi' eflere fcrìtta , quihdo cini il Machetli era ancor 
giovane , e perciò è probabile j eh* in Padova fi travafle per ifhidìar* 
vi la Medicina. 

Tortueo a Modena cominciò ad efercitare la Medicina , e ciò con 
tal fama, che, come dice il Oflelvctro, fu domandato ategqer' Me- 
iicina nei fiudj pubblici y Cf ad efercitare P arre fua iti Rema e in 

Tom, Ut O ^ W- 

(tj LoDgol. Epifl. 
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VinegU f dove $ guaié^i fétebitrt ^uti grtmàij^ , 7 tamia iwfth 
fio , cif troppo pffpQ *r« é giudi€»rt qutUo eie swcrniit dilP m 

^ malato t O" atcuna volta fa p0reU ém perieoh dtlla vita / ficnme /» 
te quando in f^inegia mori il CoiUt Giudo Raiig9Me, il qMÌr per fm 

' f'^'ifigl'o avendo y/a carta acqua, non folamtmte- mn gu^it io* m- 
ti. Co» ciijia co/a cka earti C»phaiii ftr F amore ^ ckt fmtMta» A 
Conta y h volevamo tteeidarOf C' appena fn loro toh» dalle numi & 
/aivato . 

Parhuido della celebre Accademia dd Grillenzone , e del GilH 
VttFO, abbiamo veduto, cbe il MacbelK era uno degli Accademid} 
e ablùam lammeotafo ah che avvmnc inoccalìonc delle Nozie cb' 
ci f«ce di usa fua B^k eoa Francclca Camonuia . Qttl &ne & il 
Madiclli ca^me di noa leggiero- difgtrik»; pcrchi ei conobbe <fi 
aver ìiicch:£> Ìo (d^oo della Contefià Lucrezia vedova del Cook Clm- 
die Rangone , alla qua) famiglia et dovea mohiffiiiio , e cercò pofcìi 
ki pia modi di riacquiAarnc la grazia , & tieomi^io0i i» agpartwifi 
dice il Gaftctvetro, nom in ejfttfo. 

Oliando nel' 1541. fi trattò deHa ibttofcriziòtw d'et Formolano & 
Fede , parve , che il Machcfiì «ni voleiTe prima -condurciS , e perdb 
a' 31. di Luglio fé ne parti , e andoflènc a Venezia ; ma prefo poi p 
£mo configlio vamh a Modena a* 14. d* Agofto, come narra nella fia 
Cronaca il Lanccllottt», Ibttofoifle al Formoluio come gli alrn^e 
a*!^. di Niwembic dell* anno fldfo fii cktto Mc£co del Ltxlgo Fio 
detto r Uiiìme . D' allora 'nt poi vtfl!è il Macheilt tran^llamente a 
Modena, e vi mori a* tS. di A|vHe del 1$$^, come fi legge ne'R^ 
giftri pubblici de'Defimri: 1554. a*. Aprile.' Magnìfici M. N/»Wi 
fioh eée fa di M. Antonio de* MaeMH , evetUeme-Medìeo , tmft i* 
cafa fua ftto la parocèiit di S, BartohmmeOy tìf fafepulto in S. fìf 
tro nella fua areèa ad alt» in Cbìefa. Al fcpolcro del Macelli iii 
porta "quefta onowvote Ifcriaione r Mmumenttm Nicolai MaeieiUyP'^ 
dicorum fcientia, hnortun prosiate y omnium f*ù temporit prafi»^ 
tijfmi , quorum tttris hngìore fpatio anteetlltret dubium fempet ex^i' 
tit. Viìtit annoi LX. Siegue indi uà diftico Greco, le vi fi aringo* 
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pdcia r inno i^^^ Nelk Memorie del Caflclvetro ti dice , eh' ci na- 
ri in età di So. «mi } ma forfè i coHb errar nella copia da mt ve» 
Juia, poiché ne* mentovati. Regiftri fi dice, cfa'ei .aott contava che 
35. anni , e nell* Ifcrizione Kcau gliene vcogon dati 60. 

Il Caftelvetro loda molto il fàper del Machdli , e accenna alcu- 
ne c^n da lui compofte : F« vaimi* &" féme/t Medie» ', <*r ónit in- 
tendtmt/ ÀfiÌM Limgas.Grtcs C^LstÌM, Ù" fu wu4to tiaquentey 0vea~ 
i» Mpprefé f ekquenx* ds Csleno , di emi f" grtmdiffimt amatore . 
Scrifff m^te <ofe , & trsslsti futfg Ippocréte . Treulstò tncbt in /#• 
»M jft^'ff ) # Fmoìo Effm*U , Scrive mùiti ccmfiglj S tra gii jHtri ut 
fcri£i ano , mei quaie miftrava , e^ Franeefct Matta dotta Swere 
Data d' Utbime RMf fra morte di veleno^ Sctijf» tra^i aitri un TraU 
tot» della pefiilen-^, & un altra del mal Frameefca, 

Delle traduzioni d'Ij^ocrate, di Aezio, « di Paolo Egineta «tal 
ramrnentatc io non trovo alcun' altra menzione; e o il Caftelvetro 
prcre qualche equivoco, o le fanche del Machclli fono perdute* Anche 
il Trattato della Pelle, die egli gli attrihuìfce > non fi ritrova; ma i 
pr(4>abìle, di\c^ abbia qui voluto indicare la traduzione del libro 
delI'Andio Medico RaTe fii tal ai^omenta, che tradotto dal Machclli 
in Latino fii ftampato in Ve^iezia nel ijs^. , e di nuovo nel i%i6. 
Egli ancora tradufle in Latino T opera di Gdeno de cemfofitiene m^ 
dicememfetiun locaiiumt che trovafi-nell* Edizione delle opere del detto 
Medico . Il Fabricio Io fa antche autore {i) dì una verlione Latina del 
Cemento di Gakno fui primo Jibro d* Ippocratc de Mot&is Vulgari- 
iiu, ma non ce ne indica TedieicKic. L'operetta fui mal Francete è 
Ja più conofciuu tra quelle del Madidlì . Ella hi prima Campata in 
Veneùa da Andrea Arrivabene ne} 155$-» e pofcia dì nuovo in Frano 
fort nel 1^04. e nel 160S. , e & anche unita alle diverlé . Raccolte di 
opere fuilo lieflCo argomento . Di ef% fa menzione il Falloppio dicen- 
do: OoìittMt eriam.fttaemtiam Nicelai Maeielli condvit mei & ititi 
O-x 4*' . 

(0 Bibt, Gizc. Voi. XIII. p. J47. - 
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lieBiffm, iai tk liMle, quem fcripfit^ de. Jlt^rèo GnUke'f viMl 
ipfom 'fffi fsrrsginnn , ftm multipticitMUm taorhrum (z) . 

Io non fo -fé fbATe parente à\ Niccolò , o (è f<^e più Modendt 
quel Giovanni MacéelU , Ai cui veggo eittrfi ud* opera -ftampau il 
Venezia nd i^So,, e nel 1573. iotiioUu Pétrocims Fom^* 
(aj Pft Morbo GalU C XXKVI. 

Maccuiavelu Foouani V. Foglkni . 

Maffei Flavio Modencfc lù uno de* Poeti deUs Stìxìk id hi 
badino , le cui FoeGe in bob piccJoI numero fi leggono nel pia voitt 
citato Codice VandeUi . Io ne tecfaerò un folo Epigramma pa ù^' 
jfd MmiCMu iarvfs uttntem 
Mmuls figmmiferi rédìU tua Inmins PiatH 
Nefirtqne Ì9p»fius ptBorg dmta Amcf, 
Quod tegis , afpt3u prim« miei detegi* , d* 9IM 1 

FàlUre me temfsS). irrite card tua efi* 

KC&CAGN&LO Frabcesco Modcnefe. V, h Hiti^e degli é* j 
tifii . I 

KTacatt Cekake ScandTanefè . La vita> di <]iiello celebre e bc» 
Bierito riftoratorc dell' Arie Chirurgica è ftata ftritia da Prorptro Ji 
lui nifKite, e tnferitft dal Mangeti nella fìia- Biblioteca à^gli Scrìitd | 
Medici , r dal SancalFani innar.zi al Temo IL delle fùc opertv £& pn^ I 
i breve aflai, e poco efatte noiixie cr dà di un uomo, la cui raemoiia 
-farebbe d^na d'eflfere particolarmente itloftrata . £ man è mereviglitt 
ftrive lo (Vtflb Profpero- (iX che ccsìfi»^ mentre quende mMci mi 
l^'o y il càe è h fpa^o di 6^. #j. snni w potevs averne cingile i» 
eitca e fei al più, onde benché mi ricordi de averlo vedalo qui « i 
R^Sgt'o,, aen fflprei né meno dire, eata egli fi fujfe fatto* £ altrove(i}: ; 

(0 SancafTanl oner. T. IT. p. JoA. 

(s) Ivi T. 111. t. Ijii. I 
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Eff« pai pipite i cBf qtumdo mo xìo W'^'^ '*' ^f^^i tj* ff^t Cap^ 
fteeimù , /> ««« era aiKùr nato ai mondo , ficsbè non pijfo accertarla 
M tempo, in'tmi età fegé, tt^ dei motivo cbt v* ebbe. Quando pei e* 
wuri , ia poteva avere quattro e eiwqae ami > Jiceci? 'PP^i** "*' "' 
tordo et mjtrìo vedmio , £es) ftumdo reftai fen^ Qiambattìfia mio pOm 
ère , io pettva avere da dieci anni , fictti né metto da qutfiq ho po' 
tmto avere altra notici» , eie quella, ebe le bo partecipata nel rifiret* 
U trafmeffole della vita di Ce/are mìo ^o . Converrà dunque appa- 
Carfi delle fcarfe notizie, che la dena vita ce ac fomnuniftra, eoa 
^ulcbe altra circoftaitza altronde raccolta , 

Da Giorgio Ma^ti , e da Claudia Mattacoda famìglie amen^ 
•ffài ooontte di Scandiano nacque Cc&re nella detta iolìgRe Terra 
nel I579>> ed ebbe tre fratelli , Giambatiffa, di cui appreflb diremo- ^ 
Celare , e Lorenzo , e una Sorella per nome Laara , che fa moglie ds 
Ffellegrtno Vallilnierì , e madre di Giufeppe Medico illnftre , che a 
fxto htc^ larà da noi riconbto , e di Lorenzo padre del celebre Ab^ 
tonio. Cefare dopo i primi ftud; inviato a Bologna applicoffi eoa 
gran fervore alla Filofifia e alla Medicina, e In età di circa didono 
aamì net i^t/rr. ne ebbe la Laurea . Continuò pofcia nella Città med^ 
fima per (}iialche tempo a efercìtarè la Medicina fotro la direzione de* 
pia celebri Proféflbrì , che ivi crino allora , e fingotarmentc dì Flami- 
bÌo Rota j di Giulio Cefare Claudino , e di Giambatifta Cortefi . 
fifsb indi a Roma, e in quella Città cchi particolar cara f» voUc ali* 
Anatomia y e alta Cbinii-gra. Ivi ^li conobbe, che ì p^ù valcNofi 
Chirurghi aveano introdotto un nuovo metodo di curare le piaghe , 
t&faandolc affai di raro dopo la prima cura per non efpcrle di tropii 
pò alle nocevoU imp:eflìoni dell* aria, e sfuggendo quanto pia fofTc 
polUbìle l'ufo delle tafte, e de* pìumacciuoli. . Ma elfi medefimi non 
làpeano (cit^Iiere k ebbiezioni tracie dall' autorità de* p.ii celebvi 
Mfàìà, « dalla ragione, che lor (ì facevano da molti, e dallo (ìef£» 
Magati, e confefTavana , che la kHi fpertenza del felice fa^cello delle 
k)F cure tu la ragione, che aveano in lor favore. Il Magati, che 
ben vedeva, quanto bene iiufci0e quella nuovo metodo ^ il diede a 
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ftuiiarlo a fondo, e con una attenta riflcffione fuHi natura ixjlt p>> 
ghe } e fu' diverfì cfFetti , che dal divcrfo metodo di curarle ftguiv»- 
no, giunfe a ftabìlirlo fu ottimi andamenti, che da lui polcia fui» 
DO (volti neir opera , che ora rifertremo . 

Tornò dopo pia anni il Magati alla patria , ed ivi e in alami 
altri'luoghì} ove fu condotto, coaiindò ad trercìiare la Medicina e h 
Chirurgia . Nella Viu di Cefare racconta Profpero di lui Nipote ^^lie 
il Marchete Bentivoglio allora Feudatario di Scandiano il fece paflire 
4 Ferrara, e che avendo ivi alcuni contro di lui congiurato, peidii 
col fuo nuovo metodo di curare fembrava olFufcare la loro flima , e 
in confeguenza danneggiarli neli* ioteretTe , e avendo perciò dì<ignin 
di vietargli rercrcizio della fua arte, (è prima non & foflé rogtetaro 
*U* efame del Collegio^ Medico , il Marchelè mcdeGmo ottenne, cb'ti 
folTe nel i<(i3> nominato Profèflbre ìn quella Univerfìtà. £ ch'd d» 
vefle quefli onori al Marchete bentivoglio, non aUiiam ragione s ne- 
garlo. Ma è fallo, che il Bentivoglio folTe allora Signore di Scandia- 
no . Quel feudo era allora della famigUa Tiene , che lo ebbe fino il 
idi;, e fòlo nel idji. ne fu inveflito il March. Enzio Ueptivoglio. 
Quanto poi ^* anno della Cattedra data al Magati, il florfetti hia,' 
novera tra* Profeflbri fin dal i6ii. (3), e il SancafTani aggìugne, cli'a 
fu ancora Chirurgo flipendiato dello Spedai dì S. Anna (4) . U Bo> 
lètti non ci dice, per quanti inni Celare teneffe la detta Cattedra; t 
^io non fo pure, fe> in efla condnuafle fino al «mpo, ia coi en* 
trò neir Ordine de' Cappuccini . in una Raccolta MS. di Diflen*' 
zioni Mediche di divedi fatta da Profpero di lui Nipote , che coniti 
vafi in quefta Ducal Biblioteca, trovanfi due. lettere fcritte da Cef»« 
a fuo f.atcllo Giambatilla, una da Reggio a' 16. di Maggio del 1616^ 
V altra da Bologna a* p. d" Agoflo del irfzp. , il che ci potrebbe (a 
credere, che il Magati aveffe allora lafciata Ferrara. Ma fòife noB 
furon quelle che lontananze fortuite e pifTaggere . 

Le lettere flelTe ci moflrano, che allora il Magati noa era ancor 

Gap 

(jl Wn. Gvmn. Ferrar Voi. II. p, 230. 
U) Opere. T. HI. p. ip?.. 
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Capitano. Quando cì& iweniflfe, II Nipote noi dice; e narra folo, 
che Cefare, citm prtfentaneun vita periculum ÌHturriJfft , fece voto , 
s'ei M campava, di entrate in qualche Religione, e che effendone 
olcito felicemente fceKe quella de' Cappuccini , in cu! prcfe il ncmc 
ià Liberalo da Scandiuio. Nella Biblioteca degli Scrittori di queir Oiw 
diae , ove fi farebbe fu ciò pstuta fperare qualche jnù efàita notizia , 
nulla di pili fi dice, e del Magati fi parla vnaììq fuperfìcialtnfnte . 
Certo egli era già CapjKicciiKi nel l6^z. nel qual anno Carlo Taflbnt 
da Vignola , di cui diremo a foo luogo , gli fcrifle una lettera , chtf 
fi coolèrva nella fopraccitata Raccolta di Profpcro . Ed è anche proba* 
kk, che ciò fofle feguito alcuni arni prima. Egli però benché Reli* 
giofo continuò per volere de' fuot Superiori medefimi ad efuritare fa 
Chirui^ , e dovette perciò viajggiare fnù volte a Mantova , a Bolo- 
gna , a Milano , a Modena , e ad altre Città • E In Modena fingolatw 
mente ci (u adoperato dal Duca Francefco L che lo ebbe in mola fli» 
ma, e che anche per riguardo al Magati fu liberale dì motti favori 
a' Qappuccim • Negli nlrimi anni ci fii travagliato da* calcoli, uno de* 
quali crebbe a tal fegno , che convenne venìriie al taglio . Trafporta^ 
ioli perciò a Bolc^na fi fbctopofe alla difficile operazione, a 'cui Ib-' 
pr^giunta T in6ammazicme , e la cancrena finì di vivere nel 11547, 

L* opera, a cui II M^ti dee la fama, dì cui gode. tra gli Scrit- 
lori di Chirurgia, e che lo fa a ragion rimirare come uno degli A.i>. 
tori pitV benemeriti di que[l*arte e della umanità, ha per titolo: De 
tara meiic^iont vaherumy fea de valneritur raro traSaniis liBrì 
dust im quiBuJ ncvM tradifor, melbodus , quM feliciffime »c Cìtius quam 
tlio quavis mado fimentur vulnera &c* Vametiis , ap. Tratres de Deh 
ì6i6. in fol, e di nuovo ivi nel ì&;6. t più dì recente: Lipfitt 1733. 
con urla Pie&zìone , in etti fi efpongono i meriti degli Italiani verfò 
la Medicina e la Chirurgia-. I^// Ì il primo autore , dice M. Portai 
^ tarlando del Magati (5) , che abbia procurato di ridurre a' maggior 
implicita la Chirwrgi* . £i fa un compendio del metodo da lui pro- 

po- 



(j) Hift. de PAnatojn, & d» la Cbiturg, T. II. p. 4o'' 
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pofìos ne «ofìtt la f^ionevolezca , e il vtaagffoi e ofliem dbt 3 
Magari mìk fue ofTervuioBi ù. moQnt un profondo FiWbfo, • an at<' 
tnito otktvitort delta nacun . £ dò non oftante, cove aggingne t^ 
ficfTo, il metodo dì qvefto Scriciore per lungo tempo non.fii ctuan, 
e Job negli anni a aoì pia vicim han «omiocìata i Cbinir^ a ÌMi 
ter la vìa da luì tanto tempo addietro fegnata ; e alcuni tra s&, dm 
ià ciò hanno fcrittó , fi vaoiano di aver fatte cflt ì primi le fperien- 
zc , e k rifl^fiioni, che un fetx^ e auzio prima di efli avca fauc Ìl 
Mafiati. 

E non lòto il metodo del Mtgati non fìi alfors oomuneOKate & 
gnito , ma trovò ancora impugnatori e nimici . Fra effi DanieUo Sen- 
itert nella fua Medicina Pratica ftampa» in Wicten^ig nel itf 74. ne 
fece una rìgotofa cen&ira , e p ercfe eh* eflo dovefle riufare dartnofo 
ft* feóci. Ad e^ rifp>fe Giambicitta fratel di Cefare, di cui parlei#< 
■no p:à folto, e ricercheremo allora, it egli veramente o Cefare lì* 
r Aunve di.q'ctta tiCfoRi. 11 Sennerc coiM&eodo la fòrza dì quffla 
rìfpofla feriflè al f.mofo Giovanni Vcsiingio allor Ftotèfibre ìn Padoi 
va, chiedendogli qual foffe it fuo fentimento fu tal oontefa, e il Vcs* 
iingio con una fua lettera , che leggefi crsU' opere del Sancaflani (6) , 
inoftrofli apertamente favorevole al Magati; e forlè fé ÌI Senoert non 
kSz (lato dalla morte rapito nel ttfj7. , avrebbe egli fteflb can^iiato 
parere. 

■Se il Magati ebbe vivendo awcrCiri e coetraddittrarì , ha avuti 
polcìa dopo la fiu morte nimici d* aitFa muiiera « che fcmt»aiio aver 
cercato dì ufurparfi la gloria , che a lui era dovuta . Agoltino Bdtofte 
Chirurgo Parigino ìn una fiu opera pubblicara in Parigi nel i6q6., e 
intitolata le Chirurgitu d* liépital fegul ìn frt<n parte il metodo del 
Magati, ma fenza mai citarne l'aucorìd e refempio. Ciò dicale occa- 
fione a Dionigi SaiKaffani dì difendere l'onor del Magatile di mofttatc, 
quanm il Chirurgo Francefe fiicfle giovato dell* optra dell' Italiano . Ma 
de' libri dal Sancaflasi in tal oocafton pubbUuti ci riferbiamo a parla- 



te) T. I. ^ i<4. 
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re mB* arricèfe ^ì ^pieAo Scrinore. Qid folo awcrti^eao, dw il Bei- 
lolle Dclk feconda edizione della fiu opera fatta ad 1705. , e in una 
lettera (triisa al medelìno Sancaffini (7), proCeftò di non aver mai 
ktce le opere del Magati, e di cffeifi félioemetite eoa Ini incontrato . 
Della qtial jwQtefta pare cbe il Sancafiani fi moftraflè medefimo con- 
tento. 

A un* altra contefa diede orìgine fui princìpio di quefto feo^ il 
ncTodo del Magati. Antonio Boccaccini Chirurgo di Comaccbio p-:b- 
bli(À in Venezia nel 1713- colle ftampe di Domenico Lovili Ctmqut 
DiJÌBgMm Ckinrgiti pfr U cmrs delie feriti ^ ne' quali eì fofteneva 
r o^ioa del Magati , e ne pruovava il vantaggio colle fue fpoieaze • 
Il DotL Rullerò Calbi da Ravenna prefe a combattere i Dtfingsnni 
del Boccaccini con alcune R-ifieffioni ftatnpate l'anno fteffb in Raven« 
na; e più altri libri vennero poi in feguìio da una parte e dall' altra, 
la ferie de* quali fi pu^ vedere preflj il C. Mazzuchelli (&)■, il P. Ab. 
Ginanni (jf), e nel Giornale de' Lettati d'Italia (io) .-Ma il pìù ìoi: 
trepido e il più impegnato foftenitor del Magati , fu il Dote; Sanca£i 
iani« delle cui opere fu tal argomento date alla luce parloemo, come 
fi è detiD, ove di lui dovremo fare menzione. 

Oltre l'opera. del Magati pubblicata colle ftampe, e riferita poc' 
anù , ne abbiamo ìa quefta Ducal Biblioteca alcune D.flenazioni Lax 
tine MSS. col titolo poftovi probabilmenie dal Nipote Profpero : Ce-i 
feéerrimi Ceftrit M»gMtÌ Dijfertatitnef Medica prtpria tasnu enar»- 
t€ $empore quo erti fmèlitms'Ptifeffor Medicinée in l^cee Ferrarienfi, 
Parecchi Confulti ancora , e alcune Lettere fé ne con(èrvano in una 
Raccolta MS., dal medefimo PiDfpero intitolata Cifin Regienjis in uno 
de' quali diretto a Pompeo Arlotti impugna i* opinione da quello Me- 
dico foftenuta nella fua opera de tempore fecénd^e venm . Effi fono 
Icritti la miMjgtor pane in Lacioo \ ma alcuni aochc in Italiano , e 

Tm. IIL V pia- 

(7) Ivi p. ì«. 

(S) Scritt. Ital. T. TI. P. UT. p. tji4. 

(p) Stritr. RavtDQ. T. 1. p. loi. &c 

Uo) T. XIV. p. 4>y' M.f>. «6. T. XVU. p. 4». ac T. XX. p. 4Stf. 44;. 
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pìacemi di recar qui ìt principio dì uno di qùeflì, peitbì fi v^gt 
tran qual proprietà ed dianzi di lingua feriveva quello Ghirur^, 
méntre la maggior parte de* profiàtorì ufavanodi uno ftìle al maggi» 
fegno incolto e vìztofb : Psre eie F huméme 0tti»*i gìengMw 4i0kih 
mtmte s guelU ferfettione , cèe iàUf mcrdtKÌ tingtu detli imviH n* 
ligtti ficttrt le renda . Poiché t fi pro/peri fimo i fitcetfft , mHm fiU fot* 
iumà fi rifirifctno .* mg fi dtl voler nofiro « J^ t^petitniiom» diverbi 
uom con rigerafi eenfur» » trsttMiio , ms con veieaifi futturo ci $ra^ 
J^gg^fo 1 <&* ^ ritrovar poco éabìli , tìT in gitidicar iene gii rttnveti 
tanfji peeo fenfatif e aeli' efeguire fitpJdi, e cosi affatto imprudenti^ 
qièéifi in ogni luogo ci predicano .* gnafi eòe aite mofire Materni , qaa^ 
tonate con ogni pruderne difpefie, figuano meceffariameme H defide- 
rati fimi, £ fé bene tornano fiato mw puè dalla mfira immagimoT^tiie 
teaprenderfi , the da furfii arraMiati morfi riparar fi poffa, trj AJe- 
dici perà molte fivemte F offeroiamo. Faccia par quémt» pai e dee fm 
perito Medico y eoi invidi importuni men mancano.' egereìtì pttr fai* 
te con quella eamdide^^ y eie fi comvienej e mmra f iiefirim, latta 
infirmila fap^ava le firj^e del f arte e detta natura ; non per qaefh 
fuggirà di non ejfer fatto dì quella morte vitapertfe autore ^ quafi fi i 
M potere del Medico i eie tutti gli infermi fanìtto ^c, I 

Magati Giambatista Scandìatielè fratelb di CeCue , mentre | 
qnefti elèrcitavà la Chinu^'a, fi volTe fitigolarmente alla Maficina} 

benché non giugncife ad uguagliare la &ina del fratello . Ei fa ix^ 1 
prima Medico in Nfontecclrio, ove era nel lóig.y come ci moRra 

nno de'fioì Cònfùld nella Raccolta di IVorpero di Itri figGuoIo. Fat 1 

tò pofcìa a Scandiano, e ne abbiam la pniova in una lettera Icritta I 

dal Principe Alfbnfb a' a& £ Aprite del 1^24. , con cui moftra il 1 

fiiQ deTiderìo, cb'eì Ra confermato in quella condotta; la qual leto- | 

ra eonfervafi in quello Ducale Archìvio Segreto . Finalmente fifsà Ìl 1 
iòf gròm» in Reggio , chiamatovi dal Senato , a cm peicìò ei dedi- 
ca la fua opera, che i la loia, che fi abbia alle ftampe. La Lettera 

dedicatoria i &gnaa a* i%, di Setttmbre del 1637.5 e in efià dice, j 

che I 
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che quando ju condono Medico a Reggio, videG sì oooRvolmeate 
accolto, che per tnoftrarfi grato a que* Cinadinì non perdonò mai « 
&Uecicudine e a fatica nell* allìAcre agli mfermi, e a* poveri 6ngo- 
laimetue; e ciò ancheia tempo delta peiUlenza del tóy^.^ mcotrc gli 
altri Medici abbandonata avmio la Cittì , ndla qual occafione ei vi- 
defi dalla tnonx rapiti ì 6glj; che eflèndo pcà ftato invitato a Scan- 
diano » i Reggiani non gli avean permeflb dì accettare T invito^ e 
che pctdò gli aTcano accrefciuto il confueto fìipendio,,e 1* aveano 
ammefló alla jkao Cittadinanza , il che avealo lèm^ pia impfgaa>* 
«3 ad ulàie di ogni diligenza nella cura de* loro infenni * Egli £cA 
di vivere a* 31. di Dicembre del 1^58. e & frpolto nella Chiefa di 
S. Giovanni EvangeliAa, come raccogliefi da' libri de'Dvfiinti della 
Chiela wffdefim^- 

L* opera accennata ha per tìtolo.: ConfidtrMtìonam Mgé/carum^ 
ftùèiu petitìres df£icultfi$et in prtxi contimgtntes ^xpendantur . Tomiu 
L BontttitB Typ. faceiì Munii 16^7. in 4. L* Autore nella Lectera 
dedicatoria ne promette due altri Tomi., ma eflì non han. mai vedu- 
u la luce ; e fon forfè quelli , che fotto nome dì Frofpero fi coofer* 
vano MSS. in quella Ducal Biblioteca, come ora vedremo. Il Dott. 
Sancaflani afferma, che queile Confiderazioni, e (ingolarmente la Rili> 
polla a Daniello Sennert impugnatore del metodo di CeGire in effe 
iolcntt , Cobo opera veramente dello fteflb Cerare.^ ìl quale cflendo 
allor Caifxiccbo le pubblicò fotto. il nome di Giatnbatifta (1). E lo 
fleflò conGermafi da Profpero figtio di Giambatifta (a},. la cui autorit 
ti lembra troppo degna di fede,, «d egli anzi aggiugne che fon pu- 
re di Celare gli altri due tomi MSS. di Conlìderazioni Mediche, 
che, coma abbiamo avvertito, fono ora in .quella Ducal Biblioteca , 
ma attribuite per errore a Prolpero. Quelli però nella vita, che fcri& 
& dì lùo Zio, dice ibitanto, che egli ajutò molto il fratello nello 
feri ver quell' opera : tiac rMisMé piar imam antUfh't mì Jm/amUt^c^, 
Pi *•• 

f Ope» T. I. p. lij, T. ni. p. t$to i7*i -..-.-'.' 
OJ Ivi T. II. p. 394. 
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mnat Jammàs Btptift^ frtfrh ftù, Oput eonfidÉrstbMom MfJtcti 
rum ....... mtliewtis. £ ciò panni ^ù vcrlfimile .' 

Parecchi Confulti Medici *di Glambadfta trovanfi inièrìtì aellt 
Racedu iatta da. Frofpero, di cui on paffiamo a cagioaare. ; 

Magati ^ospero figKo di Giambatlfta, ^ nipote di Cdàie* 
EI paò dirli ugualnenie e Scaodiancfe e Reggiano, perchè Scandiano 
iie CKUH la' fanugUa, e quand* ci nacque, Giambatifia di Ita paèe 
ftvea giik otienuia b Cittadinanza di Reggio. Ei nacqtw in Reg|^ 
a* to. di Fcbbrajo del i&fz. , come conptuovaG dai Libri banefima» 
li, « perciò ei non ha parlato troppo ebttameiite ova dkc, come 
abbiane a&iico, chs quando morì Giambatifia filo padre, il che ac 
cntde nel idjS., ei non avea che circa dieci anni. Egli ebbedne 
mogli , come ricavati da.* ^biti uedefimì , Cateriiu Fenazzi , morta a* 
^- di' Luglio del V}0/^ e Lncia Mercati, che gli SojinLWsiSt. So^- 
gi<»nò comunemente in Reggio, efolo per tre anni fir al F&ale, 
il ehe, come vedremo nel riferirne una deUe- opere incditt, éi lui 
&. confidcrato come un efilio. Fini di vìvere nella fiefls Città «'4» 
di Febbrajo del 1729., e fu fepolto in & Pròfpeio. 

^JlIll' altro (e n* ha aUe ftampe , che la Vita gii indicata del fon 
Zia Ccfare, e due lettere al Sancaflani, inrerite neSe Opere di quc* 
ilo Medico (i), e una lettera in conferma della fahibrìti dell* aria di 
Venezia aggiunta alf opera lìillo fieflb argomenta del Don. Lodovi- 
co Tefiì , di cui diremo a filo luogo . Ma gràndìc è il numeiO' delle 
opere- MSS.^ che fé ne confo'va in quefta Ducal Biblioteca per dono 
ad eflà fatto non fon molti anni dal Cav. Antonio Vallifiuerì, figtio 
e fucceflbre del cdebre Cav. Antonio nella Catterà ^U* Univcifiti 
di Padova. Eccone i tìtoli.. 

3. Difftrtutienes Mtdieg . Sona tn nn Tomo in fol. , e Girono 
Utitttf come (i nota nel fine, Tanno lóft^. in Ragie. 

lU FraB/e0 Medie* . Sono doe Tomi m 4. fcritti tra 1 iGSi., 
t '1 i^S- 

Hi. 

ti) T. II. pi m- T. III. ^ ift. 
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ttt THffgrtuthnam GenMitìin Deetdu Viti. Sonodnque «onù 
in foL jcrittì tra '1 t6%%. , e *1 1711. Alcune di quefte Diffcrtazioot 
Kogono «ccennatc nella Gallerìa di Minava (a). 

IV. Cifia MetliCM Kegititfis , in qua Vérite A&AVmrM Lmuòrà' 
ti»M*j, Re/pOKfa, Epifiol^j OSfervtttotus , CTe* congiftt cura frofm 
ftri Mmgati . an. idSz. CsL Jsmuér. in fol. 

V. iuffithnes Me4ic»-Piyjic^e , 7^ temi iniòL 

VI. CtmfiderMiomn Medica . 2. t§m in foL Quefie fon quUe y 
Hi cm abbiam detto , che fono il feguito dell* opera da Gtambaòfia 
dita alls luce , e in cut ebbe gran parte Celare . 

VII. Nsvfculé Tinaìinfis , in qus vmtm pf^KÌMri^mrmm T\Sedi» 
etruM mercff continentur fr« alUs cwriafte , (Sf rwm ti tmmet eerpa^ 
rit btanàni mcréoi profalfandoj . Im Cafiro FìmmIìs : mum fxiiii $ritm 
UMÌis primo > tóyi. pefiriilu Nonss Dee, in fai. 

Viti. Tbtmtgfmaté ^/hdk» <*}• PhilofopètcM, fio0 SMjpieienes 
Mtdho-Piyficte. Sono XVIll. tomi in ^ Icrìtti tra *1 169^ ) e *1 1710» 
IX. Reperttrimn Mediami , fol. oòlong. 
(») T. IV. p. i»J. tS9' 

Maggi P. Guclibi-mo Carpigiano Minor Conventuale proccurd> 
d' ìUuftrir la fua patria col pubblicar: )e Memorie tìifioricbe delU Cif 
tà di Carpi etn 1^ aggiunte nel fine à* ogni feceh degii buomimi illu- 
firi per fautiti, per dignità y e per vinili della medema Citte. Im 
Carpi per Niccoli Degni lóoj. ìn 4. Egli adoperò ìn compilare quell' 
cpera di quella maggior, diligenza cbe teppe j e fece anche qualche 
ufo de* .pubblici e de* privati archìvi .' Ma non avendo né que* lumi , 
né quella crìùca , che a uno Sc^ittor di Scoria i necefTarìa , non cor- 
rifpofe abbaftanza né al fine , eh* ei fi era prefiflb , né ali* efpcctazione 
e a* meriti della fua patria. Egli fin) di vivere in Carpi 3*24. di 
Senembre del 17^1. in eli di 7a annii Se ne ha anche alle (lampe un 
Cicrmale Spirituale &c In Carpi per Niccoli Dfgni 1708. 

Magnani Conte Antonio Modenefe oltre alcune eleganti Re. 
ne fparfé in divcrfe Raccolte ha ancor data in luce una Supplica 0/ 

" Sette- 
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Snenìj^m /httnh TÉrtuft Duca di Farmt (in verìi Martelliaiii} 
Jn Boicg»0 ft LrìU dÉtls Volpt 1709. in 8. 

Magnanini Ottavio. Se io volcffi ften(}ete la Modnefb La> 
teratura nel modo eoo cui altri hamio ftefo ^dU della lor patria, p» 
tm dar qui luogo a que(h> Scrittore j poccioccU cgU ebbe a padre 
Gianfìlippo Magoaaioi da Panano , uomo aflki accreditato Ìo Ferrara 
verfo la fine del fecolo XVI. Ida perchè quefti avea già nella dcm 
Città {labilità la fiia fiimi^ia, e nella Città medefima lucque Otch 
vio, noi lafcerem perciò a* Fetrarelì la gloria di annoverarlo tra* loto 
Scrittori . Lo fteflb GiaoGlippo però , che certamente fu Fananefe , pu^ 
qui eflere rammentato con 'oAt . Perciocché nelle Confi4er07iioni iil 
Cmv, Sàìvitti iitmtn ai difenf» di Giulio Ottontlli ftampate lòtto il 
nome di Carlo Fiornti, Fanaut^ dicefì, pofio fu monti dtlf Apeni»i 
mo y è patria da foddisfarftnt , * dalia quale td in armi ti in Une- 
■V /sud ufuti molti uomini di valor» t trai qnali non f^ftbbt da tf 

toro Giaafilippo Magmmtini , par fona tbe par ifàem^ , t 

notila di malte cofcy per uobilta di cofiumi^ e per torte fia è meritf 
volo d* ogni onerando- lui ^li fralle altre cofe ebbe s) perfetu noti- 
Hit della Lingua Italiana, che meiitò di eflere annoverato tragli Ac- 
cademici della Crufca, come pruova I erudiriffimo Dott. Domaiio} 
Vandelli nelle fae Giunte MSS. alla Vita del Tafibni, citando una 
lettera iitedita di Baftìano de* Roffi al medelimo Magnanini de* 25. di 
Marzo del li^g-^ in cui di ciò gli dà parte, e che è ancora acccf 
aau da Apoftolo Zeno (i) 

(1] Nou al FoBCan. T. 1. p. 314. 

Magnavacca Martino ModeneTe ha un Epigramma in lode di 
Tarquinia Molza nel più volte citato. Codice Vicini. 

Magnoni Guglielmo Modenelè colavo al tempo medelimo 
X Italiana e la Latina Poefìa, e di amen lue ci rmiangono alcuni Ta^- 
gì» non già alle flampc, che nulla, ch'io fappìa, ne è ftato pubbli» 

ca[o» 
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caio , ni nel OxKce Fagliaroli , ove fé ne hanno due Sonetti , e nel 
Codice Vandellt , in cui (è ne oonlèrvano molti Epigrammi Latini , 
de' quali UD folo recherò io a quello luogo, per dar idea deUo ftìle dì 
qielb Poeta del ftcolo XVI. ' 

O qin urrifiùi dextrtm Jenh }gnibu$ armàt , 

Da miti 0iam ntto pefiulo, taiaer, tpem, 
Ptfiuh mattr^tm Solh prsnumiM, qusm tt. 

Et uumrn femptr fcts cthijfe tmtm . 
Si mgmHs f^icét» tuh meni imJtut èrma 

Filiai , & fido mtimiat enft htut , 
Slitni ia»d quifqi$0m tetlurem f/mgu$n0 fxdft, 

BtìU girtt nnllh «e fin* mdneriiits . 
ilfod mìbi fi dfdfris tMmti «M immtmr mmp$am , 

Muurii h fareh , dam memtr ifft fin . 
Aqii$ tgofi cupìBs uhifei far*»-» J«g*ìi 
Commifit vimh ftfr auh fidt f^tmur^ 
No&» ill0 j ept0tsm qu0 ctmpttSerii amicarn^ 
Sjid»t«0T cieh t0rÌ0 fugab» féctx . 

Maioi:.! Gì amba ti sta Reggiano ha alcnne Rime ne* più vc^ 
cuti jìpplaafi S0m del C Valerio Maleguzzi. C C 

Malecuzzi Andrea Reggiano, ITottore, ha dato in luce. 

I. Rime 0Ìr Utafiriffime e Retmndijfim» Sig. C*.* Cìgudh Rm» 
I»» Vefewù di R'ggìo . In Reg^h .• pti BérttSi x6c^. in 4. Egfi 
{mbUìcò quella Raccolta nel xiuana del detto VefcoTo dalla NuozÌì^ 
nira di Polonia . 

II. La St9rl0 delF Imaugìae Mìt0coìef4 deìU B. ^trgìnt dtlt» 
G6Ì0r0. Reggi0.- per Flamimt Berteli 1619* ìa 4. Di lui fi ha anco- 
la un Sonetto ne* S0eri Applemfi di Valerio Maleguzzi Valeri (i), C 
un' altro alla iGne del Di&orfò ^ AleSandro Miari filila dottrina Cri* 
fiiana. ce. » ' ' 



(0 fr w 
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Malecuzzi Gi& Antonio Reggiano ha dato aBe llampe: Ap^ 
pt0Mfo Gentliitco ( in proTa ) dì ptmmt divet» mtils ftufiiStm* méfti- 
U del Strtuiffim Primerp* di Modtma sii' ^n^ Sttmiffm» di AU 
fimfo ZK Daes di MadtmMy B*ggì»y O'e. Im Wkiem» ptr Bmtwl. St- 
timii \66o. in 4. £ innoltre: Settfx» immami»£t9 4ti ptmms im^lktfid' 
U pir0 &c. ftr le ^ft^t M Aftmf» W. Dm» di MtdeiM, Ivi 
1661. C C. 

Malbguzzi Tppouto Reitgiano (ìgliuo] di JUefiimlio ha ftcondo 
il Guafco (1) due Epigrammi al prindpio, «d uno al fine, dell'opera 
Poetica di S. Frofpeio de C^mtemptatiane pabblicau -da Mi^eo Ood 
e flampata in Bologna per Gìambatifla Faelli nel 1533. e da liù i> 
veduta e correrta * In effa il Maleguezi , che vi premetn una fua Ie^ 
ttn, k deno Profeflàre di leggi* Gli Epigrammi però noa hanm 
innanu ad effi il ncMne del Mal^[uzzi, ni io fii fii qual fendancnO 
il Guafco nel faccia autore . Ei tradufle ancora mi vcrfi Icaltani l' Aga* 
nemnoae di Seneca dirigendcdo nel i553< a Galeazzo Arioftì, dw 
M& confervaTi preflb di me. A lui direfle Lodovioo Parìieni il gio> 
vana una delle fue lettere dette PofÌeri»ri . Egli i quel medelìmo, 
che i nominalo nella Matrìcola de' Doocn'i Reggiani lòtto i ip» 
di Ma^to del t^^. , e di cui ivi fi dice, che fii Commiffano 
di Li^o , della Garfagnana , e del Frìgnano , e che pia vcdte fi» 
fleooe t {HÙ oorpicui Magillrati della iìia-puria. E^lì fece il fuo Tòi 
flamenp nel 159^., per rogito di Silvio Arlotti, da cui raocoglielif 
che ebbe in moglie Ginevra di Lodovico Cartari , e che lafciò per 
L^io i fuoi libri di Legge il Cavalier Aleffaadro Sao Ntpoce, e 
quindi a quelli di Tua famiglia , che aitendcffero a ,c«Ii ftudj. Una 
Medaglia in onor di eflb coniatt vedcfi nel Mulim Mazaichtlli (z), e 
nel mio ancora. C C 



(I) p. j*. 

(s) T. I. p. tei; 
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Milfictjzafl P. Pm Tommaso da Cortfcget» Carmditano nato 
ctrca-al-i^^.-ds. Antonio Malegunì e da Fraiicdca RoTa di oiMfta'> 
t civik ■■> povera iiuaigUa , fu bmi oflaate la firettnza dalle fbnuM 
;q>[di^to agli fìudj , od canò poTcia ntUa Oongr^azione Carmelitana 
di Maniom, «w foAewie omwivoli impieghi , e fa Dottor Coflegiato 
ia Siterà Teologia, ed Efaminanr Sinodale .dcUa Diocafi di Fanara^ 
Di Ila abbiamo alle ftampe , 

L MmumU Pgncionm . 4. imi. z, Ravtmue 17S7. pvofiant Vt- 
Mitiir épmd JoMUum BélftifiMm Rtcìtrti . 

II. /ffti^M umiiiits JmIU Ccmgngìtjiitnf- 4i MmMvo» mIU f. 
iiìf.S, Cifmta/t XIU. ÙMOA tt^xoM àuA, 

MA.t.SG02zi Valeri Conte Flaminio fratello dd Come Ora» 
fio, di coidiremo pìÀ fotte , è autore della Teiidor*^ Commedis . ^V- 
anjét ptr Domenico Ferri 1572. Ne fii l'Editore Guido Decani dopo 
la morte di Flaminio, e dcdìcolla al C. Orazio, da cui 'aveala rlca* 
vuta. Egli noti in Padova 1* anno 1551. in età di fc^ 15. «noi> • 
fu onorevcJmaue lèpoko in quella Otielà di S. Antonio con qudli 
Ucrìzioae: F/«»rà/« AimiktUs F. M^tgueeio m>kHi fémiUa Rigie^ 
ortiy Grtecis Lutiniffue fmper 4et»tem erudito, O" Jwr. C/v. fiudìof»^ 
mareut Hbtmìiu frater iem étdùlefcenti fecit tp$imo. Vtxh «w. X^-i 
mtnf, IL 4ies VL «iUt » Hàt. Cèrifii MDLIL V, Ums A$rik Inior* 
no a una piramide , che m orna il fepokro , fi legge : Sic fpretir ii^ 
Ucthit terreo ermapetu vnfe Ffaminiiu tceiaat ferii* . C C, 

Maleguzki Valer.! Gabriello Reggiano. Pietro de'Melli nel- 
la Ciìa Cronaca di Reggio , fcaritta vafo la metà del fecolo XVI. , la 
ognXe i fiata pubblicata ^al C Taocoli (i), co^ dice di GabrieliD: Fio* 
ri ambe in ejpi ( in Reggio ) Gabriello Melagaj^i riputato dmiffimOf 
a gmate ferine nelle Fificn effai eefe . Compofe tT^andìe un libre ebitm 
mgto la Prattica in verfi per quella età melto^ eleganti. Ma di 4]ueAe 

Tom. III. Q_ ope- 

(0 Mem. Stor. T. I. p. 6tt. &c. 
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opere non d i rìmslto ni frumnoin) né aotiùft alcuna pia tUxtti 
Solo r.Azzaii nella fai Scoria MS. di Reg^o ne ha iafemì alcuni 
yerlì Latini da lui compofli netl' ÌDffKSxt del Vcfcovo di Rc^o Ba- 
tifta Pallavicino l'anno 144$. Qgefia &orioo aggìugnc> che Carlo VL 
R-c di Francia venuto nel 1418. in Italia aUt^gìJy in Reggio pnSb 
di Gabriello; e forlè ili tal fondamento altri l'han detto Fpoa Lw* 
reato . Ma quello viaggio è certamente un fogno ; i^ aknna ScrìtBV 
di que* tempi ùl menzione dì tali onori avuti da Gabriello. Egli ebbe 
in fua moglie Taddca di Valerio Valeri Parmigiana, per guì al o 
gnome della famiglia & aggiiinfe quel dì Valeri. In alcuni docunuati 
pubblicati dal detto C. Tacooli (2), 'e die appancngfno al Cavaliet 
Lodovico figlio dì Gabriello, queftì h deoo Dottore <K Mcdicùu. 
Egli i ancor degno di eflèr qui rammentato , perchè dalla fiu naoglie 
AkfTànitra dì Paob TaccoU ebbe la Daria madre dell*^ immortale 
Arioflo. C. C 

(x].T. II. pw 74». &c. 

Malecuzzi Valeri Coktb Ganiìolfo Reggiano. L'Elogio, 
cbe Ite i &MO fcritto da Cliuedo Cotitìo P. Ai cicé da Ottavio Fcrr» 
rini Brggtano^ e che è inferito nelle Notile itgli Arcédi Mtrd (i), 
ci fcmminìflretà le Notizie della vita, di qneflo colto ed oniaco dva- 
lier Reggiano. Fa egli figlio del C. Prcfpero Maleguzzi Valeri, e di 
Genrilina- de'Marchefi Legnatri, e nacque in Reggio a' K7. dì Magp 
gfo dd i38x., ed ebbe a Zia patema la celebre Veronica > dì cui d^ 
lemo tra poco. Dopo §>li fìudj elementari fi voKè a coltivare la Fi* 
kMbfia, e quindi la Civile, e T Ecclefiaflica. Gìucìfpnideaaa , ndta- 
^alie ebbe la Laurea» e fii afcrìtto al" Collegio de' Gioreconfulri Reg* 
giani agli Z. di Gennajo del 1711. Piacquegli però molco , anche fra' 
]MÌì gravi lliidj ^ quello della Votgac Poefia, e fu ammcffo all'Acca^ 
demk de'Afnf/» e alla Colonia Croftolia col nome di Vdiflo Carar 
ttjo. F^ volte recitò lìic Rime ncUc Adunanze di ^eUa Accademia^ 

e mo 

W T. I. ^ lij. 
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e mofirb qual felice difpornioiK aveflé per àò rortìto. Alcune ài efle 
fi veggono ftampate in diverte Raccolte; nu nuggìoFe alTù i il dd> 
DMiD, che ne i rinufto isedito. AUìt^ccìò lo Scato Ecclefiaftico; e 
diede ancw (eggio ddla foa eloquenza in • alcuni DifoorG Sacri te* 
nuti in diverfe occafioot, e fiogolarmente in un Paitegirìcodi SL Fran- 
cefco di Sales recitMo in Modena . Fini di vivere in ed di Ibli 38* 
umì in Rj^^ t^ 17. di FeUtraìo del 1719. , compìanco gencralmenee 
da tutù e pe* talettù di cui aa donto , e per le vinù the ae adora»! 
vano r animo . C C 

MALEcuzzt Valeri Girolamo Reggiano fratello del Ohm Va^ 
lerio , Dottore , e ricevuto nel Colico de* Giareconfulti di Reggio 
a' 28. di Ottdire del \6óS. , e Ardprtte ddla Cattedrale della Ina pa^ 
tria , ha quattro fbnetti ne* Sscri Applsufi del Come Valerio Male- 
gozù , di cui tra poco diremo . C C 

Malecuzzi Valeri Lodovico Ri^giano figlio di Gabriello fU 
uno de'Comfnlatori degli Statuti di Reggio pubbliati ma. 1501., e 
nella Cappdla lùa goitìlizia nella Cattedrale vedefi un* Xfcrizioiie da 
lui pofta nel 150;. a Giovanna di AlefHo Vìf^ouiini fua prima mo- 
glie. Nella Matricola de' Dotte»-! del Collegio di Reggio egli k detto 
Conte Cavalicr Palatino , e fi afiferma , che oltre i Magiflrati da lui 
(bfletmti in patria fu PodelH di Forlì lotto il dominio degli Ordelaffia 
di Lucca , e di Bologna , ove fu ancor Capitano del Popolo . I docu- 
menti innoltre pubblicati dal C Taccoli fi) ccl moftrano delHnato 
Fodeflà di Firenze nel I48a. E nell* albero della famiglia fì aggipgoej 
che avea avuto il medefimo impiego in Siena nd 147^ Nel coa^il^ 
te i fuddetti Statuti egli eUx a compagni Opizzoae Ru^ierì, Ali« 
prando Arlotti, Paolo Tamaione, Pietro Antonio Caflbli, Antonio 
da Gazzolo, e Bartolommeo Cariali. C C 

[1] T- II. p. 7*»- 

Maleguzzi Valeri C Orazio Reggiano , figlio di Annibale , 
Q.Z e no- 
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i nominato iH PahctixJi odia fui Storia MS. dì Reggio tngU A» 
bafctatuì , che da quella Città furono inviaci nel 1559. a fiu« om^ 
gio «1 nuovo Duca ài Ferrara Alfonfo li. Ei fu affa caro a queflo 
Sovrano, che net 1^6$. nonùncdlo (uo Cortigiano e Commef^ale» 
al quale onorevole titolo aggìunfè nello fleffo anno 15^. T IiDpe< 
nàor Maffimiliano li. qudUo dr Conte Baiacii» , e ^ accedette 
annm Io flemma ieii^ Aquila Imperiale ; e il di^doma pereti) fye^ 
cogli conferrafì tuttora prcIRi il Sig. Conte Canonico Giirdiwi» JVIal^ 
gozzi . £i pals& pofcia alla Corte dì Pio V. ccÀ dtob di ^Camenen 
dì onere; e fembra, come ve^mo tra poco, ch'ei foffe uno ile' pia 
confidenti, che qti«l Santo Pontefice aveflé. E' pcobabilr» die dofola 
ntortt di e0b tomaffe alla Corte di Alfonlb IL , da cui fii poTcìa fpedi» 
Ambafctadore iiv Hpagna alla Cone del Re Filippo- IL, d«lla quale ai» 
bafciàta comasdo nel i jS^. fini di vìvere in Padova , dopo avere odi» 
fìefla Città fatte il fuo teflamento 8*17. del mele di «Gii^o per b>> 
gito dt Fabrizio Fabiani. II Miari dedicando il fi» Msmi^iùmo fi)tf» 
il I. di Novembre detr Mino medclìtto al Casontco 6a%iEe Frctoo» 
ri , diccy di' egli avea compofta quella Paftocalc in pochi gionii pv 
fìu-la rapimfentaEe in un bofchetto a S. Manrìzio, villa dd^ {ib» 
f^m Maleguzzi , alToccafione del ritorao di Spagna del Conce Orazio, 
ma che la none di tflb avea fraflomata T efixuzioo dei diirgno . Gli 
fu pofida nella Cattcdnlc di Reggio poAa la fcguenit Ifcrizioor : D.O.f^ 
Hnraffc MstfgMtk MamtU OèÌ7-ì Cimiti. Pbik mc Titti. FU V* Pntfk 
Abx. tubkuUrìo , et^at vittm ftripfit , jBpim/i vm li, Ferrmi^ 
Vncii 0fuà PiHippum IL Hi/psmiarum Regfm Of/uori Altxsmàtr 
Malegtttior E^ws H. P. C OMt MDLXXXUl. tn. 0g€mT UIL 

11 Goafix) ne riferire (i) V ùapreià , che vedefi io alcune aeda* 
^ic d' ore e il argcoto dal C. Orazio coniate ; • che i 1» pino in 
jDezzo a due venti col motto , Nqw fistr» meque iwibras , e ripom 
un Sbaetto da Aleflandro Bovio neUa morce di eflb compia . Ei fit 
amico di Paolo Manuzio ^ cui invitò a j»flàr feoo akuni giorni nella 
addetta aàicna lia villa di S. Maurizio , come raccoglieli dalla let^ 



W ^ 18* 



dby Google 



I 



MODENESE. ns 

n , die n Muiimo gli (cilSe in r^fpofta (z) , e fu incora amico del 
gran Sigonio, che a luì dcdìc6 la-fiutraduzbne delk Rettorica d'Ari- 
ftodle. E quanto fofle egiì degno delU (tinu de' dotti pel fùo fapere 
non meno, che per le fue r»e virtù, cel moftta fingolarmenie uiut 
letteri a luì fcritta, mtapc era Ambaiciadore in IQiagna, da Giaii>- 
bitìfb Sacchi , il cui originale conrerrafi pieffo i fuoi dilcendenti , e 
che per l' degan» , «m cui i faìtta , merita di efler qui riporau . 

HorMfio MMÌegvti» Cerniti & Aìftm^ FfrrMrieafium Ducit étptfà 
linììffum Rrgem Orstcri /«.- Baptifis Smcus . S. P. £\ Qua dt 
ims ÌMiièimr jMebut: Tufetmut ma minut virt quam Ìiif»ttr pr^ 
éictn ftUf , e» i fr^àntijfmt tìorati , g}ufm«di funtt ut omnium, 
émrtm fitcih tìH etnciliér* pvjSimf y pra/trtim cam ts t» i»*tgti$Mté 
J& & fid* y mt memim*m umquMta failét , M item prudenti* oc do* 
BrÌMM , «r ni p4udemdis bominum imgemiis falli ipfe tmininit qutsf . 
Q»id fi ySmtini Ah»midro e* fotijj^m re ftrtunatus Àchiikt vt- 
fta tfif ^* fMcintrwn fiitrum pt^eomem Homtrmm 6»iiitTif, qui mtn 
tm ne» ftrftquend* , qusm Ortis fuée ptgmntis & nUribur mini» 
RM qteifu ìUufirMtdo Hltm mmortalitsti trsdiderit , quMnto tu fortu* 
uttH jurt merito dici pt/es , qui egregiurum virtutum tuaruuf ilfum 
ptawem kàbeut ^ qui di feudi mrtim, quemvss tptime temest , utqutt* 
quem tumtm ofieuter^ non ai gtttiim loquutur^ uemuì bl^uiiàtur ^ 
nuìVm damm uutibus iuferviat , fed udt9 veri cultmr^t, ut ver itoti 
mi^t quuut mutri , grotiit , utìlitoti c^erifque ommilms Ut rebur , 
9mbut ipfu verrtaj pterumque oktuitur tribueudum pufet? Em< demt^ 
vero leur efl , ì&rìiti , qote » tuUbus vkis pr^eifeitmr . Ea demum 
felidu gUria, quée bujufiuedi mtitmr fiméameutis, ^n euim verem 
ium efiy me i qaus in te hudes Tufiuuut caHgtjferit^ iomquMm effi- 
Bgjf vel sfci$itr0S eiicujus uuquum temeritst tibi detr»bere ctnetuf* 
SecrefenQm» efi iojue véri iefiimenìum , quod tu dubium revocare ^ 
utfss. EquidttH • quo primmn boro Tufcouum de tuit Uudibus diffe- 
rtutem sudivi ^ ioattm iu te volumtotetu ejus tefiimemio permotut eom* 
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$mìì , ut q»amquim Mm fé ejfe imstHì^sm , qui rnujara etìma tmnitm 
frtedicMtione prafiare peffii , ma/trem tàtium in madam me fUt obflri»' 
gi pejff non exifiimem . Ntc ver» me n^ciunt Uln, ionefta qmidemO. 
decer Mf cnm mnhit tsmen ettnm tmdiguit $ibi cemiamnin, qmàau «0» 
mnlli it0 eafiantur ut infeninnt , fplender femili»^ mnpìm tliemteU » 
gmniumqae sllorum tonerum , ^ «# fortumi fuppeditnt t^uemtis , qui» 
hm« tantum tbt fi , ut ipfe magniftciam,at,nificuméliqita Vtftuteaih 
JunSs fint } prirfìts etinm etntemnmn . IIU ilta me sttrshm^ , meqti 
fetum ti ti ndJicunt Cr Jevineiunt, que ìm te finguinrim effe nuJit^ 
fummn religie, prifc» fidet , m:rn éumtmtinft fr^éré fitentì*^ 
futroiffinH mòres^ denique eximin qu^dsm sd emnes mtes aebili vin 
dignet propenfie . Qite cum AtpianjQ Ferrsrienfium Duci scerrime in- 
geniorum gftimUm Jsmpridem eptime perfpeS» fint, prte neterir ce- 
rijfmum te ftmper b»buit , umpìiffmìfque dign^stum titutis Muxitjiii- 
gnamque duuit , cui im emui fortanA graviffm» quteqaa . aegptis ccm- 
mitterentar , Naperrime vere te inrer mahu Hertet ahgit , emi btK 
iegationem, km omnium grwijfimam atqat benefit ffimam, quam ap»d 
Pbilippum Regem hoc tempore fumma tum laude geris, deferret. b 
quo aon minai amoris quam jndicii de te fui clariffiaiam cmaiétt 
tefiinionium dedìt. Hrf me in eam meatem impaleraat, utiamcmtsm 
erga te veluntatem ertam ex yeriffime vir/afis tute pr^emie bis 
atteri t quoqae nudo apad te teftatam, eoafignatamque effe velim j qiUM 
fi tibi gratam effe iatellexera , iti omnibus fiuiiis , atqae e£ìctis taf 
ber, qute ab bomine tui obferventiffime , tibique vetufiijpma coafuetih 
diae eenJanBo, funt expe&aada . Vmle : ex gdibas'fex. tal. dee, 157À 
Mentre il Conte Orazio era alla Corte di Filip{>o II* ad ilUazi 
«lì quefto Principe fcriffe un Difcerfo fepra i ciaqae Potentati augr , 
glori del Meado , che i anneffo al Trattato dell* anpnt , confovazioi 
ne , e decadenza degli Stati di Renato di Lufinge , tradoito da Ginh 
lamo Nafelli dalU Lingua Francefe e llamparo in Ferrara nel i5jO> 
in 8. e fli poi anche inlèrtio nella Pane II. del Tdòro Politico ftam* 
pato in Milano nel 1601. ^ e in una Raccolta di DifleruziooiFoliiicbe 
Ijttine flampata in Francfoit nel 1^15. 

AvM 
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Avei egli incon ferì in in Latino e in Iialìaiio U Vita di S. 
Pio V., che per «iiulche tempo coaièrvoffi |R%flb U famiglia Male- 
guzEÌ . Nella Vira dì quello S. Pmteiìce fcritta d» Paolo Fauca , « 
ftampata nel léót^ trai tefttmonj iatenogatiine'ProcefU della Canoni-, 
zaztone fi nomitia il Cente Ortn^» M»Ugiixj^ yialeri C^vétirr Reg-y 
gìsn» , Dtttore in Fifefifia , & Teoìtgi» , (he fmì in gugiifÀ di C#t 
veliere Ig medtms Santità di Fi» V. 0I qnsh venne *fdins*ff d»ff 
Emin. Nipote , eàe dovere fcrivere U vits dei fu» fémtijimo Zi» , 
t*me fueiU the fio £ e^Ì »llf9 ers infermttg deitt regdétiffime «^j*. 
M di C9$eftaf0n$iffim9 Pnt^e . Obhed) il Conte col formarne mmé 
voìgmre, ed nns Lstin», che tu.'t0oi» fi cenfervano épfo f Itìfifir* 
Sig, Cante Mslegn^i Vglerì .Ma ora la ibla prefazione tt ne cod^ 
ferva ferina in affai elegante carattere prcflo il fuddetto Sig. Conte 
Canonico Matrizzi. 

Io ne conlèrvo per ultimo un'opera MS. in 4. intìtolaca: Confi* 
ierti^ioni fer iene ncgnifisre h maggiori dignità , C C* 

Maibcuzzi Valeki Conte Valerio Reggiano, figlio del C. 
CUudio nato nel 1597. * dichiarato fiio famigliare dal Principe ObJzzQ 
S tfte nel i($j4. ; e mono e* 14. dì Novembre del \66y. fii uno de' 
]RÙ ardenti coltivatori della volgar PocQa verfb la metà del lècolofcop* 
fb » ma feconlo lo ftUe » che allora era in ti£>. Fu perdo aggregala 
non fblo all'Accademia degli Eltvsti in Reggio^ ma anche a non fa 
qaile Accademia in Milano, come fi afferma dal Gua&o [1]. Queffo 
Scritfor medcfimi avverte, che fé ne ctmlèrvava tatto» prcflb gli tre* 
di un coiHofò CinzonterMS. dìvìfo in Rime Eroiche, Lugubri, Amo- 
rote, Varie , Sacre, e B/cherecce, che dovea ftampirfì, e dedicarfi al 
D-ita Fr2ncef::o I., e in coi erano inferite le Rime di milti a'tit Foer 
ti fcritte in pcopn'la o in rifpofta a quslle del Mileguz'.i. Ei fu (fret- 
ta arB'co di AteSiirHro Miarr , di cui direm tra non mi^o, H quab 
lo Dominò erede de* fuoi libri ^ onae aSèrou il raedcfimo Gualco . Di 
lui ubiamo alle ftampe. 

[1] p. III. 
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tZfoft dtlls /it0 mirscfhfi» Ziimk^ìae'Jf Reggi* im- Juf ,pm$i. divifi ^ 
. 0* rtKcotti fH il Molto Ili, Sig, Viilefi% Mdtguxg^ di Vsiérì NM* 
le Rjtggitno. Im Modeihi: t^ngi Gitiiiimo Cm^mù lóip. i» 8. 01- 
SEC la dedica al Principe AUoob 4'Efle, il Maleguzzi ha pacccchic 
Rime io quefta Raccolta. , 

IL Frfgt Hf rotei n*Ìl* No^^ R»éÌÌ Stffumjfm Sf^ Frmi 
€efM S Efie Pue0 ài Reggh , * H/ùrÌ0 Fmn^f* Priweiptgi$ di Péirmt, 
In Reggio : ^ppr^ Flmmiaio BtrtHi 1^31. in 4. E* ima CaazoM 
inceduta da un Sntetco per U venuu del Duca Franccfea L a R^g- 
^9, dalla dedica alla Prmcipe0a Giulia d'Efte» e da us Madri- 
gale. 

III. Un Madrigale Te ae tu «neon innanci al Cotopendio dell' 
Azzari, e un Sonetto al fin disile Bime di Francclco dalla Valle, e 
dne altri ne ha pubblicati il Guafco. 

IV. Egli avea prefo anccHm a ^egare le AUegorìe dell* Erseleii 
de Poema di Gabriello Zìnani Tuo Concittadino e parente; naa diqueft* 
Qpora non ci è rimafla che la Pnefazione , e 1* Avvifo a* iiomri MSL 
preETo ì dilceadeaci di eflb. C G» 

Maleguzzi Valeri Contessa Vbronica Reggiana. Se qab- 
Ila Doma fbffie vifliita nel lècoIo.XVL quando una aobil gara dcflan* 
fi- [ralle Mattone laliane nel coltivare gb fludj , e la PoeBa faigahr^ 
mente t animava i f ìù cbiati ingegm a cdebrame le lodi , fiirebbe eh 
la pur. rinnomata non meno clie tante altrCf de* cui «acom; veggìat 
mo pieai i libi't di quell* età. Ma ella vifle in an tempo, in mi già* 
cevano pò; b più abband<Hiaii gli fhidj, e perciò, bencfai-lòfle cele) 
brata da motti, non <bbe però qoegli onori, che le lèmlvavaa ddVm 
ai, e le pur ne ebbe alcuni, fìircnto fterìli applaufi fenza qu^ utili 
ncompenfe, che in altri tnnpi acccropagoavano i coltivatori delle bck 
le Arri. E for& ancora a ciò ccncorle il oafconder che pofiàs ella fe> 
ce i fuoi talenri io uaCfaioUro, volgendo le Ipaile al mondo, in coi 
ben conobbe di non. poter fondare le lije Tpcranze . Egli è giaAo pc» 

■ . . ciò. 



dby Google 



MODENESE.- Àf 

«6 , die k poAtrià le renda quelb giuftnn , die non ottenie tìvco- 
èi, e cbe noi eerdiiamo' tH illuftfsme^ eoitte megEb è pcflìbìJe, il 
nome, valendoci <kille memorie} dw tutrorA fé ne confervtiio preflb 
la nobil famiglia dcfCoati Mftleguzzi in Reggio, e di quelle che ne lo: 
Bo HfBftfle in qucAo Monaftero dtlk Vìfitaztone, e che ni fono lUte 
comunicate dalla Madre Suor Marianna Calori , U quale pe' fìtot rari 
titcnri non mcDO, che p«r le fue Relìgiofe virtà, e per la f^taedu- 
ctzione (U tante giovani Dame a lei confìdaia, Ci é renduta beneme^ 
rifa non fd di quefla ma di mohe aloe Cittì d'Italia. 

Dal Conte Valerio Maleguzu , di cni fi ì detto pcc'anzi , e dal-* 
la Conteflk Leonida Majcdi di lui moglie, nacque Veronica a* zS, dì 
Fd>brajo del i/fjo. ulcima de* molti figli, che effi ebbero, e nacqus 
gemella , un giorno dopo che la Madre cUk data alla luce un'altra 
bambina, e fa perciò ella non meno, che la Geaitrìce in grave per& 
celo della vita. Si conobbe affai prefto, qual felice talento avelie el- 
la tòrtilo dalla natura , percioccfai in età di fòli quattro anni cHa non 
avea piacer maggiore cbe quello di affidere alla Scuola de* maggiori 
fiioi fivEilini , e di ripetffe balbettando con effi i primi elementi deL> 
la Gramadca Latina, che lor s'ìnfegnavano. Giunta a fette annitan* 
to era in tali fludj avanzata, che fàpeva effa medefima additare e 
correggere i làUi, ìn coi fcrìvendo cadevano t Tuoi fratelli, e render 
ragione delle fue omczioni. I Genirorì , che eoo- piicene e con mail 
laviglia vedevano sì felici pnogrcffi di quefla lor cara fimciulh, volle-' 
IO, cbe non icftaflè oziolb Ìl talento , di cui era dotata , e lecer pev* 
àhy ch'eli* fefle iflruiu ancora ne* pia gravi flud; da akuoì Religioii 
fi del len' Ordine di S. Francefco , e Cngolarmeatt da* PP. Domcniai 
e BuonawtttUra Valla, a* quali per gtaiitudine il C Valeria proceiu^ 
OBonfidie cariche nella lor Religione, come ci moftran le Lettele dì 
effi, che tuttor G confiervano. Hla lotto la lor direzione fi applica 
alla Fikirofis , e polcia ancon alla Teologia , e in quelle ardue Scie»i 
te fi avanzò non meno di qudlo cbe aveflè fatto nell* amena Let> 
tttatnra. A ciò conf^unfe lo Audio della Mulica e del ài(egao , e in 
anendne anccwft riufi:] ccccUente non moo che sella danza , a coi 

Tm.JIL R U 
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h k^tadrìa , e Tagìirtà delle membra rendevda d^rpoRìffima . Ni tn; 
Icur6 r ornamento della varietà delle Lingue; pcrtiocchi oltre Is IJn- | 
gua Latina } ella fapeva la Greca, parlava fpeditaroente nella Frante- I 
fi:, e avea ancora qualche cognizione delia Spagnuola. Tanti e s) bei { 
pregi rìuniii nella giovane Veronica ricevevano maggior {xtgio da una j 
rara bellezza, di cui era dotata, ma affai più ancora dalla modeftia, ; 
e dall' innocenza de' Tuoi coftumì , e da tutte le pili belle vìnù , die i 
in lei vedeanG felicemente congiunte . 

Non vollero i fuoi genitori , che rìmaneflèr fepoltì traile dotnefli- 
che muia i rari nienti , di cui quefta ammìrabii fonciuUa era dotata ; 
e più volte r erporero al cimento di Ibdener difputando contra vaJorofi 
awerfarj le coTe , eh' ella avea fhidiando apprefe . Tic volte almcoa 
diede ella cotali pubblici laggi del fuo ùpere . La prima difputa fu da : 
lei foftenuta nella fua propria cafa , come fi nota nelle Memorie della 
&ffliglia Maleguzzì , pofta preflb alla piazza di Reggio , e ciò dovette 
accadere nel i($49. , perdocchi ella non avea ancor compiuti i ao. ao- 
ni. Cosi ci modra un'Epigramma dì Vincenzo Aribaldì premeSb ali* 
Innocenit rìeonafcìuta opera da Veronica data alla luce nel 1660. , il 
quale ha per titolo : jO illuflrij^ium D. Camita obfubììce prtpugnatst 
Tèilùfopbicas ac Theoìopcas thefes nntàum expletis biuh Mnntrtm 
ietaiibns iìluflritrem. La feconda difputa che aoradde net 1661, fu ]HÙ 
iblenne e pubblica , benchi non lappiamo precifamentc in qual Ino* 
0o fo^e da lei (bftenuta. Si confervaoo tuttor MSS. in pergamena preT* 
fa il Sig. Conte Girolamo Maleguzzi le tcG a tal fine propofle. Efle 
hanno per tìtolo: Cemeìufiwfs Theolo^c^ e» unrverfo Theohgi^ o*^ 
ridsrh àepr^mpt» . Precede ad eTè una lettera dedicatoria della, Coiv 
Tcflà. Veronica alta Duchefla Margherita di Parnu fcritta da Reggio 
nel \66ì.' Gli argomenti delle Tefì fono : Dt SaaSliJfimo Trinitatù 
ércMno : De aitiamo iMcsriuttomr Myftmo ■* De t^àta Dei vijkmé .* 
De AHgelìs : e vi fi aggiungono pofcia : Thefes Tbeekgicét ex A&r«> 
péyfiàr : AI fine fi legge : DifputshUHtm ftibliee Regii occmrrente e#- 
àem tiiue fufr» fub feUcifftmis tmfpieiit Perillnfiris tìT Excelh m Rrv, 
P. Meg. Domixiti M yalU tenia Ordinit S. Fuiuifti tm ^ckig^mmmfié 
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Bemnitmfi puàfki Piih/épiitt LiBtris , mtc m» sìtrì Titattgorum 
Bmomì* Ctlltgìi Dodorii 0c Datimi^ Preetftorifqut fai gmanti^ffimi , 
Mft pii> di tutte folenne fii qiiella , eh* dia roflcone due anni appret^ 
fo , cioè nel léó^ La Sala del Palaezo della Comunità di B-eggio ^ 
a ul Sne trafcelta. Per aflinere alla valorofa Damigella in quello ci- 
mento iccel venir da Padova il P. Antonio Cottoni del terz* Ordine di 
& FrancadCco , che in quella Unìverììtì era allor Prafefibre dì Metafi^ 
fica. Le Tefi furono dedicate alla Reina di Francia Maria Terefa d'Au- 
firìa moglie del Re Luigi XIV. per opera del Card. Mazzarìni, a cui 
6a dal precedente I^ecembre aveaoe fcritto ìl C. Valerio . Si fcelfe il 
giorno 5. di Luglio, in cui ad accrefcer luftro a d raro fpsttacolo 
fi aggtunfe la prefenza del Gran Principe di Tofcana' Cofmo de* Me- 
dici, che fi avvenne a paflaie per Re^io. Il rame perciò vagamente 
difegnato ed incift), e in cut furono inferite le TeG appartenenti alla 
Teologia, alJa Filofcfìa, e alle lette Arti Liberali^ che la giovane Dar> 
ma era pnmta a difendere, fi conferva mnora prtflb la Nobil fam^ 
glia Mal^uzzi, e defcrivefi ancor dal Cinetli (i), che ÌI vide ideila Li- 
breria del Vallifnierì, e che fa on grande Elogio della Contefia Vevo» 
nica. li cimenv) riulcì ad efla di (bmma gloria, e TÌDgegno, e ileo» 
faggio coogìunio a una Angolare modeflia, che in lei fi videro,' rif- 
coSei gli applauft, fingolarmente alIor quando dopo aver rirpoflo alle; 
(abiezioni ptc^ftele. da* primi tre avverrar) a tal fine già dcflinati, 
ella piefe con ugual franchezza a rirpondere a più altri, che per porre. 
a praova l' ingegno della Cont. Veronica fi fecero a proporle qual une 
qoal altra difficoltà fu diverfi punti. Nelle Memorie dì quello Moaa^ 
Aero delia Vifìtazìonei ove fi tratta di quella difputa, fi racconta, che 
. uno degli argmneaUnti volle efporre a pia dilficil cimento il valore del- . 
b giovane Dama, e che prefe a firingerla con s) foitiU obbiezioni, che 
il P. CottOQÌ temendo, che Ella non potefie ribatterle, gii prendeva 
egli flc0b a rìfpwidere; ma che Veronica accennatogli modelbunoite a 
che a fe lafdafle il penfierp di fcioglìetle , il fece con tal prom^u y 
R z che , 
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«he tutta ta outteraBl a^edibìói ne reAb nmmirata. Velie fteflc i 
rie fi 'aggiugne, die mterveniié jmdie alUDHpuca U Card^ Hofieni Voi 
fcovo a Faenza awenutófi a paffait per R^||^. Ma in (}udle ddh 
Famiglia ìi dice (blò, eh' ci paffafido' una videa per la detta Città, e 
avendo intefo l>er fama , quanto fofle V ingegno <kUa ^ovano Malegoi» 
zi , andò a trovarla in cafa, e tratteniatc^ a ragionar Juagamcote con 
efla , ne rtftò rapito per modo, che partendo afièrmò di non aver mai 
veduto prodigio a quefto fomiglìante* Nulla minori funin gli dogi, 
de* quali 1* Onorò il Gran Principe Cófmo, il quale, come fi iiam nel 
Diario inedito di Bernardino RuTpaggiarì , diflè ancora, die le faSt 
fìato a Firenze , volentieri fard}be venuto a Reggio , per e&r pcdoH 
te a ^ raro fpettacolo. 

La filma di quefio pubblico e paìcolofo cimento cob tanta firn 
lode dalla Contefla Veronica foftennto fi fparfc per tutta f Italia , i 
pubblici Togline parlarono OHigrandiencom;, e preflb la famìglia ]i&<' 
leguzzt confervanfi ancora molte lettere fcritte in tal occafione , ahre 
ad efla, altre al C Valerio di lei padre, e quelle fislle ahie delle D» 
chelTe di Parma, e di Guallalla, e del Vefcovo di Beaiers Aii^>afd»> 
liore di Francia alla Repubblica di Venezia , per coi meazo fece ella 
aver le fue Tcfi alla Regina dì Francia, a cui erano dedicate, e anìaì- 
tra di un Reggiano, che era alla Corte dì Polonia, e da cui fi racco* 
glie , che anche air orecchie di quella Reina era gionta la fama dì 
quefìa ammirabile Damigella. Moltiffime altre fono le lettere ad tSà 
fcritte in diverìi tempi , che preflb il Sig. Conte Can. Gitolaaao Male* 
guzzi fi confervano, da molti Prìncipi , e da ^tri perfonoggi o per Ij^ 
pere o per degniti rinnomari, come da Luigia Margherita d'Orleans 
<jran Duchefia di Tofcana, dalla Reina Crifttna di Svocia, dalk fud- 
dette DuchefTe , dal Vefcovo di Parma , dal P. Cottoni nominato poc* 
anzi, e da piò altri , e due ve n' ha fi^U'^tre , una Italiana , I* altra 
Francete, della celebre Ekna Ccmaro Pifcopia, che era in Venezia, co- 
me Veronica in Reggio, fonor del feflb, e l'oggetto delle maraviglie 
de* dotti . Fn anche all' occafione di quella dìfputa ftampata in Bologna 
per Giaccmo Monti nel 1M4. una Raccesa di Poefie in ocor di Ve- 
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«tuie*, die ha partitolo: GtMmds di Pimdo rmealté dMÌ Conte Tow^' 
m*fo S^mft/mellf Cavuiitre ài Ftt*»j^,. # Gfntitmtno, dilU Cambre 
■■^ei Sertmiffima dì NLtwt«v»t ìntrtcetura mI merito immortsie JeirJIlth 
firt/f. Sig* Co. f^traaie» M^lfgnstf ysieri ài Rfggio /« Lomàirài* » 
^bt ìe pmbblkbt & Mnivtv/sU CMchfiomi della Scotic0y t TomifitCé 
Tteìof^M , »itre ie FiUfeficie ed Atti Libertlìy VMterofamtute fofienne. 
Una Canzone in lode dì efla trovali pure traile FocCe del Cavalier 
Carlo Baffi ftainpate in Piacenza nel idtfd. 

I jrarì olenti, di cui la Coateilà Veronica età dotata, fectro Ipt- 
rare al Conte Valerio , eh* Ella potefle trovare qtialche Iplendido Me> 
ccDate, da ari ricevere i premi alla fua virtù dovuti , e cxm cffi recar 
vantaggio alla Famif^lia, che non era allora fornita di beni alla fua 
nobiltà convenienti. La Corte di Francia fembrò dapprima la piQ adat-; 
tata , Jbrìè perchè efliendo effa allor govonata da* configi; del Card. 
Mtzzazinì Italiano, fi fperò, cb'ei fofle per proccurar dì buon'animo 
ì vaneggi dì una giovane Dama Italiana. Ma eì venne a morire ap> 
punto ^ando fi flava per introdurne il trattato . Conrervalì prc{Ib il 
Sig. Coiue Canonico Maleguzzi la lettera originale Francefe , che fii 
ciò fdiffe alla fteffa Veronica da Parigi a' iz. di Maggio del \66l. V 
Ab. dì AuriSac, il quale ne era Rato incaricato; e fpcro, che noa dit 
piaceri a chi legge il vederla qui riferita tradotta nella volgar noflra 
lingua, poiché tffa fèmpre meglio ci fa conofcere,' di qaate fliroa Ella 
godefle . La ietterà , cbe gii da ti gran tempo mi facete f onor dì 
firivermi, mm nù i ginnfa , che nella feitimana tTafcwl»^ in cui fa~ 
io e non prima èo ricevute il mio equipaggio da me la/fiato in Reg- 
gio y t af quale effa era unita . Ho provati fommo difpiacere , cbe Ì9 
f abbia ricavata si ttrdi y t dopo la mtrte del Card. Mas^jarini , a 
qaefi» importuna ritardo baveri a fcu/arm/ , j' io non vi io prefis$t 
F ujgScie , che velrntieri vi avrei prefiato prrffo S. E. affin di Servir- 
vi y e di far conofcere le vìrtìi, di 'ni fiere fornita , e cbe vi rendono 
la pik illuftre Damigella del ncftro fecole . Sarebbe ginfie , ck*io pr«w 
turejfi di fetvirvè ugualmente preffo le lor Maefià , cerne avrei fatto 
preSo S. E. Ma effonda ara le incìiiim^oni milto dtverfey non faprei 
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eie promettermi dì am '4/ temutìv» . £ 4 parlare fcèiepamente tuu ' 
veggo luoge a /perire t tit le Reime fi difpengMio » fervi venir i 
Italie j e mtlta meno non evendo effe cognizione di quelle Scien^, 
che tanto vi édornano. VI ferivo con quelle finceriti ^ con cui debbo. 1 
M* potete ejfer ficura , ebe mi recherei a gloria , fé petefft onorarvi t \ 
fervimi . Stari nondimeno attendendo le occajìoni , che mi fi pojfano (/• 
fxire in Catte , di periate del voftrp merito , e in qu^unque ce fa che 
pojfa dipendere dalla miadeboleTiXfì vai troverete^ cb^iofonofempretCt I 
E* probabile , che a tentar dt nuovo di ottenere il favore dì quella 
Corte iofte diretu la dedica delle Tefi da lei foftenute nel t66^ alla 
R^na di Francia, a cui sMncaricb di farle tenere ti già nominato Ve- 1 
fcovo di Bezìers; ma anche quefto tentativo non ebbe effetto. Sembra, 
che fi cercaffe pofcìa di farla conofcere alla Corte di Vienna , percioc< 
chi; traile letrcre dirette a Veronica , che tuttor (x confervano , ne ha 
una di colà fcrittale nel i66j. da Teofìto Ximenes d* Aragona Geo- j 
tiluomo Fiorentino , che era allora al feryigio di quella Corte , da cut 
fi raccoglie , eh' egli avea moftrata alle Maestà CcTaree una lettera fui 
Demone di Platone, della quale diremo ptà fatto, da effa fcriitagli, 
e che effe 1' aveano efaltata con molte lodi . Ma quelle lodi furono ! 
il folo frutto, che Veronica ne raccoglieffe , benché Tlmperadrice, 
come fi legge nelle Memorie delIa-Fiimiglia, e in quelle della Vilì- 
tazione, avefTe mollrato defiderio di averla preflb di fé. Anche alla 
Prineipefla di Tofcana Luigia Margherita d'Orleans dedicò Veronica 
una fiu opera, che forfè è quella intitolata la Fortunata Sfortunata f 
cjie è rimafla inedita, come fi raccoglie dalla lettera piena di encomi, 
die la Prineipefla medefima le fcrtfTe a' zi. di Decembre del 1669- Ma 
in quella occafione ancora, s'ella fi lufingò di aver qualche premio de' 
lunghi fuoi Audi , vide le fue fperanze delufe . 

Tante e si evidenti pruove del poco fnitto, che dal fuo ulento 
^rar poteva dal mondo , giovaron non poco a renderlo prcflb alla 
Contefla Veronica oggetto di odio e di difprezzp. Avea ella fempre fer- 
bato un tenor di vita efemplare , e la fua [wetà avea dato maggior ri- 
alto alle doti, di cui era. fornita; «d avea ella ancor ricufati diverfi 

ono 
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enoftvolì e vantajggiofi paniti dì nozze, che le erano flati ofFerti. Ma 
non paga di dò volle abbandonare il mondo del tutto, e confecraHì ia< 
teraraente a Dìo. Ebbe ella prima il penGcro di retidcrfì Cappuccina, 
ma dilTualàne da'fì:atelli entrò inlìeme colla Tua foretla gemella nel Mo^ 
naftero di 5. Chiara dì Reggio. Dopo un anno però non foddisfaita 
della Regola, che in effa era io ufo, ne ufd, e a* 13. dì Marzo de) 
1^4. , entrò nel Monaftero della Vìfitazione dì Modena , pochi anni 
prima fondato dalla magniJìccnza della DucheTa Laura , e alla vefti> 
zioDe di eifa intervenne la Corte, e la Nobiltà tutta. Parve, cfaral- 
lora dia ceflalTe di eflère quel prodigio d'ingegno, che finallora e» 
flato oggetto di ammirazione a tutti : tanto fu fempre attenta e fol> 
lecita in non lafciar trafparire alcun eootraffegno di aver lumi fuperio-- 
ri alle altre Tue Conlbrelle , e ìn adattarti alle umili e femplici loro 
maniere proprie dell* Illiiuto da e^a abbracciato , e in efercitarfi ne* 
più baffi impeghi, che le venivano fecondo roppominità addolTati. 
Solo una volta s*indu0e a dar faggio del fuo valore nella pittura , 
perciocché gufatali a una Monaca una gentil miniatura, che le eràa& 
fidata, ed avendo eflfa, fol per averne qualche conforto, sfogato il do* 
k« che provavane colla Maleguzzi , quella fotto altro' preteflo fattili 
rear pennelli « colorì, la ritoccò per modo, che parve ancora pili 
bella. Ma perchè ben fi fapeva, quanto fi fofle ella avanzata ne' piiì 
ardui fludi , piaceva talvolta a' Superiori di efla il pome a qualche ci- 
mento Tumilià infieme e l'ingegno. E narrali nelle Memorie dd Mo- 
naftero, che trattenendofi un giorno Mbnf. Ettore Molza Veicovo di 
Modena colle Monache in conferenza di fpirìio, ed cflendo caduto il 
Difcoifo fugll Angeli, e full' Amore di cui effi ardevan per Dio, il 
Vefcovo interrompendo il ragionamento, in aria quafi di ironia e di 
difprezzo, udiamoy difle, di gra:^ età tbt fa^ì dirne fu eie la ut- 
fita Dattorgffa Madre Veronica, « ci dia ella le noxloni fuUa nata* 
ra, e fuìi^Mmore degli Angioli. Levo{fi in piedi Veronica, e prefe » 
parlare con tale fublim'tà d'idee, che il Vefcovo temendo per avven- 
tura, che qualche princijMO di vanità non le fi deftafle nell'animo, m* 
arandoli inlaftidìto di cotali inutili dance le ordinò di tacere, ed ella 

cot 



Digitizedby Google 



i^S BIBLIOTECA 

cblU tnnquillìtà mcdrlìma , con cu! enfi aka» i ptrlare , fi nmi& t 
federe, e tacque. A qucfla sì rara umiltà furono in lei congiunte tutre 
le altre p'ù belle virtù proprie dd nnoro fuo flato , per cu! Ella, ftn* 
che vìITe, fu tìmirau, come modelb di perfezion religiofa, e pertn* 
diztme nmaftanc nel Monaftero Q dice, che Iddio fi compìiccffe di 
ùx conofcerc, quanto Efia, mentre ancora vivea, le fbffe caca, eoa 
qualche prodigio ad intera flion di efla operato. Cod dopo avere jn 
lo fpazio di fedici anni edificato con si luminofi efempt il fi» Man- 
fiero f forpre^ da violenta colica fini (antamente di vivere in ed IT 
60, anni a* z6, di Settembre del i6po* 

PaiGamo ora a vedere i là^i , che priou dì teoderfi Monaa d- 
la diede deTut» ftudj, e del lìio ingegno. 

I. Innocente TÌccmofcìiit» , Oper» delta Contefft Verimk» Kdf 
ga^ V^lfTÌi à» Reggio dtdìcMta mUm Ser, Aft^^^^ della Sigiurs Dm 
c&fjfM Laura di Modena, ReggitCfc, /• Bolt^a: per GìaemaKeM- 
1660. in 4. E* un DraQima divib in tre Aid , e fcritto in prdJ , 
trattine il Prol<^o, e ì Cori al fine di ciafcun Atto; e 1* ai^jonieaD 
è cavato dalla Viti di S. Genovefa. Efib però è flxfo fecondo ilgo- 
fio del fecolo, in cui la Maleguzzi vivea. Dopo la dedica di c& il' 
la Duchefla Laura , feguono le Poefie di diverfi in lode della CcHUcflt 
Veronica. 

II. La Sfi.ttinata FùrtuMta . QiKft' altro Dramma ddla 0»- 
tefla Veronica fi rìferfce dal Guafco f.) rome MS. ma ei non ci io- 
dica ovefeibifi; e prefib la nobil fiimiglia de' Con» Maleguzzi pùnoa 
fi trova. Quefta, cMne fi è detto, è probabilmente quell'opera, che 
nel iMy. ella dedicò alla Gran Principia di Tolcana . 

m. Quejiti fepra il Demoma Platonico & ^M f^* Ì^^ 
teìtenrifs. Teefih tt Aragona alla Comtejfa Veronica Malegn^ V*Un 
liSS. in 4. pteflb ìl Sig. Conte Canonico Girolamo Maleguzzi . Con- 
tiene due lettere di Teofilo, una fepnt Ìl Demone, ed un'altra in rit 
polla alla Contefla Veronica, la cui propofta ivi pure fi legge, ^ 

fan* 
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ftiRfliaU JelTeffiuiza JSlviqa . Di quelle lettere forìtte mi i66j. fi & 
pirlatD poc' «ni 1 « <U ciò, che ivi abbiam detto, nccoglìefi, che la 
Contefla Venooica tv» &xina una Lettera fui Demone dì Platone, e 
da un' altra da lei icrìtu all' Aragona ricavai parimenti , eh' ella vol- 
le mandati^ il fiio lomniento fidi* Eftalì . 

IV, Dtff nf» deii* Pt0ùiii dtl Rtv. Tndr* Trsnct/ce Seimah 
tttdm» dal FroHcefe da mt Veronicé iUhgM^ Valerii. MS. in 4. 
pre& il mcdefimo Sig. Can. Maleguzzi. 11 Guafco per eirore l'h» 
cndou opera, e non traduzione della Contcfla Veronica. 

Oltre quefti Scrinori della famiglia Malegiizzi, fi pub rammenta- 
te un P. Maria Male^izzi , di cut afferma il Quadrio {^) travarfi aU 
ome Rime innanzi all' A-norofa P<uit»-^a di Girolamo Borfieri Aank 
più in Milano nel itfii-, e un Conte Paolo, di cut io Ilo un ^cciol 
Codice di Lettere Italiane e Latine. C C. 

UJT.lJ.p. »*.. 

UaU£Appi P- Gianfrancbsco da Carpi Min. Ofl'ervante fcri^, 
b dopo k metà del fecola XVI. ad illanza del fuo Generale Franco», 
lòo Gonzaga una Sttris 4ei Ctnventi dti fuo Ofdime delle Ptivimci* 
di B}hg»sy la quale MS. di man dell'Autore confervafi nella Libren» 
della SS. Nunziata di Bologna (i). Era egli ancora afiai amante delle 
aaticbiià, delle quali avea raccolto un pregevol Mufeo. Quello Ì ciò, 
die (èmbra indicar lo Spaccini nella fua Cronaca MSL , ove fiotto i ip* 
di Sertembre del ij^j)., dice: Anàsi » Carpi » vijitare il R. P. GUm» 
frMcefeo M^le^fippi in S. Niccoli, Aatiquarh y giefflUtr» rttra, 0^ 
t»ÌTt di gism conftdera^one in qtuiU Rtligitne* 

[i\ V.ASb Vin del B. Gie. da P«bu p. 115. 

Mauiusi P.Giuuo Modenefe dell'Ordine de*MtnÌmi di S. Ftan- 
cefco di Paola, Teologo e Confultore del S. Oftzio , e Segretario del 
GeoenUe dd bo Ordine, ha alla ftan^ \ìrtO,a^i»at in morte del P. 
Al Fimcf»^ Martini htqaifiiore di Malena. Moderna.' per B^rt, J» 
titmi. 1737. /»4. Rimane di lui gloriola e dolce memoria prtffoque- 

Tm. tu. S ili 
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$ì faf>i Religic^d al Convento <)e*quali ncò grtndi vumgut^ e ^8» 
fraglì altri delia fabbrica della bella loro Biblioteca, che tutta dovcb 
teli al zelo e alù liberalità del F. Malmufi. 

Malmusi Dott. Giuseppe Modendè , Sacerdote della Còngre* 
gazione di S. Carlo, Lettore di Teolt^ia Soolaflica in quefta Unìver- 
fila, pofcia Superiore di quello Ducal Collegio de* Nobili, e mono a* 
18. di Febbraio del 1759., ha pubblicate le fegueott opere, altre ad 
iftruzione de* Nobili Convittori alla fua ci^ affidari, altre a vanti^gìa 
deli* Anime . 

1. NovemM di*ST, Apt^fioìi. ht M»dem0,' pél SoìÌmì, ts» 
IL Rscttha dflh ladmlgtMT^ etmeefft m ptrpetm» mIU Céìtf» di 
Xm C«r/a eeit ime òrtvt ifim^one foprs ie taedffime^ Aw.- 17^3* 
iw tu 

III. ìtifitlfiomi ftpra ìe Vtrità dell» CMttalicA lUtiffone» {"fi 
ié vmì Autori* Ivi e yj6ì^ in 11. 

IV. S/iggÌ9 ^Ifioria twifitgn ftr mf» dt'priiieipimtf ^ P^eMn^ìà 
preji Ciaf* Btttimelli iy6%- 3. tom in 8. Aveane egli ideau iaianu> i 
va «dizione , ed avea perciò aggiunte pift colè in margine a una c(b 
pa di eflb , che fi conferva nella Libreria dì S; Carlo . , 

V. Difimrfi fiprà U diw^otu ti XXL SS, AftJMi, Modaus 
ftl SoUmì 17^. r* 12. 

VL i dedici ^egi dti Xlt, Apifioit dM mtditmJS* tifit 17^. 
$m 11. 

VII. Mnmrie p«r h S$eri»^SaCT0y Eceìtfiafiic»^ Ft^Ìn0 ra» ' 
ttlte d» vtn) Autori . Ivi : tyÓS. i» is. 

- Vili. Anali^ del QuMrefimgU dil F. Stffmi, iv/.- pre£i Gm.' | 
'MintémMri \j6g. im 4. 

Mandiha Iacopo Modenefé &Fbeta TtaEano ne'primt anni del 1» 
colo -XVII. di cui però non abbiamo cola alcuna alle ftampe, ma folo 
yakbe Sonetto nel Codice Pagliaroli^ e nsìi'Ùtaik, a una Canzone ' 

US. 
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MS. b morte delT In&nta di Savoja Principeffa Ereditam di Modena' 
cella Librerìa Pagliaroli . 

Manetti Beknasdino Modenefe. Nuli* altro di quefto colto 
foto, potremmo noi dire, fé non che alcuni Sonetti ite ha pubblicati 
r Atanagr nel Tome li. deDa fua Raccolta di Rime , fé il Forcìrolì 
non ce oc avefle date alcune altre notizie ne* più volte ciati fuot Mo< 
oamenti degli uomini ìUuftrì ModeneH . Ci dice egli adunque,' cH' ci 
fii allievo del Caftelvetro , il quale tra molti giovani , che à lui ac- 
correvano per dii;ezion negli ftudj , avca fingolannente in pregio il 
Mutetrì, e Benedetto Manzoli, di cui diremo tra poco; che ei fii 
giovane douio di molta erudizione ndla Greca, nella Latina e nell' 
Italiana Letteratura , e che egli era un di coloro , che pia fpeflb udi- 
vanS difpucare nella fiimofa Accademia , che era allora in quella 
Citt^ ; che fii Segretario del Cardinale Ippolito 4* Effe il giovane , e 
a lui 'molro caro , e che mentre con lui viaggiava venne a morte ih 
Siena nel Febbfajo, o-nel Marzo del 1553., cflbido In età ancora af- 
ùi fìrefca. Aggiunge poscia, che oltre molte Poefìe Italiane e Latine 
avca egli fcritta una Commedia intitolata I0 Ver» Amicixji * che fu 
mdto lodata, e alcune Paftorali, e che a lui pure fi attribuivano al- 
cuni poco onefti Poemetti . Ma nulla dì tutto ciò , trattine i Sonet< 
b pubblicati dall' Atanagi , ha veduta la luce . 

Mametti Tommaso di Ma0a di Carrara , dilceodente dà quel 
Giovanni Maneiti , che nel 144O. fii fatto Caftellano della Foltezza di 
Mafia dal Marchefe Anicnio Alberico Malafpina , dii in luce un Ro* 
nuRzo fcritto fui gulTo del fuo lecolo , e intitolato: // vero psdre 4i 
Alejfénire il Grand* . In Msffg : fer Girai, Mtrino SfMmp. Dacafe 
iS6^. shuntavi una Diflèrtazionc , ft Fwtmo poffa traiform0rfi /* 
huto, 

ManfiCedi Conte Annibals Reggano fragU Accadbnict EI«l 
S % va- 
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vari àett» V Ammfo , fecondo il Outfco (i) fu dal Duca di Panni 
inviato Ambafctadore a Roma; e ciò fembn confermarri da due let- 
tere ad eflò fcrifte dal celebre Cardinal Goido Benttvoglio; e amen- 
due dirette a Roma, nella prima delle quaK ccmlui fi fallerà, che 
Ga. ftato eht»9 alt* AmèitfcÌ0rÌM di Ffrrsv^ fz), aella feconda parimci»' 
ti Io dice Ai»taf(i»Ì9t di Fttrsr» a Rtms (3) . Ma la {vima è fcrib 
ta nel lóiz.y la feconda nel 1^17.) quando cioè gii da alcuni amì 
Ferrara non avea più Duca, ed era paflata lòtto il domìnio del Fa- 
]ìa. Non dovette Cinque il C Manfredi elTer deftinato dal Duci, nu 
dalla Città medcGna di FciTara Ambafciadore al Pontefice. A kiaik 
Cora abbiamo una lettera , ma fenza data , del Card. Lanfranco Mani 
goni , in cui lì congratula , che (ia ritornato a Ferrara , e rallcgrafi 
di avctio conofcintD in Roma (4) . £ì dovette pofcìa reftituitfi alla i» 
ina , ove finì di vivere a' 30. di Ottobre del 16^9. , e fu fepolio in 
SL Maria Maddalena . Lo fteflb Gualco afferma, che le ne ha allefianb 
pe un IKfcorfo da luì detto nell'Accademia degli Elevati, in cuttnt- 
b, quanto fia agevole la lettura della Storia, e una lettera innanzi a 
un Difcorlb del P. Giambatifla Laderchi Domenicano fopra la JViir»> 
r# AagtUcM ftampato nel 1589. Ma del primo Difcorfo ei non ci in- 
dica r edizione , aè io ne ho più diftìnta contezza . C C 

FiJ p. ipt. 

Ft] Beniiv. Lett. Ediz. di Livorno* 1711. T, I. p> ss» 

[ti Ivi p. 10». 

I4] Margotti Lctt. Eologn tiói, p. IS7. 

Manfredi P. Francesco Re^^ìano Cappuccino morto in Bolo- 
gna nel 1^41$. è autore delle ft^uenti opere, delle quali li £a mcnzio' 
se nella Bìbhoteca degli Scrittori del iìio Ordine (i). 

I. Carmina Varia, NatMli$i» Principis Ettìtri» > BoiMoitt j6l^ 

II. De LaudiBus ViìUtiB Amntin* . U. 

Quelle due operette fi atmbuifcon da alcuni al P. Gianfiancefco 
SuMÙ Min. Conventuale , come altrove abbiamo avvertito . 

UL 

fi] BeiB. a BoBOB. SibL Capace, p. 95. ftc* 
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nr. Trfàic0 dì ringrtxfMunto m S. D. M, ftr ìì ^t^mt» fidi, 
ttgìm pMTtt 4tlU SerfH. Dushtgk ài F/nma rtchst» nel Duomo dì 
P/MtMxf if Dtmenics 4i Stffag9fim4 . PiMtmx» -• pfr gii Ertdi £^^ 
XtKsbi 0c. 161$. aggiunttvi in fine le Poefie di divcrfi. 

IV. OrsT^one iti lode di S. Cgrh B«rromm. /tu it^j^. 4. 

V. Psnegirin ffr U Be0ti^cg:fjm* de fL Francifco Sévefio* 

hitgM 162.0* eie. 

Maniuedi Giovanm dalla Mirandola fcrìffe ima Ctonaca delle 
coTe neHa lua patria avvenute dall' anno M. fÌBO al MDLXIi, sna co 
pia della qoale. conlcrvafi in quella Ducal Biblioteca . Eifa , benché 
Bc' tempi antichi £2 infetta dalle Favole una voka adottate da qnafi 
tmd gli Storici, i nondimeno pregevole, ove efpone 1^ cofe preflb a* 
itfflpi dello Scrittore avvenute . Vi precede la dedica dell'Autore a Leo» 
«elio Ko ftritu da Ferrara a' 22. di Gauujo del 15^2. , . 

Mak?ii.edi Cqmte Paolo R^^ano, Conte di Mozzadejla, pci< 
nu Govcmator dì Saffuolo, e pofcia A>o dell'Infanta di Savoja moi 
^t del Frittcipc Alfbnfo (ij e Cavaliere di S. Jago (xj, e mandato 
indie nel 160$. dal Duca Celare fuo Ambafdadore a Clemente VIII.,^ 
come raccoglici! da* monumenti del pubblico Archìvio dì Reggio , è 
autore di un* Orazione Latina in lode di S. Prolpero recitata nella Ba- 
filia del medefimo Santo, e ilampau dal Battoli in Reggio nel 1570* 
feJCC 

[i] A'zari Compendio. 

[ij Rnbtai Diano MS. 

[jj Gualco p. 118. 

Maufredi Scipiowe da Correrlo . Agli oi«ifcoK infl altre voi. 
te citati di Annibale Caoiilli dobbtam }a ncttzta di quefio Scrìttor 
Correggefco. Nel fecondo di effi intitola» de nuximo Cf minimo d 
iice: E* 9»o e$i*m tp^aret trttr Fedrriei PgpìeHfir viri itiitfmé 
trudifi, ^i fcrièent ctntra /mdicium 1494. Scipioms Manfredi benf 
ftrhis fmit nane Romann ciViWt donati 3 & ttmc' Bonomia pnblitw 

-■'■-■- tfl , 
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(ir hnmfict ioctntìmvmc^i mei ftwrimim etìeuM dixh Eclipfit if- 
ftSm fiétt y. vel i. ad minai m»it , cmn deiaifet dietrt 7. twi 8. 
Md pht, Mut 8. Vii 7. H mimut, m cftendit idem Stipi» $» HMh 
PurgMtionmm prò dtfei^M* d»3e <*f fubtiiittr dffcripn • -Era dim^ 
Scipione fratello di Fauftiiu Manfredi* madre ed Camilli , e fi^io di 
Tommsfo. Quelli era di patria Mantovano; 'ma, come compruovafi 
da* documenti del pubblico Archivio di Correggio, chiamato da que* 
Signori a Medico della lor Corte circa il i47a vendette i beni che 
*vea nel Mantovano, e ftìibiB la famìglia in Correggio, e ne otte» 
ae la Cittadinanza, come ci moflra uo decreto.di Niccolò e di Borfo 
da Gorre^io de' i5> Maggio 1490. tra* rogiti di Balbo Balbi, in coi ' 
^H è detto Tbtmts Bommrtdmi dt Mimfrtdis d» Mtmttm . Ciò dob 
oflante Scipione figliuol di Tommafo ccmtinuò a dìrfi da AUmims, 
e forfè ivi era nato prima che il padre ne fàcefle parttnza . Quiniti 
rAlldofi-, che lo annovera tra' Profieflor Bolognelì, dice: ScspitM 
di MamttvM dei l^^- fu Ltttvrt d$ Afirmtmis té msftims dtUe feftt 
fino mI t^ó. (i). Nel paflb del Camilli Ibpraccicaio aU>iam vedui . 
to, ch'egli il fa autore di due opufcoli, cioè di un giudizio allroU 
gìoo per J* antio I4{i4. , e di una Apoh^ del medelìmo contro le 
Kcufe di Federigo da Pavia. £i non ci indica le (ottéc dati alle flaia> 
pe; ma almeno dovcaa effi correre per le mani de' dotti, poiché (» 
cono l'argomeabi di una difputa letteraria. Aggiugne pofcia che il 
Manfredi ebbe l'tHiore della Cìttid aaazi Romina ; . forfè perchè in quel- 
la Città egli efeicitò 1* une della Medicina , cfa< allora era fpeflb coiv 
giunta aH' Aftrologia ;. giacchi io non trovo , che in fucile pubbliche 
Scuole egli aveffe Cattedra alcuna, 
[1] DatL Focaft. p. a4. 

Makfredini Giovanni Andeba Modenefe è un de* Poeti della j 
Scuda e dell'Accademia delLabadipo, di cui un gran numero dìEf» 
grammi , toa alcune Elegie , e eoa altre. Poefìe L»òfu fi Ic^oo nel 
'Codice Vandelli , e akuai Epigrammi ancora fé ne hanno nel Codice 
Vicini . Un fido &t effi a£Gù breve ne Icelgo per pubblicarlo. 
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^ amicMi Itnvh uttmttm 
Ctm perftM» tms vtdtas Pflmretf 0! vt, 

Scirr cvphffuerit qu9 mibi wtts modo? 
PnditM timimòmt pr^riit , Cf prcdiU dmtrt, 
. . jQm mtnfirmtt psttmt stJìta qiueqiu mbi* 

BÌaxio Lucio R^gùno. Chtunqne iòtto quelb ■ome m&xmi» 
fi, ^ i amore <)i akuni verfì Scazomi pofti innanzi al Leffico Cf»< 
«-latino del Crefttsie flampato ia Modeiut nel i^^jr- 

Manni P. Giambatista Modoiele della Compagnia di GesA 
IMO ad 1606. td entrata nella Compagnia nel 1615. fii autore di moU 
le opere afcctiche, deUe quali io darò qui il Catalogo, rìmetlenda 
chi vt^ia pia copiolè notizie dcOa vtu e delle religìoiè vinù dell* 
Amore alla Biblioteca del P. Sotuello (i). 

I. Brtve rsggtttgth ed ifirM^tme degli Eftrcixt dì Crifiìmui plè-r 
tì^thfi pTMtitgn» ntìh Cif» Fr^eif» di Rema i fftrni de Vmtr^ 
t*f U katmM morte. Renuii ii&^. 1» ix. 

n. TrMttét» dei Catto dovuto alio Amughi do*S*mtì in oect^ 
if iì mmréft t origine e frogrtjfo dell» dìvo^oue *//* Immagine del- 
U B' Vergine ài X. Giorgio di Moderna, M*denM: fOr Jlmiie» C»^0» 
ai i^y. in j^ 

IlL RJfiretto deUé Vit» efet^ltre di Mtri» Gon^^* Dnc&e/s 
dì iimtovM . Kmt^. per Gio. Uertì^, iM^ /• 4. 

IV. Rifiretto deliaco lorit doi Pjirétdifo , Jvi ,• 1670. /m & #B» 
hgttz fel Pi ferri \6jg. 

V. 1 Novijfìmi delC Uomo. Bologna r i&/u t» 12. 

VI. Sagro Trigefimo y fitmo XXX. Praikie fittPmgstirh* 
BilfgnM.' pet ReCMidini 167^. in fth 

VIL Gnqne Porte del Pmtdifo aperte molte cin^» Pièghe tS 
Gfilt Cristo» BSodena: ^el CtJ^ni* 1671* ito 12. 



VilL 



II] p. 4IJ. &fo 
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VilL La wtrt» dìfmmMa, Vauxì».' 167S. in 12. 

IX. Il Ttìbttiua* de Dh giniic/mt** BihffiM.' p*t Vifmri, 

X. Dkkimrtzj^n* a TtMÌté àtl S/mto f^f* &c. MtdeuMf pel 
Salimi i» it* 

XI. La CoMgregas^omf delle Dame dell* Crociera fomdMé iiAt 
Imperairicé Lecmors . ''La Raduustf^zf ^'^f* Crederà defcrin*. £•• 
càiridi» £ Ornxitt^. feri» IXtnu della Crociera* Viettm» .• fet Vim» 
Gbelem. 8. ^ 

XII. Ver}^ e veri Ritratti delle Marte. Bologne.' pel Pifmi. 
U$78. e altrove altre volte: 

Xin. La frigieae etenta detP lafernt . Vemexl* •* iw /" ^iettx» 
x6%%. 11. 

XfV. C^ntitria ài Mfem^ì^ Vernerà . \6%^. xx. 

XV. Ofo-^omi tre per guadagnare in ogni Adorne* Parma: pH 
Refati in 24. 

XVL Quattro. Maffime di Crifiiana Tileftfie . Bologna.' per ^i 
Er. Bonecci. \66g. i(5>8. 

XVn. Pratiche della Via Crucis in 8. 

XVIlI. Quarefimale con i Sah^ati di Maria Vergine* Vemr^e: 
per Andrea Po/eti, |^8l> /* fel. e di nuovo Bologna ! per gU Ett^ 
Recaldini. 168$. ili ^ 

Mantelu P. Aknibaib <Ia Novella» della Comp. di Gesù, nh 
to a*i. di Marzo 4el 1041 , entrato nel itf3a in Religio^ies ove nel 
1679. f^ ^' lòlenne PFofdlìone , e motto in Refigto a' 2%. di <jcon;^ 
jo del 171;. efercitoffi nelle Sacre Miflìoni , e le fece in Recgio nel 
1^^. col P. Giufeppe Guicciardi. Eigli i autore della Vita della Vtd, 
Medre Suor Lucia Ferrari da Reggio Fondatrice delle MM. Capptif 
• vinr di Gaefiella t Trèvigi ^ Mantova , Venezia, Cerne, e Parma J 
che MS. in fol. conlèrvafi qui in Modena nella fcclu Libreria del Sigt 
Dott. Flaminio Vetrati. 



Ma- 
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Mamuciako Pellegrino da Caftd|uovo aeUsGufi^aatu, Fra- 
ftflbre diteggi ncH'Univerfità di Ferran nei 159Z., pubblicò un'On- 
zion da lai detta nel fuo ingrenb alla Cattedra , e intitolata : Orati» 
de laudihu JurìfprudeMìa , Ftmrì*! *p* ViSmum^Btildinis , i$$o, 
« 4. (i) . 

[1} Borfèttì HiQt GjrmD. Ferran Tol. IL p. ai^* 

Manzini P* Carlo Reggiano CanneUtaoo d^ Congreg^zìon* 
dì Mantova , morto a* 17. di Gennajo del 16S8. raccolie molte tne> 
morìe del fuo Ordine , e Je facicbe da cflb fatte &rono in parte infe- 
rite nella fua opera fulto fteffo argomento dal P. Catlo Vaghi (i) • 

ce 

[,1] C«iiipeDt. Fr. & Sor. Ocd. B. M> Vi de Moate Caun. p. 2j2< 

Manzini Giovanni Modenelè Medico ha due Confultì in un 
Codice di quefta Duca! Biblioteca, che contiene diverfi Coafuld di 
varj Medici del fecolo precedente* 

Manzini Giulio Cesare Modenefe ha alle ftampe : // feafo 
dtfreàMto, Oratorio ptr S* Contar Jo, la R^èggio: per frofyero Vedroim 
ti. 1^77. in 4. 

Manzini P. Jacopo Antonio Reggiano della Comp. dì Gesù 
& veramente della Famiglia Pacchioni , come ci. moftran le Memorie, 
che fé ne. feibano preflb di éfla , ma entrando tra'Gefuiti prefe il co- 
pome dì faa Madre Giovanna Manzini p^r timore che il cognome dì 
féccl)ie»e gli dcflc occafione ad effer beffato . Fu figlio dì Biagio Pao* 
chione, e nacque agli 11. dì Marzo del 1^42. Entiò nella Compagnia 
agli 8- di Novembre del 1661, e vi fec« la foloine Profeflione a* a. 
di Febbraio del i&j6. , e finì di vivere in Novellara a' 15. di Giugno 
del 171 ;f pi lui & ha alle ftampe. 

I. Stimolo èlle divoT^otu del B. Zjiigi Gom^ga . Psrma : for 
Qivfgppt Rojfttti 1705. in la, 

r*». UL T li. 
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II. Vita « miraceli del B. iMÌgi Gni^ga. Bre/cit: per Giith 
m» Turtina 170;. im t. Q.C 

Manzoli Alberto Modenefe fu ProfclToFc di Eloquenza udii 
fua patria, e due lettere a lui ferine nel i6iy. da Roma da Jacopo 
Vezzanì Reggiano ci &n cnnolcere , in quale flima quefti Io avcfTe, 
e quanto pregiaflè fingolarmente l'eleganza, con cui Alberto laÌTevi 
in Latino fi). Ma più a lungo, e con più ampio elogio ne parla il 
Vezzanì in un* altra lettera fcn'tta Ìl j. di Marzo del i(5i$i. a Pierm 
Scalabrìni Somafco , pcnchè ne ebbe udiu la morte . Ergo, dice fg!i 

[1) , ébiit M mobìs Mmiu^Iìui nofier ? No» movi ego quiitm Al- 

èertiim Msm^lium de f'cie s ut Mnimum ejui $amtm txunis «qtti' 
teris y quas ad me mn ita pridem mijtf, lìtteris adeo grafkict étì'f 
neatum iUum, qued adveram puìchrìtadimm attinet , mentis tcullifir' 
fpexi , ut amore Ctptus firn ardentijjimt illius videndi, illtat lììpih 
da tonfuetadine fruendi, Doleo igitur ejai mertem, qaam q»i dtien 
gravijfime CT veéementìjime petejl, tam éominis cauf* tsm ele^ntlt, , 
tam eraditi f tum ipfius veftrét Uràis, f»« *d totidem enats, qtitil' 
le vixit , siium fortaffe babitma mn eft aat tam doBum , tm M 
éumaaam, aat iltif quod in extrema ufqne feneSiute hnorijtct gtjfiì i 
muneri teqae aptum, teqae ideneam. Hea ìiter*, mqne Matìatnfiì jif 
ventai y quantam in mi» capite jeSnram fecifiisJ . 

(O Epift. Otationlb. addcodc P. I. p. ijd. 178, 
(» Ib. p. i9t. &c 

Mahzoli Andrea Modenclè Cancdlìere di quefta Commuti i» 
fieme con Alberto Barocci compila e diede alla luce le Priwifiitit 
Decreti y Ufirumenli , Gra^'e CTe. a beneficio della Maga. CittUV 
Modena, In Modena.' per Giavantu de* Nicoli. 1544. i^jà. iafil- 

Manzou Benedetto Modenefe Vefcovo di Reggio . Se il n* 
mero delle opere date alla luce dovefle fervtr di norma ili* elogio dt 
uno Scrittore , noi non dovremmo fiu:e «Iw un cenno di queflo cetóit 

Vi- 
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VelcovD. Ma eì fu uno di quegli uomini, cbe paghi di .coltivare le 
Lenere e le Scienze, non fon tnolto folleciti diacqutftarfi.nomc di dot* 
ti , e di tramandare alla poflerità monumenti durevoli del lor Cipere . 
£ perciò appuato noi dobbiamo più fiudiofaraente cercare dttlludrar. 
ne la memoria, quanto più efli parvero dimenticarla. E poiché delle 
molte ed erudite fatiche da lui intraprefe, che per qualche tempo ne 
ritnafero preflb gli Eredi , òr piò non refla che qualche teggìer parti- 
cella, dalie teflimonianze degli Scrittoi di que' tempi anderem racco- 
gliendo que'lumi, che ci poflan.dar qualche idea della vada erudizio- 
De , e dell* ìndefeflb Audio dì quello dottiamo Vefcovo . 

Dall' Ifcrizìone fepolcrale , nella quale ei dicefi morto nel 1585. 
in età di 55. anni, raccogliclì , ch'egli nacque circa il 15^0. Cadde 
adunque la gioventù dì Benedetto in que* felici anni della Mcdenefe 
Letteratura, quando il Callelvetro, il Molza, il Sigonio , e tanti al- 
tri eleganti Scrittori 1* aveano follevata al più alto fegno di gloria , 
Fu egli di fatto allievo del Callelvetro, e parlando or era dì Bernar- 
dino Manetti abbiamo oflervato, che queftì e ìl Manzoli furono i più 
csrì dìfcepolì , che quel valenmomo formalTe alla privata Tua fcuola . 
E qual fEtice difpofizione aveOè il Manzoli per 1* amena Lecttramra, 
cel moftra un elegantilGmo Epigramma da luì ne' giovanili fuoÌ anni 
compollo, che kggefi nel Codice Vicini, e ch'io fpero che fi vedrà 
con piacere pubblicato qui la prima volta : 

Prìmiìiét verìs vioitt reàeuntìs , gmìcMM^ 
Sitis pMtvM licer munirà , adite meam . 
jtut d»bit ìIIm fiaut, aut futamatn emttbitìs utretns 
Felicet'* vebis mi taara pMiy* foret* 
. Sed fi eri$!t tali dìgmit^ munere, qu4tfa 
Aut bar em bnud véHé forte javttit ope* 
Vos Domimam {exemph poter it mam (redeu veftro) 
Quarti formg dederint fats, ducete t mor^m, 
,C(A aefcer però df gli anni fi volfe a più Ter; flud; , e a quello della 
Eilolbfia fingolarmeotc. A tal fine acdoflene a Padova circa il 1553., 
ove tbbe a. compagno ìl celebre Francefcó Patrizj . QacRi a luì dfdì- 
"'""Ti''' can- 
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cAiido nel 1581. 3 giurto Tomo ddle fae Di^nflioni Peripatetic&e , 
WJemoria tenet-, gli dice, iiqae fape Yfftrti dmu Patimfh Pbitoftpb'tt 
gratis -uterque ejjjimu! annis abbine viginti eBo , eccuht qminfam gè* 
mio utratnque tS" «rahe»*e &" impellentt in amicitiam act ctmvtnijfe» 
la Filofo&a formò pofcia la più ufau e Is più dok« eccupazicut del 
ManzoH . Quindi Fnnce&o Panini nell» Tua Cronaca MS. di Modena 
parlando de' Modenefì più celebri ne' Filoktfici flodj , V attn , dice , 
féf meli* Fthfofia ilhfira qtufia Cini , è Benedetto Maa^mh t if 
gitale per ia fua rare dottrina non filo nelle cofi di Fihfofiay ma d* 
mille Lettere humane ha meritata di effer chiamato dallo BlufiriJ^ 
Card* d'Eftft il quale non men care V ha di quello che fiano i meri' 
ti di si dotto giovarne , del quale ancora non men itsto alle attioatt 
eh* atte fpecufationi fi ferve in trattar tofe d'importanx» > (5* ^i ceih 
fida i fuoi più profondi fegreti . Cosi fcijvcva il Panini verib il 15^7 ., 
quando eran già alctmi anni , ch'egli era al fervigio del Cardinal d* 
Elle , cioi dMppolito il giovane. In qual anno ei fbflè chiamato a 
Ferrara, non ho potuto racccglierlo. Ma ceno egli vi era fin dal 
i5($i., eco» ci moAra una delle qtiatrro lettere a lui ferine da BaN 
tolrnimeo' Ricci (i) , le quali ancora ci hn conofcere quanto ci lo flt^ 
mafle , e qual vicendevole amicizia paflafTe tra loro . Al detto Cardi- 
lulc Ippolira ei- fervi col tìtolo di Filofbfo, e poi di Segretario. 0>> 
{ì lo veggiaiDO tntin^ato in una lettera del celebre Cavalier Batifla 
Gnarini , nella quale con lui fi rallegra , che fia £alfa la voce Tparà , 
ch'ei fofTe mono per una sfida nel correre, e lo clbrta a non effxirfi 
più- a fomigliantt pencoli (z) . II titolo della lettera poftole ùmaozi 
dal Guarihì , quando più anni dopo la diede in luce , h quello : ^ 
"Signor Benedetto Many^mli Fihfifo del S/g. Cardiale d'Efhf che fit 
poi Segretario del mede fimo , e finatmeiVP Vefievo ^ Reggio . £ due 
altre letteEe abhian del Guarìni al Matuoli, che fono pruova dell'al- 
ti fiima , in cui egli pure 1* avea^ (3}, e nella feconda di cfle ferita 

dalla 

fi) Birt RiccH Opet. Voi. n. F. I. p. u». «& 
(1 Goarìn. Lrrter. Ven., idoé. p. 31. 
0> Ivi 9. 4. «8. 
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iaSi Guuina a* 13. di Giugno del i$St, ' gli dà ayviib H efiére flattf 
cmgedato dalla Corte . 

Nd 1571* accompagnò il Cardinal Luig; d'Efte fratello del Di^ 
a Alfenfa IL, al cui fervigio era frattanto palTato , nel viaggio di 
Francia. Ne abbiamo la teftimonianza nel Zhahgo del Ttrrtmotù di. 
}acopo Antonio Buoni ftampato in Modena nell* anno fleflb , e che fi 
fiippone tenuto in Ferrara tra 1 detto Buoni , Ale0aRdro Sardì , e *i 
Manzoli , il qnale è nominato col titolo di Spretano , e di Mon&t 
gnore , benchi non folTe ancor Vereovo . Ai principio £ effo il Man* 
ioli dice a^i altri (4) .- Nùn potevate venire in temp» ptìi cppet» 
tum ; pertÌKcBè eggi per ejfer it» il neflrt Cardinal iBfie ai «««m» 
fignere (0 Frineipeffa tf Urbino fua Sortita , non ho mólte faccende^ 
& i miei libri giii molti giorni fono fi trovano ripofli nelle^affè-y 
fttinio noi t carne fapete , tC ora in tra per partirci da ferrara per 
Fr/w/« . Quindi dopo aveie il Manzoli lungamente parlato fulle ca* 
giooi del terremoto , il Sardi , a lui vofgendolt , iSce (5) : la rejht 
M»iiJlgiior Mandola, delle mie 4imande fin qià molto f odili fatto ^ &" 
tei vero lun ebbi mai ahra opinione di voi .... ed^ afpetto , eie iw 
AH piò agio f e maggior comoiiti, qnanio farete giunto in Par^i, vi 
diate a fcrivere in quefia materia tomo defiderat» quello , eie fiafpe^ 
U della vofirtr facile e frlice penna , perchè fé ora, che fiete in pr^ 
tioto di prender le pofie^ così accemiamente , difiintamenie y e eopto' 
femente da prudente e ben fondìao FHofofo ne ragionate fen%a HM 
iif improwifo i eèe farete quando farete in ripefo ajutato dai muti 
Mufiri, ed anco dai ragionamenti di quel beili idelevati ingegni dei 
DMKri Parigini 

Tornato il Manzofi in Italia , e alla Coro: di Ferrara, cominufr 
a godere dell* amicizia e della ftìma di tutti i dotti , de' quali era ivi 
à gran numero, E fra gU altri ei fu carifltmo a Torquato Taflb , il 
^uale in poche parole ne fa un magnifico elogio dicendo: // Sig. flff- 
Kàetto MauT^oloj il quale pojfede tutte le Lìngue e tutta le Scieni:g 
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(6) . Né meno fplen(li(b è quello die ce ne ha lafcizto Pirro Ligon'o 
nel ToVno XL delle Tue opere MSS., che or fi confervano nella Bi- 
blioteca della Reale Univeriìtà .dì Torino, e dalle ^'''i diveiiì paHi 
ha eftrarti per &voriiinì il Cb, Sig. Baroiìe Vernazza Stgceiario dì 
Stato dì S. M. Fercìocchè in elfo parlando di Modena , e dì alcuni 
celebri pecfbnaggi da efia ufciri nomina tragli altri Monfìgm^r heat- 
detto Man^ttoU Efìfiopo , CT ^ ogni forte di lettere /c/entì/fioK , & 
giiiditÌefij(jSmoy dotufo dragai vera amerevaìezx'* ^ "**''" ^aiiuiio, G^ 
ataiciQmo delie Mufey & delle Mntiebith. Nel 1577. cor& vocepa 
qualche cempo , eh' ei doveflè eflere nominato al Vefcovado di Fer- 
rara; ma ciò non avvenne . Ben fu egli 1' anno fcguenie foUevato a 
quello di Reggio ; nella qual occafione Paolo Sacrati gli Icriflè uu 
lettera di congratulazione , che è ia(ìeme ija grande elogio delle vir- 
ai, e del fapere di Benedetto; e in cui riou^da la voce, che, come 
fi è detto, nell'anno precedente fi era fparfa. (7) E un'altra lette. 
ra abbiamo del Sacrati al Manzdi fcritta nel ijSa (8J » che è una 
nuova tedimoDianza della molta {lima , in cui ^li tenealo . 

Sette anni reffe eì quella Chiefa con fama di ottimo e zelante F^ 
flore , lodato fìngolannente per la faggia diftribuzione , che ei faceva 
(le* Benefici EccIeGaflici 3 perfone, che ne foflero degne, come fi. può 
vedere nella lettera pìeiu di encomi , con cui Antonio Cavalierino nel 
-I58Z. gli dedicò la fua Tragedia intitolsu la Rofimnda . Chiamato a 
Roma liei 1JS5. mentre iì trattiene in Tivoli, e mentre il Pontefi- 
ce penla.di mandarlo Tuo N.undo alla Cortt di Francia, forprefoda 
mortai malattia fini di vìvere ^.x6, di Agolto del detto anno, e fu 
ivi fèpc^to nella Chielà di S. Marig Maggiore con qucda Ilcrìzione . 



t>, O.M. 



r<) Dtal. del Segretario. 

r?) P. Sacrar. EptlU Ferrar. t|f8i, p. sos. 

fSJ Ib. p. j(«. 
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BetifàìBo Mtnxel/9 Ne^iìì MutimniJ! fummc PMv/opSe, scTiet- 
ìege, polìtieri^àr iittrfis maxime Gr^teir ern»tìJfimo , rerum ggeadMram 
coHjiììeTumque ctipiendotum periftffimo , fui eum « Secrerit ampliami 
Ctrdintlis Aloyfii Tfienfis per v/g/mti gnnes fuijfet, gràvi^maque & 
in halfs Cr in Ggìli» praJenti^me cenfeciffèt , Gregorio Xllt, 
Teut. Max. Epifcopus Regìenjit eregtus e fi. Qui VeremajorM ìndefpe^ 
rare ptjfef im medio honorum turfu magma bùneram omnium dolora 
mrtem oBìit menfe Augufio i%^$- énnum ageni IV. 

Yiueantiut bmes fratri germane Benemerenti maflifs, P. C. 1587. 

Pochiflimo i ciò , cbe di lui fi tu alla flatnpa , e non polDamo 
altro indicante che il Sinodo da lui tènub) m Reggio nel 1581. , e 
pubblicato in Bofogna T anno fèguente , e un Epigramma in lode del- 
la Reina Lifabena , compollo probabilmente fui principio del Regno dì 
Efla, il qual fi l^ge al fine delle Foefie di Pieiro Bizarri Rampate 
in Venezia per Aldo nel i5^5>> oltre l'altro Epigramma , che òni 
ne ho io pubblicalo. Due Sonetti (e ne confervano nel Codice Paglia- 
roli e néll'EHenfe , e nel poc* anzi mentovato Codice Vicini fe ne ha 
un Breve compendio di tutta la Retterica d'Arifiotele. Finalmente al* 
cnst Epigrammi Greci e Latini in lode di Tarquinia Mplza ne ha 
confervari il Fordroli ne' fiiot Monumenti inediti . H P. Monifìnicoh 
tra'MSS. deIl*Ambn)fiana annovera un Trattato Latino deità Gommò» 
dia di Benedetto Manzoli , e in quella Ducal Biblioteca fi confervano 
MSS. te Cejlitu^ioni per le Monache di S. Chiara da lui diftefe. ■ 

Quelle fono a mìa notizia le poche opere del Manzoli, che *> 
ftamiate o mancr:ritte fon giunte fino a noi. Ma affai più grande era 
il numero, che a' tempi del Forciroli ne rimaneva. preffo gli Eredi. 
Io ne darò il Caulogo, qual egli ce l'ha lafciato» ma col difpiaceic 
di dovere acgtngnere, che nulla or pia ce ne refta . ' 

L De èumano iatelleSu ad Heratìum Malegutìum* 

n. De LapidiBuj opus inchestum , 

IIL Plntarchi Caugarum naturaltum ver/it . 

IV, : 
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IV. TBmtidir Oréth de Pbihfopbii LattM rtddtté* 

V. Synefii de infamnih vvrfio- 

VI. Tiwfhérfti d* Odofìhut VMrfio . 

VIL Ptrpigrrii d» imutiigièilì^ tgi^ndfs verfit- 

VIII. jSfeUpii Comm, im Mettipkyf. Ariftot. Latine verfé . 

IX. Excerpt* im Ut. TkeopkrMfii de bifim» pUi$t£rum, & m 
4it»dem sdm9é$0t 

X., jidmt*. im Ut. Arifiou de Auditm. 
XL Admaia. in ah'qtia PnèUmttum Arift. psrfscMjM* 
XII. Df/carfo dell» vérietà delle Lingue . 
Xm. Excerpf* ex Herm^emit ideis ■, & i» ea/dem MdMtmt*', 
mer . 

XIV. ScMìm tu Lib. TbeepirMfti de igne . 

XV. Conjeaur^ in Tbeopèr. de Cmifit^ & Sckoli* Ut. t d 
Lia. V, ctm dimidio, 

XVL Ex Plntarcii SympofUcis , &" in eam Mdnotéaiomet fincs. 

XVll. Ctftigationes Afclepii in Metspb. Arift». 

XVIIL Adnotationes in Hitroclem Jo. Curterii « 

Aggiugne il Forciroli , che il Vcfcovo Manzoli avei ocdinaco nel 
fuo Teda mento , che da tutti queftì fuoi fcrìtci £ facefle uiu fceliz £)t- 
V> il titolo ili Varie Lezioni col |iarere di Gianvincetuo Pinelli, e di 
Francefco Patrizi > e che Fabrizio Manzoli la defle in luce a fpeTe del 
fuo Erede, ma che queilo ordine, come fpeflb avviene, non d)beet 
fttto. Ei dice ancora, che il Manzoli penfava dì illuftnre l'opera di 
Teo&afto fulle piante; ma che vedendo flampaca l'opera dello Sca^' 
to Tulio ftdKi argomento oc depofè il penfiero . 

Makanello P. I^angesco Maria Modenele Minor Conveo> 
tu^ diede in luce nel fecole icorfo con titolo bene adattato al pregio 
'Bel libro una Cictìata firiSenfe mIV urtcchie di Don Taddeo Barberi'. 
ni &c. ufcita dallo Jhettifftmo petto di Fra France/co C'è, Rcvigo : 
pre^o Daniel B'fuccio . lóió, in 4. 



Ma- 
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Marahxllo GuuMARlA V. TagUadi . 

Maxakconi Cristofor.0 Modene& i uno de'Rìatatorì del Iè> 
colo XVL , di cui fi Jianno Rime nel Codice Elkofe , e nel Paglia- 
roli* 

Marangoni Niccola Francesco Finalefè ba pobblìcRto tm 
Puegirìe» diU» B. BtMtriee Efienft ficeiuÌ0 . Jm Moden» : fet Bgrt, 
Siiim 1723* /* 8- 

MARCALOi FiLiFPO Modcflctc ferìfle tre OpereMe, due delle quftì 
li MSS. fi confervaao preflb il Sig. Ferdinando CepeUi , e fono 

L Defcris^omt drlle ceft di Cipro tolte ragioni in favore y a 
(«itro, 

II. Succinte e irtve relegano degli affari dtìla Regina di Se*- 
^4f e -fu» fytia, 

IIL Narratone dille eofe di Spazia , com httora dedicatoria 
ti Principe D. Cefare S Efie ftgntta in 'Ferrara d 16, di Feèhrajo 
iti 158Z. MS. nelk Biblioteca Eftenre . 

Marchesini Cammillo Modenere è autor della vita inedita dd 
Onte Girolamo Graziani, di cut a Tuo luogo abbìam fatto ufo . 

Marchesini Giovanni Keggiano dell* Ordine de' Mìnoii . Non 
è ben certo , a guai eti vivellè quefb Scrittore , né i picciola la dl- 
vtrfità che palTa tragli Scrìtcorì neiraffegnarla. II 'Wsdingo, ti qual 
pia che gli altri fembra degno di fede, lo dice (ij viffuio circa il 
1300. Siilo Sanefe (1.)} il Poflèvino (j), e TOudin (4) ne diffetifcon 

Tim. XII V a 

t] Scrìot. Ord. Min. p, 147, 

aj Biblioth. SanA. L. l V. 

Il App2r. Sac. Voi. 11. p. fi. 

4J ComaMDt. de Script. Eccl. Voi. III< p* ajjt. 
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il vivere verfo 3 1450* , e il Fabrìcto aggiugne (5) , cbe lo ftefla 
Marchciìni confciTa di aver finita U fua opera, che ora rammentere- 
mo, l'anno x^di$. La ^ual cofà però il l^mbacher (<S} avverte, ch'd 
non ha potato trovare ndl'opera del MarchelÌQi , e non ye Tbo ao« 
vata io pure . Anzi il Lambacher cita un Codice della Libreria di No* 
rimberga, in cui fì contiene l'opera del Marcbefini ferina fin dal n^^u 
da un certo Giovanili Gla:t Notajo di Svobach. Ma le opere dà db 
lafctatect non (Ino. tali, che va^to la. pena dì difpatar lut^aractue 
quando ne vivclTe l'Autore. Egli ebbe {Metà di quelli, che dovendo 
recitar te ore del Divino Ufficio inciampavano fpeflb in .errori per 
ignoranza della profodia, e non intendevano certe parole, cbeièmbn- 
van di fiù difficile intelligenza .. A loro iflruzione adunque ^U fcrifl^ 
un bbro» e perchè gli parve coi^ eflb di imitar l'efcmpio dclk 0^ 
trici ^ che accoftandofi al feno i bambini porgon loro a fiiccbiwe it 
Utte , perciò con eleganza pF0[MÌa di que'iempi Io intitolò Mémmerre» 
£tut^ o come ìn altre edizioni G legge, Mgmmo$reptiu y o 31japmer 
tra&tts. Ecco il fìonttfpizio intero dell' opera tratto dall' edizi(»ie del 
14^9., che fpiega più chiaramente tutto ciò che in cfTa contienfi: 
MmmmotréSus y aUtt MammotrtSur y reBìfftmt MMHmtureptcn , ide$ 
DìSfktitìium voeshdorum di£tcili«rmn in B:i>his refertoram , hm 
TraSatut de menfièus Heir^tram , Fffiiviteriàur Lfgélihusy V^ièus 
Sacerdotalfèus , DivimMioui&us , Ncmi»iòiu Dei sfaà Heòftos , /«■ 
terpretiòui Sserit Scrìpturtt , tjufdem Divisene CTc* Forr» DiBie»0- 
fiam vocsiutoram di£tcìÌiorum in antipboHit & rtfpvnfttih ptr mh- 
mum totum^ item in Hjimnis « Sermonìàui: Do9erum , Cr DedarMìtM 
Regutte Minemm i al che dtcfi aggiugnere^ che Tautoie cortefemen- 
te indica» fé breve o lunga fìa la penultima fillaba. di ciafcheduna vc- 
cje. Niura cofa ci fa meglio conoftere l'ignoranza di que'iempi quaa< 
to il gran numero di edizioni» che allor fi fecero di quello libro, del 
^uale al prefcnte non v'ha chi fi cuti. 1^ prima fu fana ìq Magoth 



rO BtM. Ut Med. & Tnf. JEtat VoU Y. ^ lU a«* 

t^j Btblioik. Civ. VLodob. f> J4. 
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ca nel I47a e 4l fin dì riTa fi legge : Explieit MàmmtfraSut arte im- . 
primendi « fem <materì':(«niii *bfque cslsma effigUtiene Jtc e£ig{atut , 
& ma Etifebiam Dei indufire per Petruta Schiffer dt Ceinsbeem in 
CivìtMa MeguHtin* felìciter tonfammattìr snno Domiitic^ Incgragtio- 
air AKCCCLXX. im vigilis Martini . Nel Oulogo della Libreria dì 
Crifiiano Gonlicb Schwanz fy) fé ne cita un'altra «dizione fana, co- 
me fembra , io Atlemagna , ma lenza data di anno . Fu pofda riftam- 
pata: Veneti fs per Frunci/cnm de lùiiirmn <^ NiccUum de Frunó- 
Jtfordis focios MCCCCLXXVI. in 4. della ^ual edizione alTai bella ia 
carattere Gotico ha copia V Eftenfe. II Fabricio ne cita mdltiflìnie al* 
tie edtzi(WÌ cioè in Venezia negli anni X^J^. 14S5. ì^^. 1491. 1495. 
149& 150^, in Milano 1481, in Strasburgo nel 14S7. 14^9. 1^94. in 
Norimberga nel 1489. 1494. in Metz nel 1509. 15 11. in Parigi nel 
1510. e 1512. 

Il "Wadingo aggìugne , che nella Librerìa d* Araceli in Roma 
& ne hanno' MSS. Sermomes de SanéHs e in quella de* Conventuali di 
ASifi : TréSttat de Pargatorio Ct Vftiis, CC. 
(7j Pao n. p. J4. 

Marescalchi Axtonio Garfagnìno-ha due F!pigrammi Latini 
ne' Cemponimenti dì diverp per ie ÌVu^* dei Ce. Ciò. Frencefcó Ss»- 
fevirim Simvitale, « di CofiMn^a sàlvisti.- im Parma.' perErs/iM 
yimi 160Ó. in 8. 

Marescotti Dott. Francesco Modenefe, Protomedico di «ju©. 
Aa Ducal Corte, e degno di onorevol memoria non foto per la fu* 
rara deRrezza nelle operazioni Chirurgiche , ma anche per la fua lìn- 
golar caria nel curare i poveri infermi , morn> in età di So> anni a* 
ZI. di Gennajo di queU^anno 1782. ha dato in luce: 

I. Rela^iene di toni epersTjene Ciimrgic* fetta in Bologna, 
Bolina .' per Leti» dalla Valpe . 17^. /■ 4> 

IL Saggi» di Operazioni ChirnTgiche e Meiitbe efegaite col 
V z w- 
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metod0 deìU mégghV femplìcifi • MtdtuM .• p*r gìì Eredi Siìttù 
1777. ia 8. 

Margini Fheremzio R.^giaiio, Dottor di legge, e CanceCìen 
in fecondo del Senato di Reggio , è atttore dell' opera regnentc: ftn 
mulariuM /mfirumentùrmm te uitimtnan vohmtMtam *d afvm & /mxh 
rittim Almi CtJlegii FgriUmftrìum DD, Rrgiì Nottnivrwm. S^ii 
Typh Vtirottì . lóSp. in 4. Eì promene in eflt di pubblicare *nc*> 
ra un più ftefo Forfflolarìo Italiano ; ma non pare the quefta fecoadt 
opera abbia vedua la luce. CC. 

Margiki Giovanni Keggìano della Compagnia di Gesà ht& 
lo del detto Eraerenzio è autore della Raccolta di Locuzioni Ltm 
ad ulb de* fanciulli , intitolata volgarmente Regia OrMfmSi flampiu 
pia volte nel corfo de' primi anni di quello fecole, e la cui prima oli- 
xìone k SarSe quella di Milano del 1710. Di lui conferva^ ancora all' 
opera ifcetìca MS. originale prelTo il Sig. Dott Flaminio Vetrati, ia- 
ti tolata : Indufirie SpiritUMÌi per fare perfettgmense rOptrMs^sni {»' 
iìdhae e pajftre ìi gmno fgnt/ment* . C C. 

Mariani Domenico Carpìgiano Profeflbrc dì Diritto CuoEiai ^ 
Hell* Univerfìtà di Ferrara verlb la fine del fecolo XV. k autor di m 
Configlio Legale pubblicato nel T. IV. n. 277. tra qucIH di Gìia> 
maria e di Iacopino Riminaldi {i). 

[1] Borfettì Hift. Gymn. Fernt. V«t. II. p. 8B. 

Mariani Lodovico Antonio Carpigìano figlio di Glovamn 
Antcnìo valcrcCi Ghireconfiilto, di cui molte AU^aziooi fi haimoat 
le ftampe, dopo aver coltivati ^ flodj in patria lètto la direzioae dd 
P. Giovanni Tcdefcbi Gefuita, prefe a efeicitarfi fingoLumeore nella 
Poefia . E per pB-imo fag^ pubblicò colle ftampe: li fsfitrefrtmm 
$0 dsl Cietoi EgUgs Titfhrah, In Cgrpi: per Féuh Ferreria i?"- 
i« 4..dedicau dal Sig. Cobk Cammillo Poggi, ora Cocfglicr di Sn< 
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to e Governatore della Garfegnsna , al Marchere Taddeo Bolognini 
Governatore di Carpì . Ma T inno frguente quefto Giovìn Poeu fini 
di vivete io etì di circa 14. anni a'5. d'Agofto. 

Mariani Lorenzo AMTOmo da Vallìeo nella Garfagnana, Sa- 
cerdote e Proftflbre di Diritto Canonico neirUniverfità di Modena , 
ha pubblicalo: V làe» £ un ftgttàUtiffvaa Princìpi y Panegirìto recU 
uit netU Chiefm di S. Pittrt di C*jfc/«jww di Gtnfagntna , in ce* 
rtfiant del rendimentf di gra^c per h n»fcìta dtl Seremijfima Infattm 
u ii S. A, S. di Mtdena . /* Modena : fer Béort. Stliani 169%. in 9. 

Mariani Michelangelo da Vallìeo nella Garfagnana Piovano 
éelb Chiefa di S. Geminiano in Venezia, ha dato in luce: 

B S, Geminiano, Storia Eroica. Veni(jat per Girelamo Gagnoli^ 
là lóS^. in 8. 

Mamnelu Curzio Modentfe. Per qoal ragione Io annoveri qw 
fio tra gli Scrittor Modenefi , fi vedrà nel parlare che dovib fare tra^ 
poco di Giovanni di Ini padre, e di Lucrezia di luì Sorella, t* cer- 
to però , che Curzio vìffe comunemente in Venezia , ove efercitò 1» 
Medicina, e dJi alle flampe più optre, delle quali fon note a me le 
lèguend : 

I. Pkarmatèp^a Jive de vera pBarmaca tonficìendi & pr^aran'. 
di nutbodo a pr*ftantìJfimo & exieÌlen$iJimo Med$ntum Vemetorum 
CtUegio comparata , L.M duo . f^enetUs : ap, Rtéertum Ma/ettum . 
itfl7. 4. E di nuovo Hancvite: ap. CUmenttm Scbleicb 1617. in 8. 

IL De Moriis Nobìtiores Amm^ fofultatts ehftdentsbut libri 
nts, quibus actedit Liber ^ pat.f^ciens Galenttm-, Cr cmatr alUs, qtli 
pefl ipfrnn Medteinam feetrunt , omnia, aat majorem partem eotam , 
jd* de bis morbìs pronantiavemitt , ab antiquioribns d'fwnpfijfe; denì- 
qne epH/mltim qucddem ciniinenf nent^uUas centroverfias , imenfian- 
timt, atqne admirationet in diQis Gaietti adinventa/. VeaetUsi ap^ 
JuMtu 101$. im 4. 
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III. KgTI innoltre a una nuova edizione Atta ìd Venezia nel 
1581. ■ielle Aotie di Livio tradotte dal Varchi agglunfe i Semmai;, 
e alcuni aiofronti <lt effe con quelle di altri antichi Scrittori , e la 
ftcffa f.tica foftenne in una riflampa ivi fatta nell' amie flefTo delle 
Storie del Giovto tradotte dal Ii>omenichi. Della qual edizione ragio- 
naodo il Fontanini ha parlato del Marinelli , come s' egli ne foffe Ila* 
XD lo ftampatore (i) . 

£1] V. Zeno Mot. Mi Fontaoin. T. II. p. 101. 

Marinelli Ciovanni Modenefe, padre dì Curzio* e di Luci» 
zia. Quelli i ftato finora creduto dì patria Veneziano. Ma cfa'ei i» 
fcefle in Modena affermafi chiarameriie da Lucrezia nella lettera , che 
ne riferiremo tra poco . t.* però verilimile y che in età giovanile à 
pafGifie a Venezia , ove fc^ìomò molti anni , e ove è probabile, eh' 
ti morilTe. Le opere da lui pubblicate, le quali ci tanno conofcere, 
come £ afferma anche da Apoftolo Zeno (i), ch'egli poffedea le i» 
lingue Greca , Latina , e Italiana, fon le feguenri . 

I. pMrtt I. e IL dtlU CofU detU p*toU . Veneti* ■ freff» Vtw^ 
"^tenT^o f^tilgriji 1581. 2. tomi ta 4. da lui dedicati al Duca di Fcnra* 
ra Alfonfo II. 

IL Ommneati delle Duine, Ivi* per ìo fiejfo 15^2. in 8. e di 
nìiovo p*r i» fieffù 1574. in 8. 

in. Le Medicine, pertinenti alle Infermiti delle Donne, Ivi: 
ptr io fiiffo 1574. in 8. E di nuovo: Ivi.' pel Bonfadin$. 1610. 8. 

IV. Ceamentsri* in Hippocrstis Coi M*dÌcotam omnÌ»m féKtU 
Prìneipis Operai, f^enetiit. ap.Jo: Valgrifimn 1575- i» foi. E di nu» 
vo: Venetiit. ap. Poht lótp. 

V. Hfppocrnlis Apéerijmif Nieelao Leenìeeno interprete^ Jon- 
nis Marinelli in eofietn Commentarli VII. ex Hippocratis femtentia 
tomprtbati. Venetiis .• ap. Valgrifium 1583. in 16. 

VL De TeùrUmt ex Hìppocrate Ubtr ( citato dal Vander liit 

dw 

tt] L. e. T. I. p. <;. 
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ien [i] come ìoférìto in una Raccolta di Trinati fopra le Febbri ftun- 
pau in Venezia). 

VII. Df Pefte Cr Penitenti con$»gÌo Lìòtr, Venet. «p. Porcèaei- 
niff». 1577. i» 4. 

Vili. SehoìU in Jo*»nis Arcatimi PrtQicém , Vtmtt. 0p» Viac, 
VaigTÌfium 13 (So. /* fel. 

\X. KètUtictt Arifteteìis ai ThodtBin Libri trer , ^ vat M«r- 
t*i Anteniui Majoragitts Latine vtrtit.- ^ufdem Arifitt. Libir ad Ale* 
xttdTum de RhettrÙM cum expofitiene Jeemnis Marinelli . Venetiis : 
f- ^*k"f' »S75- « 8- 

X. Ki fece ancora nna nuova edizione nel 15^1. in. Venezia de* 
Ymeti {opra i [empiici di Luigi AnguiUara * 
[i] Oc Script. Medie p. 4jj. 

Marinelli Lucrezia Modenele. Benché ella nafccflè in Venet> 
zìi, io mi lulìngo nondimeno di poterla dir Modenefe , si perchè ia 
Modina ne era nato il padre, sì anche percbi ella mcdelìma fcriren- . 
^ alla DuchefTa di Modena , come ira poco vedremo, fi fbttofcrivé 
non Iblo fefoa , ma anche fnidita* Se ella dunque fi rìeonofce e fi di^ 
et Modenele, perchè non dobbiamo dirla tale noi pure? L* efli;r però. 
tlla vifiìita fèmpre fuori di Modena, fa che poche notizie noi poflìam 
dame . Fu figlia di Giovanni , e lórella di Curzio lodati poc' anzi , e 
gli nomina ella medE0ma nella Prefazione al Tuo libro GeìP tcceìlenz» 
tNohltà delle Donne, Ed ella dovette nafcere circa il I57l> come 
nccogliefi dall'epoca, che or ne fcgnerem della mone. Cominciò 
ella affai prefto a dar faggio del iiio valore nel poetare , poiché ve- 
dremo, che le prime fiie Pcefie furon da lei pubblicate net ISPS-* 
quando non contava che 24. anni di eia . Fu moglie di Girolamo Vao 
ca, e vifle fino a molto avanzata eiì . Perciocché , come mi ha av- 
vertito il Ch. S)ig. D. Jaccpo Morelli Cullode della Biblioteca di S. 
Marco, nel ivgiftro de' morti delh» Parrocchia di S. Pantaleone di Ve- 
Maa fi legge : A4' g- Otfcire irfj^. la Clarijìma Sìg Lucrezia Ma- 
ùntili relitfM del qu. Eccellente Girolamo Vacea (T anni Ri- da febbrg 

fnmr- 
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fHétìàM , im'mtft imo* In quell» Chida leggev&fi già la fegtmte Ucn- 
sion^ , che ora più tura & trova 

LVCRETIA MARINELLA 

OMNI SCIENTURVM GENERE INSIGNIS 

PLVRIMIS OPtRlBVS EDITIS 

CETERARVM FAMA VOLANS 

EVQLAVIT IN PATRIAM 

ANNIS PLATONICIS PERACTIS 

IX. OCTOBRJS MDCLIIL 

Ella Al in Veneùa avuta in gran pRglo pd fuo vakne nel poetan, 
«d dia medefuna dedicando a Lucio Scarano nel 1600, la fopraccoh 
.fiata fua opera , rsmoietita che da lui in iiii« fué ls$thne fstté ntìA» 
JJbrtriM deiU Sertniffnns Signorim dì yeiifj;Ìa fu com h fue iodi /*> 
Mnt'i^t» fine »l Cielo mille cofe di Ppefia . Queflc Iodi però furono in 
gran patte effetto del poco felice guC^o di quell' età ; ed ora certo vxxi ! 
avrebbe eUa il piacere di vederTi cotanto datata. U Catalogo }i,cl]e ' 
ora lòggiugiterb delle opere di Lucrezia da me conofcìute , ci diri 
gualche alt» notizia della vita di eflà . i 

L Zm( C*hmtM<SMcr0, Poema. Im Venera f is9S* '*• 4> QkHo { 
Poema, oome fi afferma dal Quadrio (i), non i altro che la vita dì 
S. Colomba. Effo fo da Lucrezia ofimo alla Ducheffa Margherita aoi 
^e del Duca Alfonfo IL , e avendone da lei avuto per mezzo di Aih : 
nìbale ' Ariofti Ambafcìadcuv del Duca alla Repubblica Veneta un anel- ' 
•Io in dono le fcriffe la fegueate lettera da me fratta da quello Ducale 
Archivio : Seremi^mg Sigaots > Mi porta P altro giorno il Segrttarit . 
dì V. AìtevQ^ il dono & la lettera tanto grai^iofa , &" a me tantt j 
cariba , onde triplicatamente fon re/tata con/tlata , dot avendo ìt 
seqtiifìato P amore if una tal Principerà , emendo fatta degna 4Ì ette* 
nere da lei in qualche mia occorrenza largétffimo favore , O* mhimÉ- j 

■WS- 
tO I" e. T. li. p. i7«. 
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mente dei émt msndMtomì , ebe i* me per rimenAtìmi» di V. A. Sé- 
reni/fima farà portato & et^odito fino alf efcur» temè». Là fì»gri^' 
^rè sdimque dì tutti quefii onori conceffimi quanto pih fo & pof- 
fBy & fivtrentemente inckinandomi h prego dal Cith il colmo £ ogni 
felicità. Di Vine^a élli 17. di Genajo 159^. 

IL Maris yetffne Imperadrice delF Univerfo dffcritta in Ot' 
ttvii Rimsy cella vita della mede/ima in prefa . Vobot^ •- per Bjre^ 
XP BsroT^jJ . im 4. Senz' anno , che dalla dedicaiorìa alla Dachvfla di 
Modena fi raocoglie cfTeFc il i^z. E dì nuovo. Ivi : x6ij» in 8. In 
quello Ducale Archivio fi omferva la lettera , con cut ella acccmpa» 
gii& alla DuchcfTa il Tuo Poema ; ed i quella , a cuì ci fiamo tppc^- 
giari , per dar luogo in quefta BibL'oceca a* tre MarindH da noi ram- 
mentati , e dobbiam perciò riferirla qui flefamente . Sereniffima Signor 
re . ^«inw gii non molti giorni fono il Molto Reverendo Sig. Oraj^io 
Yicchi ^ntilijfimo e nttiliffmo fpirito a vifimrmi , & poiché di vam 
rie & diverfe cefo trattato iaveffimo, delle iilafiri virti, <9* delio 
magmijkée grandei^ di V. A. Strenì^ma a lungo ne ragi^anmOi (9* 
tagionando mi cadde neUt animo t come t' Eccellentiffimo mio Pédte tra 
nato in Modena , & era non filamento per lo nafeimento , ma per 
nna fu» affhjonata volontà Servidore C Suddito deUe Sereniffime 
AltoT!^ Eftenfi. Ciò ricordandomi ne giubili il cuor mìo , per qaefià 
tagion* efiimando in qnalebe modo, fé non per lo nafeimento , almeno 
per la erigine, tS" per un certo mio divoto amore efferlt Serva & 
Suddita , O" fra me pollando allo infinito delle fue virtè , Cf dell* 
eccillemxe , le qnali coronano come tante lucide gemme la front* delis 
fue cbiara fama , indino loro f amor nu't , & ad un tempo mi fi dcm 
teff nella mente im riverente amore verfo V. A Seremijfimé, Cf «w 
dtfiJerio di farmi controre , riputandomi felice , fi di tanta conefciirim 
ce io fojfi fatta degtta . Fwr ^ere adunate cenofiitua da lei manda a 
V. A. Sereniffima qnefio mi* Uh* delF hnperadriee delP Univerfi . 
Af inanimaton» a prefiniarglielo le parole » l* qnali mi fmr*nà detto 
Mia fué regia benignità, bontà, e cortefia dal Malto Rev. Sig, Ora- 
7^ Veccii, Feffer nato l'eccellente mi» Padre in Mtdeit», & F efi 

Ttm,JU. X /ih 
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ftvt fiat» fkiitt» delie Settniffmt Mtei^ Sfitnfi , /« h»vtr egli i/ifr 
4ie»t9 tìcane fue epere all' A- S di /Rfonft Secondo , & io medefim»> 
mente . K A. S. edunque nem ifpre^j^rà iì triBwt» , & it dekho deU 
U fué tniegfi* JVn'<r, m^t degnerà di gradirìo non pershano mio prò» 
prie merito , ma per la nobile gentileT;^ delia fm» reglr natura . £ 
^nì faccio a V. A. S. èumili0ina riveren-za. 

IV. f/'W dei ghripfo e Serafico S. Fronce/ca defcritta -i» ottava 
Rima. E* in una Raccolta intitolata: Rimo Spiritaali di diverji Aaterì 
in lode del Serafico P. S. Francefca raccoFte da Fra Stlvefiro Poppi 
Min. OJf. ftampsta in Firenze preflb Volctnar Tìman. 1606. m 4. 

V. La I^tta di S. Giafiina in ottava Rima . Firen^ . 1606. in > 
VU Le lagrime di S. Pietra di Luigi Tanjilh cogli argomenti 

■a colle allegoria di Laert^a Marinella: Vene-^^a: per Barrj^ B*- 
aei^ì 1Ó06, in 4» 

VII. Amore innamorato e ìmpa^^te , Poema in ottava Rima, 
VeneTja. 159?. in 8. E di nuovo. Ivi per Giamà. Cornai t6i8. ini^ 

Vili. U Enrico t ovvero Bifan^o acquifiato. Poema Eroico in «• 
tava Rima, In l^enexiar per Gherardo JjnBerti 1^35. in 4. 

IX. La N'-iihi ed Eccellenza delle Donne, ed i difètti, a maih^ 
eamenti degli Unnini j Diforfo , f^ene'zla : per G. B> Ciotti.. 1600, 

«4- 

X. Rime della Signora Luerei^a Marinelta, Veronica GamàarOf 
ed Iftbella della Marra di nnova date im luce da Antonia Bnlifi» . 
Napoli : prejfò Ant. Balifon . i6g^* in 12. Una pii^ antica edizione 
doveafi efler fatta dì quelle Rimfr , ma efla non mi è nota » 

XL Crifloforo. Bronzini, che nel fua X>iaIogo della Dignità, r 
Nobiltà delle Donne ftatnpaio in Firenze net KI14. h pia v(dttf ono^ 
icvol meazìoti dì Lucrezia, in un pa0b fingplarmente ne fa un ma* 
gniiìco elogio, e annovera ìnCeme alcune altre opere da lei puUilica- 
te., delle quali non mi ioa. note le edizioni. Egli la Aìfx Donna m* 
tamigUefa e veramente dettai ne accenna le Sacra Rima, t l'Arcadia 
Felice , e. le Poefit Eroiche e Drammatkhe , le quali opere fono da 
lui efaltate con fcmme lodi £ e aggiugne ^ cha è oltre eie me» fola aeU 
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h Pot^ di leggiadro f pulìtfi, ad eUgtntt fiiìt dt$»té^ me neìU Fi' 
lefafia mait$ inttodantej mila mufica fot è molto ^arfatay femando « 
(ansando feavemiatt di varj firitm^nti , a di Liu$» in particotart et» 
molta teetUonT^ , a ce» armonia imetadièihi *lla è oltre quefie awe* 
nente^ grazio/* > dotata di n$MÌ a religiefi tcfiami^ devota^ àmnih , 
t prudente^ delle vanità mondane fpregìatriee , e delle tofe fpiritaali 
molto amatrice , ma fopia tutto Vergane cafiijfìma (x) . £i ne riporta 
anoira una Jettera da efla fcritta ad uno, che aveale inviati alcuni 
fiui oomjmiaienti , perchè li rivcdtflc { j) . Lumlnolò inoltre i T elo- 
gio , che ne fa Fiancefc» Agoftina della Chiefa nel fuo Teatro delle 
Donne Letterate Rampato in Mondovì nel lóxo., ove dicej eé' ella fi 
i innalzata tMto alfa, cA' te credo per le molte opere ufcite dal fue 
divelto ingegno , non potevfi trovar chi uguagliar la piffa , non che 
mìw^wzatìa (4). Ed egli ancora ne accenna alcune altre opere a me 
fomolciute, cioè un Pwmi fepva la Madonna dipinta da S. Luca, cba 
è fnpra il Monte della Guardia di Bologna, uno in lode della CittÀ 
di Bologna, uno /opra il detto Mente della Guardia, mio fipra le 
Monache, che eu^odifeon fimmagìn di N. Signora del fopradietto Mùif 
te; uno in lode di S, Luca Baangelifta s uno col quala miraèìlmente 
efprime la gran elemen^ di Dio vtr/o di neij uno alla glorio/a Ver» 

gine S. Agnefei uno a S. Lucia uno /opra la Corona di 

Spine di N. S. , nn éelUffime Dinego, nel quale e/prime con molta 
thqaen^a la cagione della morte di Crifto [opra la Croce . 

[lì SetrinuDa 1. Gioia, IV. p. Jix. &c. 

W Ivi p. 8y. 

Uj ^ »»4. 

Marinelli Sabastiano da Safitiob Canonico, e nel r^4tf. dettt 
Piopofto della Collegiata della Tua patria , dal Duca Francefco I. no- 
minato Sopraniendente alla gran fabbrica di quel Palazzo , e moro con 
filma di ottimo e faggio Pallore agli il. di Settembre del 1^45^. fleft 
e pubUicò : Cenftitutiones Vtn. Capituli infignit Collegiata S* Ceor- 
ffi Samli, MMitnoi apud Bartè. Solianum, t&4^ in^\ 

X 2 Mar- 
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MARltiiUF^ANeESCo Regfpatto Vofooro di Rq^Io. Dbe pn 
fenapgt dello fléfló nome e cogacmiefi annoverali dal Giufco (i)} unt 
•Qtore dcQe Poefie Latine pabblicate dal Vezuni ncUa fua Rarcolts 
de''Poeci Re^ì^i (i), < viffbca arca il 153;., l'aliro VdcoTO dì 
Reggio , e autore - di Poefic Italiane daUo flcflb -Gaafco in patte date 
alle luce. Ma ^li i cettiffimo, che 1* autore dcUe Foefie Latine i 
h fteflb che il Velcevo di Reggio , e perciò queSi fuppofti due per- 
ftinaggì debbòn fi riBntre in un folo . Lo flefio Vezaim ce .ne dà uoa 
ìndubitaUIe pruova. Egli fcrìvendo nel 1^3. • Niccc^ò Matl«lliN»< 
pstedel VèTcovo dice, eflèrgli giunto naovo, che il Vefcovo fofle a» 
conr flato IV>eta: m vno etitm pgttam, & gmdf» vsldt gjffflleiti 
tem, nequt ftì«b»m^ neq^e^ ut vernm fatemr^ audeÒMm (3) ; ed ^ 
avealo conofcioto nel I^^erae nna Elegia da lui fcritu in età gio* 
vanile ed Bmrthtlomatm Crotttm df amantìnm & fiiis ìUìéu tempt^ 
rit cttrìj . Or quefta Elegia appunto direna al Grotti , in cui il Ma^' 
tellì dfpléraf iufelècu fuor jnnores , i ftaa dal. Vezzani data alla \xf 
ce . E non fì pu& perciò dubitare, che V uuotc di quelle Pbefie ma 
fia lo (teflò, che il Vefcovo. 

Ei nacque nel 1508. da Marco Jftntellf, e nel 153». fii ammtt 
fb net Collegio de* Gìtirecoofiilti della (az patria . Nella Matrìcola di 
efR piiV volte da noi citata li accennan gli onori e le cariche, alle 
quali ii Martelli pel fot» fepir neJlc Le^i , e per Toneflà de'fiwi 
eoftumi fii foHevat». Fu dapprima Cantmico della Cattedrale di Rt^ 
gio , e Auditore e Vicario di quel Vsfcovo TJ^ Raogone; con cui 
ancora viaggiò in Alkmagna V tcnpì di demente VIL per diTporre 
gli animi alla convocazione dd Unto defìderaiD Concìlio. Nello fte£< 
ta imiMCgo è probabik eh* cg]Ì contimiafle od Vefcovado . del Card. 
Marcello- Cervini dal 1540. al 1544., e in quello di Giorgio. Andreafi 
dal 1544. al IS49> r e di quello iecondo par che debbafi iniaidere una 
lettela, tà. Martelli fiaitu da Lodovico FariJetti il giovaac (4^, ip cui 

da. 

f«I » »i. '70. 

[0 Epift. feleA- Manip, ir. p a^ 

tti £^ P oOet. p. }. 
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dcfcrive il Vìsftgio, che infieme £itro avcano a Trait», ^ve il.VeC* 
avo di Reggio avea inviato il Martelli a icufarlo mcjTo ìì ConeiUo^ 
fé per 1* avanzata fua età non poteva ad eflb .itcazfi , Ed «ra il P> 
rìTettì amiciflinio del ManelH , come ci moftrano.più altfe.}eaetv 
ad eflò ferine. Fu poTda Auditore del Governatore di Hoiiu, e, del 
celebre Lodovico Beocaddli Nando Apoftolioo alla RepubUica di V^ 
Dczia , e in no Edino dal Beccadelb' pubblicato a' z^l di Ottobre d^ 
155}., vedefi fettotcritto il MarteUi come Auditore. Eflcndopoi fia» 
to il Beccadelfi in qntl umpo eletto Arcìvelcovo di Ragna, Paolo 
Manuato Icriflè nel 1551. al Martelli, con M raUegcandofi della px^i 
mozma dì un Prelato, de' cui avanaamenii ci dovea a ragion coihh 
piacerfi (5). Il Duca Ercole II. non volle ikaaner privo di que'vaDi» 
ti^i, che da un tal Suddito poteva afpettare. Chiamatolo donquc 
a Ferrara il defiinò ad amniniilrare quel Vclcovado, affidata aUor* 
al troppo giovine Principe Luigi d' Effe £10 nipote . Fu indi pec 
pia atmi Ambafciadore in Roma del Duca Alfbnfb IL prcflo il Potk* 
tefìce S. Pio V. , e tornato pofcta a Ferrara fu nominato Coniìglie* 
le di Segnatura. Nel i^óg. fu nominato Arciprete di Carpi, ove 
due anni appreflb tenne il Sinodo Dìocefuio. Abbiamo- una bella ed 
elegante lettera a lui Icrìtta ^ Paolo Sacrati Fveirarele, mentre il Mar* 
teOillavafi alla foa Chitla, a' 17. dì Decembre del lyy^t nella^uale 
gli fpiega il gran dcfiderio, che ha di rivederlo a Ferrara, cong^uni 
IO però col timore, c^e la tranquìUità e la pace, di cui ora gode*, 
e Telèrcizio de' doveri della fila dignità non ne defraudino 1« fratte 
xe. Fereer me trtn^uillet ifie fiatai aito tt eMedrf, ut fUMie u mi, 
H»r recff turar fif , ^qmdo tibi mom taufitt^ (Sf dum Mm'mur JU^gt/t' 
Mt utiu deditms tfii mt M mithit &• timgnis mdtfiits , itt0 $* èie 
fèlUehmm èthére Joient , Uhtnter MèfU . Qua tgo éiviinm* fic ft. ^«> 
htrt tun fatui i»r brtves td ti tìtwàr mj* àttrt^ ex fu$^as itttellh 
g0S mr vekfmmter prebari tantum $amm, fi mn. immmHwh tu m* 
fidtrit , qui te judke ve/ stbitrt mMgmm fé fittimi mccejfonem conm 

fi- 

[5] Lettere. Veni 15 j<. p. 74, 
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/eco/are j effe mhttrantwt, Verwm mu fMci, qatram fittut tx àrhìtm 
tue ptniet t ftnttmtUm tuam nem i^fvobtmt , ntn Uudéns ^dy te tàif 
fsm mor*m iuttrponert 4tgre fufitMMt . Quart fogità ed mcs quam- 
primum fé conftrre ^ exptSttms tnimanniètis, m/éi crfde, vemies (6)* 
Q^fk lettera fcmbra. indicarci « che il Martelli , mentre era Atciixeic 
Jti. Carpi , coadDiuiTe ad aver V impiego di Coo%li«re di ScgoaiL 
Ta, e che di quando in quando fi portafle A Ferrara ad «feràcido. 
Nel 1575. fu promoflb al Vefcovado di K^^o ; ma noi tenne die 
per tre anni j e finì di vivete a* g, di Marzo del 1578* , e ik (èpolcB 
nella Cattedrale coli' Ifcrlzìone riporcau dall' UghelU . ^ 

Il Vezzani, come abbtam detto, ne ha pubblicata un' Ele^pa a 
Bartolommco Grotti , in cui defcrìve ì fuoi giovanili e poco felid 
amori . Quindi al fine della fleffa Raccolta fé ne leggono aknne altre 
Poefìe Latine con queilo previo avvilo dell' Editore : Hme diim ìmpri- 
me&atitur mijf* funt Jib amico viro qtueism di» <grwùm$ FrMmcifii 
Marielli, ut crtdirur , qutc bic éppùutmda ctufui . Par dunque che il 
Vezzani non fofle ben certo , fé quefte altre PoeGe fofleio del Martd» 
li . E a dir vero, nella prioia Elegia leggonli due verfi, eh' io non & 
prei, come dì lui fi pollano inteadere: 

Ttmifii ittvitos re$ìae»t mot meewM earvif 
Dicimut Cy maefiis candid» Jura rtis . 
Io non trovo, c^e il Martelli fbfle mai in Trìvigt col carattere di 
Giufdicente nd foro Ecdelìaflico o nel (ecoIai«. Ma forfè quando ^li 
era in Venezia Auditore del Nunzio Beccadetli , fu da lui fpediio x 
Trivigi per qualche proceflfo . E può renderfi verifimìle quella opinio' 
ne da due altri vcrC della ftefla El^ia , ne' quali il P^ta dimcAn 
la fperanza che avea di tornar pre/lo a Venezia : 

^ fit qtud JpffOf fMomprìmum pefff reverti 
Adriacum ad littut ftt» benigma dabuut* 
U Guafco affiitma (7), che neUa Cala de* Taccoli Mallni io Reggio G 

con- 

(tf P. Saerati Epìfl. Femr, ijSs. p. tof. 

(7j p. 7»* 
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amfervan le molte lettere da lui ricevute e fcrìtte, le quali moftrano 
di' ci godeva dell' amicizia de* più dotti uomini dì quel tempo, come 
di Paolo Manuzio, di Cinzie Giraldì , del Groppcro, e di altri, e 
molte Poefie Italiane da liii compofte, delle quali alcune egli ha pub* 
blicate , e tra «fft una parafrafì del Salmo Miffrere . 

Ei pubblicò ancora il Sinodo tenuto in Carpi 1* anno 1571. col 
titolo: La Sinodo fatta a C^pì alU X. di Marj^ 1571. in 4. E al- 
cuni altri Statuti per regolamento della fua Diocetì . C. C 

Martelli Jacopo Mbdenelé i autore deì Compendio deUe virilr 
/ r féeohk delia Teriaca Cfc, Modena / per ^idrea CA0aiii, i6iS. 
w 4. 

\- 
Makteiu D. Ildefonso Reggiano fìgliuol di Girolamo e dt 
Cattarina Geminelli, nato a* 4. di U^Iio del i{S8i. ed entrato nelT 
ordine di S. Benedetto nel 1710. lafctò MS. il fuo Monallero di S. 
Pietro in Reggio una .Genealogia della fua Nobil famiglia comprova- 
ta con autemict monumenti , e legalizzau per man di Notajo . C. C 

Martez-li Marcantonio Reggiano Nipote del Vcfcovo Fnuw 
cero» , di cui lì i detto poc* anzi , ha diritto ad aver luogo in queft* 
opera fii che per un Sonetto ^ che il Guafco n' ha pubblicato (i) » 
per pia altre Rime, che fé ne l^gooo in un Codice, che già fu delT 
Ab. Sre&no Marclieimi . £i fu uomo di^ molta , e varia erudizione , 
come raccc^liefi da una lertera a lui fcritta da Paolo Sacrati, quando 
M»rantonio andoflene a. Roma z trovare il Zio,, da cUÌ era ftato 
ne* buoni flud^ iHmiro (i) , e pàù ancora: da un*' altra lettera , che n 
Vczzani (crilTe, quando il Mancllì venne a molte (3): Oliitj fcrive 
^li al P. Luig Valmarana Gefuita , fugerioritus dithtu Vir im w 

fir» 

(t' p: ITT- 

(«1 L- e. p <«. &e. 

Oi Epift. SeUa. P. I, p, 1].. 
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Jkf nmitMtem , fiesUftètem , imp»» intfgrir^ffem ,. duSrìuét pnejìm^ 
ritm tu quoqitg mofti , gut tempere fMh Jìmtmmo Mpad mat jntr»- 
fm ts . Quindi dc^ aver ddcrìno il dolore , che nitd Icxirhio pcf 
sì grave perdju, f»di del fuo fingolunenae per la gnade anù- 
cJzia , «he avea ool Martelli « a où n'cdrreva per con^Iio ne* fuoi 
Attdj, percfoceM non Icd nelle Leggi j ma. aacbe iicir ukiu IxtM» 
■tura egli era eccellente. Fa anaor menzioae della copiofa Bìbbatta, 
eh* egli avea raccolta : Ejus mutem Bi^iitbtes tmMtiJfimM, & tmaihi 
frvpemtiamy qm iit iaeem frmUeramf, /"em vsteram, fé» mntit- 
rmt hkrh rtfertM , eruditi^ mmnihmt mtm mhmt qtum fm fMtg&gtif 
to. E dice per ultimo , che gli manda un* Egloga , che tu tal oocafio- 
ne avea compofla , la quale k ftampata traile Poefie dello Ad!b Vce- 
cani (4) . La lettera non ba data , ma doven' c0ere Icrlna cisn il 
télo* ce 

[4] Canniti. Jurenil. p. 4^ ' 

Martbui Niccolo* R^gtano , fnudto del Vdbovo fraacefi» 
Nella Matrioola de' Dottori di Reggio , tra quali ci fu ricevuto nel 
>533*> fi ^*°^ che dopo gli onori avuti in patria 1 e dopo diverièLe- 
gazionì a più Frìncif» per cflb Ibfienute , fii Audimr della Ruota di 
Genova , e fi sggiugne , che bM;at viri ehgsBtiffims eJffiMt in Jmt 
mtmmmtnt». Ma quai fieno le opere, che fembran qui acceuuufi, noo 
poffiamo inù precilàmcate indicarlo. C C 

Martinelli Gianlorshio Carp'giano SactrAon, e Prapdb 
della Congregazione dì S. Filippo Neri nella fua patria , e ivi nano 
nd I7iif , e fepolto con onorevole Ifcrìzione nella Chiefa di S. Giù* 
leppe , h autore di alcune delle CMtMe Mtrtiti ptr Mafies 4s tsmttt* 
fi Mita Céiffa di S.Grufippt di Csrpi /* «im* 171 ii /• Carpi .• per 
' il Degni . Quelle dd Martinelli (òno cohtradiflìnte colle lettete N. N. 
Un' Oda luliana ha ^li ancora nel Canzonìer M9. di G)(bntÌao Coc- 
capani da noi altrove indicalo. Se ne ha anche un opafcolo afcetico 

ftun- 
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Rimpato nave inai Aofo U fua nuvte, e intitolato.* ^tttfxj^ Spiri, 
rw/f /yy» fmfidi PP. àeW Ofétnh ài S. Fiiifpe Neri 4i Ctrgi 
ère Cmfi : jur Fm/« Ferrétti 1713. 

Maktinblli Cavaliejl Giuseppe Avvocato Rc^lano.» « Frcv 
ftflbrc di Giurifpnxlam Civile nella fu» patria, nato nel 16,^ e fi- 
glio di Lodovico, ha daio in luce:. Lieundte Infiifutitmum Ov/lsum 
Ctthedr^ pr*ie^ b»bìt» if. Kmì. Jtmnar. lyoó. Rigii rj-6. ì» ^ 
U Gadlt (i) ne rioorda innt^uc tua MS. Lettera eircalare §11$ veri 
matwi del publdie» bene foprs è' AecedemU deiU Gii^i/prudefUi^ pr<u 
tita, e fiprm le /bcsiemie s quelle fabmrdim^te fcrilt» in Reggio 4^ 
prmetcrr ftttt Ì 7. Giugno 17:5. £i fb ancora Poeta Arcade col no* 
me di Tìgrafto Evco, e & ne ha ira Sonetto ne' Gittechi Olimpici àx^ 
Ceefinmbenì (£),<& egli il Fondatore dalla Coltmta Arcadica detu 
del Croftolo , come ci moftra un Sonetto da Ateffandro Pegototti ag> 
giimto al filo Ditirambo , e diretto Al Céveliét Gimfeppe Martinelli 
fregi/ AfCMii Tigrnfto Eveo Vìcecnftede delln Colonia del Crofioh in 
hai ftndnta in tempo di guerra coir imprefn di dat fptdet col motto.- 
Non portano già guerra ì noftri carmi . Ei finì di vivere a' if . di GJu< 
gno dd 1721. in Ferrara, ove il Duca Rinaldo f avca inviato Tua 
Commiflarìo. C. C. 

(I) Bibl. Voi. T. III. p. i8j. 

(») P- ". 

Martinelu F. Luca Modenefe Min. Conventuale ha data in 
luce una f^itn di f* /Satmiio d» Pndtvn . Mt^mn.- per Bnrtol* Soltnni 
i66ch im lu 

MAKTtitEz.u Serafino Carpigiaso ha p^bUcata una Cnn^ne 
nelle Pfe^ di Frnncéfco I. Dncn di Medenn: con Vitterin Farne* 
f$ Prmspeffa di Pnèmn . Jk Modena : per Giuliane Cagiani 1^48. 
«4- 

Tm. Uh Y- Mah» 



dby Google 



170 BIBLIOTECA 

Marverti Pietro Carpigtano di orìgine j come ^Imoflrano i 
monumenti comunicatìini dal piiì volte Iodato Sig. Avvocato EufU> 
chio Cabaflì, ma nato a* i8. di Marzo del itfzo. in Soliera, ove Gi^ 
gorio fuo padre ridotto a povero flato erafi ritirato, fa mandato agli 
fìudì in Carpi , ove ebbe a fuo Maeflro quel Giulio Cammillo CavaU 
lini , di cui abbiam parlato a fuo luogo. Quindi fu Maeftro ài Cn- 
matica prima in Scandiano, e pofcia in Correggio, ove ebbe a foAe- 
nere una pedantefca contefa fuHa pronuncia de' Dittonghi Latini su 
ed euj in cui avea ad avvedano fingolarmente il Dottor Pietro Maria 
Tefei di Q)rreggio. Quella gran lite fu portata innanzi al Tribunale 
del P. Gìambatifta Ricciolr Gefuita , che avendo pubblicata la (m 
Pro/od/a Latine era in ci^ riputara un infallibile oracolo. La fenten* 
za fu £ivorevoIe al Marverti, ma non in modo che il Tefei non 6 
vantaffe di aver riporuta vittoria. Perciò la contefa in véce dì avet 
termine , fi accefe più caldamente , e diede occafìone alla ftampa di 
diverfi opufcoli , che furono in gran parte raccolti in un libro ftampa- 
co in Modena col tìtolo ; De reSa Dìpbtongorum pronuntÌÉttone tht- 
fei, & Épolcgttica refponjto. Mur/na: gp. CtffiaHum i66j. in 8. Io 
non mi trattengo a indicare minutamente gli opufcolì in quell'occa* 
calìon pubblicati , i quali pofTono fenz' alcun noflro danno giacere io 
dimenticanza* Più degna d' efiere ricordau è Taccufa, che perciò fti 
data al Macverti. Il Rettore del Collegio de* Gefuiti di Modena Io ac- 
cusò di aver pubblicata come fua quell' opera , eh' ei £}fleneva efler 
del P. Domenico Gamberii Gefuita allora famofo in quefta Città ; e il 
citb quindi innanzi al Tribunal dell' Inquifizione, perchè av^c pub- | 
blicata un* opera di autor Cefuita , benché fotto altro nome, fenzati-- i 
cenza de* Superiori della Ccmpagnfa; e a |»t>vare che 1* oper-a foCe 
del P. Gamberti ne fu prodotta una copia MS. fcrìtta dal Padre mede- 
lìmo, e una lettera da lui direna a un fuo amico, in cui faceafene 
autore. Il lungo proceflb perciò formato confervafì in quello Ducale 
Archivio, ma i mancante del fine, e non & può perciò rilevare qual 
ne fblTe 1' efito> 

MAlt- 
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Marziani Francesco fìgliuol di ProfpcFo, di cui ora diremo, 
imitò gli efempi del padre nello ftudìare j e nell* efercitare la Medi- 
cina , e ne avrebbe dati probabilmeate non pochi Oggi , fé la morte 
roa r ave0e io età ancora immatura rapi»}, come parlando del pa- 
dre vedremo. Egli vcggendo ti padre ancor vivo alfalito con un lor 
libro da due Altri Medici volle prenderne la difefa, e pubblicò il Ter 
guente opufcolo : AatiparAhgìfmut ad e* , qua Exceìtentijfimi DD_* 
Aetstts Ctetus , (S* Joaanes Maneìpbus fcripfere centra annotathnfm 
D- Prof feri IVLirtiani ad Mar/Hium Cagnatam. Romtt: ap. Culli ftmunt 
Wtcctettum itfis. E' probabile però , che non picciola parte in queft* 
opera avefle il padre, perciocché Francefco era allora afTai giovane, e 
non potea contare che circa 20. anni. 

Marziani Prospero Saffolefc . La Vita di quefto celebre Medico 
k ftata fciitta eoo fomma cfaitezza, e con autentici monumenti illu- 
ftrata dal Sig. Camraiilo Baggi (i) , il quale diligentemente ha rac- 
colte k Memorie degli Scrittori della fja patria . Noi ridurrem dun- 
que in breve ciò , eh' egli ha ilefamente provato ; e ci compiaceremo 
di poter rimettere t noftrì Lettori alle copiofe notizie, eh' ei ce ne 
ha date, aggiugnendo folo alcune nuove circoftanze da lui ftelTo poTcia 
additateci . Da Leonardo Marziani di antica famiglia Saflolefe » e da 
Vincenza dì Rinaldo de' Rinaldi Reggiana nacque Profpero a' 12. di 
Marzo del 1567. efii battezzato in Reggio, ove a cafo irovofTì allora 
la Madre. Fatti i primi ftudj probabilmente in Sa0uolo p^f&ò all'Uni- 
veifità di Bologna , ove il i. di Luglio del I5p j. ebbe la Laurea nel* 
la Medicina , e nell' anno fleflo dopo aver fatto in Safluolo a' 6. di 
Novembre il fuo teftamento per provvedere alla Vedova fua Madre , 
e a Laura fua Sorella, fi trasferì a Roma, e cominciò ad e&r^itarvì 
la Medicina; ed k probabile, che a &rIo ivi conofcere giova0e mol» 
to Paolo Teggia Saflolefe ,. che , come a fuo luogo vedremo , godeva 
allora il favore di quella Corte . Di quale applaufo, e di quale ftima 
Y 2 ' 8^ . 

(0 CoBtitiDjz, del nuovo Giom. de* Litter. d' ItaL T. XIH. p. ^i. 
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godelTe il MarEÌftttì in Roma,' e quanto ne Cui {negiatt le opere da' 
più illuftri Medici , pruovalì nella citata vita colle autorità di diveifi 
Scrittori, fra* qutli io recherà Iblo il teftimonio del celebre Gior^ 
fiaglìvo: Siga0 ctirani£rtm pfeurrtidam dt&t fMtit dtfcriffit Bdlmu 
ParfJSir, ^ tn$e iffwm Remtr cehhit Msrtiimat lojfgiù Hipfiam 
vtre itugtutf fitimt {z) . E nel luogo medefimo : Qmt tUtm lonvì 
diviims frttt* , & tpud MS do8i0mta Martisniu H$ffttTs$Ìt gemit 
fn larrif /ah in Hipp. CtmmentMriit . Pari aUa flima eia il giadh 
gno, che dalla fua proftflìone traeva il Marziani; e perciò effcndogE 
nona la Madre, egli nel itfi;. invìj» un Memoriale, che Ti può v^ 
dere netl* indicau Vita, a) Duca Ccfare, perchè gli ft^e Fcrme&ilt 
raccoglierne I' eredità , benché fbggiomaflè in Roma . 

Da Margherita fua moglie, a cui fi congiunfe in Roma verlb il 
i^o. ebbe tre figl} e una figlia; e tra' primi Fraacefco, come fi i tin- 
to , fcgid il padre nell* efercìeio dell* Arte Medica ; ma lotti crtn ^ 
motti nel i6^9., e niun dì efli lafciò fucceffione. In qucAo Dunk 
Archivio io ho trovato un Memoriale da efiS pcefentato «1 Duca<ii 
Modena, non fappiamo in qual anno, ma certo dopo la morttdtlDu' 
ca Cefare, e quando gii era mono ncMi fblo il padre, ma indie Giu- 
feppe un de* loro fratelli, e perchè eflb giova a con fe rmar nuggiop 
mente le cofe fin qui accennate, non fari, io credo, difcaro il vedei' 
' lo qtil riferito : Streniffintt Princrpt : Diti Sereni.$m» SigaerDuc* f* 
/art àt felice memcrìM fino dalP anw nJij. » fitt» li tó. di M*9 
fu nnceffa grà^a al Dettar Prefpero M^tr^iMmi da Saffàoh di ff" 
ba^itgre nella Città di Roma, dove per molti anni havtt efertittu It 
prefejjfjone faa di Mfdicina , non efianfe fmelfivoglis eofa /« aatrmiti 
Cf ultìmamentt feguitm la morte di Ini dal medefimo Sig- Duca ftti^ 
eeffa I* ifliffa gra^a a ¥ramefee,Ifeppey f^iacen:^ e Faufiiaa fm ^ 
gìimli fatto li li. di Maggie del? anno lóì^. Hota U fedetù FrO' 
eefio, Vincenzo t e Fanflina Servi e Sudditi inmili^mi di y.4-Sf 
renijpma, effendi fegnita In morte A' ^tfp* Ufr fratello , & effi ti»** 



(s) Pnx. lyledic. 1. I. Apptnd. ad Pteailft 
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fi futi ierfdi ì fApettdù.ptr h Ufftfi^iwt dfHo Stata» 4i Saffuahf 
&■ ftr gli tràini: ài V, M. efffir» uMJigsti ài Vfatrg éfà- btbitAte if 
ietto luogo, ttwtmàofi tattmiia in Ronu , dwe il faàdttto Frattfffc* 
J}»ttor* tfftrsit» ì» pr(feffi»mf fu» pure ài Me4itin»ì fuppUcat^ 
T A.V' t degnsrfi ài eaaeedtrìi U toeàtfou» girà^* , ài pf*er_ bubitjh 
rt futi àwiU Stan di Saffkoh, e del dtminio ài y. jf. im Jt^ma ,.« 
àoog a iato fia per *§rm»r pih d comodo^ per p»ter proccurttM fu^ jtv- 
gìier fortuHMf ^biarahdofi pere effì. di. vtler vivfTf, e «Kirir .^ni^it^ 
t Servi di Lei , « feguitand* f erigine péterms cèi^marfi Sajfilefif il 
tit aacedenàeli f A. V^ fi degnMri derogare ad ogni e tfftalmnque Stt^> 
Mite, grida , 9 Ordini fatti fin* bara , dalli quali foffe cemaudata ilo 
nmrario. Cbe per tal gra^a fc. E vi fi aggiuga« Ìl lìtvoreyol rcfai^ 
to : Si concede . 

Profpeio morì ia Roma a* la di Novembre dtl \6x%, in eà. an- 
cor frtfca, cioè di circa 55. inni, prìma di veder pubblicati ì Tuoi Co- 
menu fopra Ippocrate , die k 1' opera , la quale gli ha otieouto più 
diiaro aoBK. Della morte di Profpero ci ha lanciata mextioria Fietiro 
Caftdli Medico, cbe allor viveva in Roma, nella leoonda fua ^pJtfio* 
U de Helleèero ove così ne dice: Oèiit io> Novemkis i5£b Cum 
inim ittdefeffut vir fiadiofiffimufque eb tontinua fiaiìa noQofque .ima 
ftmuet ventriruh «fftt labefaSato, ftmelque tantum de die t mane fd-. 
litet folum, cièaretur, temdem eat barro efi sfftìBus valde vifcido ahun- 
ianter in pe^us irruente , cum fini fiat parlis bemifraniaf cui accsjfit 
ìnt» fekris tìc v«hda iuappetenliai concomitante topiofa urina araf- 
fi3mg & nigerrimay qtue éx inopinato oamino undecima fupprejfa ,itfr 
qae ad necem , tandem decimaquarta deficiente paidatìm puffu, & re- 
ftttttis viribut adbue fere loquens, tir mente emuino co^fians placida 
in Domino ebdormivit , nudo prefieiente remedio, & pauct^aìi adbi- 
biiii cibit, tetatis fu» anno 55. menfe 8. die ^. die vero quam tnttio 
nmhi fibi prtedixeeat ex urologia (non euim parum banc fmnttam 
cMleiat). Prima enim vifitatieue fé certe moriturum mi/ti prsdixìt.y 
quemvtj morbus levis appareret. Meglio avribbe provveduto il Cafttl- 
li aU* onor del Marziani , fé non avefle voluto dargli ancor qucU' ui> 

,. tima> 
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«ma lode, cioè di aver gran perìzia nell'AflroIogia, e di aver per 
clTa predetto il giorno della fua morte. Ma era guefto un pregiudizio 
a que' tempi, che anche ìn alcuni uomini dotti avea gittate troppa 
profonde radici. Di lui abbiami} alle ftampe. 

L /* H/pfacraSis Aphorifmum XXI L leShnh primte tKpefiih^ 
h filo umiverféiia prteceptM continentur y qax ad fttrgatioHim vit<e frt* 
JcriòenàMm funt neceffsrU , n» àccejferunt alia duo loca oifcariar» d- 
ter ex libro L Mtrhrmn Mulierum , alter tx VII. EpJdem. a. Proffe- 
n Martian» Saxohitfi Medita Rimano auQara . Ronue: ap. Gal. Tat^ 
cìottum . 1^17. in 4. Lo fteflb Caftelli dice , che contra quell' opera (ii 
pubblicata una critica folto il nome di Marfìlio Cagnati allor gi^ d» 
funto; e eh* ei vi fece uiia Rifpofta ftampau nel i6ip.,ài cui aoaha 
pia diftinu notizia . 

IT. Magnus Hipptcrates Cout no$a$ionii>us txplieatusy five Ope- 
rem Hippoeratis interprtts$io latima . Roma .- apad Jas> Mafcarètm 
%6i.6, in fai. e di nuovo ivi nel lózS. ìn fvl. e pofcia : Vtnethi : if, 
Cuerilios l6$i. Ìn fol. E finalmente: Patavii: ap, /acfium de Cai> 
finis 1718. in fol. 

Egli ebbe ancora probabìlmenie gran parte , come giìL fi h detto, 
nella rifpofta da Fcancefco Hio figlio data a' nuovi fuoi oppugnatori* 
In effa France(co accenna un' atir* opera (3J, che da fuo Padre AavaJi 
apparecchiando , cioè uà Catalogo di tutte le opinioni , nelle quali 
Galeno difcordà da Ippocrare . Ma quefta non pare , che abbia mai 
veduta la luce , il che pur dee dirfi di altre opere , che il Caftelli af- 
fama nella citala lettera eflere fiate fcritte da Profpero , e perlapi^ 
Uicazàon delle quali «gli aggiugne , eh' ^li avrebbe £itie continue e 
-premurofe iftanze al detto Francefco . 



Maschera Pasquino Reggiano. Sotto quefto nome fu pubblica- 
ta, come dal Gixzko fi afferma (i), nna fcberzevolc Poefia in fxrafio* 



CO P' Jio- 
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ne di una malcherau, da luì intitolata: // Marido-^jo iella Pa/qui" 
n» : In Modena per Giuliano Csfstani id^o. Ma non fappiamo chi 
fotto tal nome fi nafccHidefle} e poco imporca il faperlo . 

Masdotti Conte Marcello Reggiano, Nipote di McMif. Lodo- 
vico Conte Mafdoni piiflimo Vefcovo della Cbie£i di Modena, da lui retta 
con fornaio zelo dal id^i.finoal iyi6,\ ebbe afua padre il Conte FranM 
etico MaOoni figlio del Conte Tiburzìo gentitooino di Camera del 
Duca France&o I. e nominato da lui fiio Plenipotenziario nel Tcattato 
di pace col Duca dt Parma nel 16^6^ j indi Miniflio allaCorte di Rxi* 
ma dal 163,7. fino al 1^43. pofcìa Governatore della Garfàgnatu . Il 
Conte Marcello allevato nel Collegio di Parma fii Gentiluomo di Ca- 
mera del Duca Rinaldo I. e Segretario della Duchefla Carlotta Felici- 
ta di !ui moglie, e vifie ìn Corte con fama d' uomo di molto fenno, 
e di rperìmentata {nudenza Angolarmente nelle controveriìe CavallercT- 
clie, delle quali fpcflb egli era l*atbitro. Fini di vivere a' 21. di 
GcDnajo del ly^i* e di lui abbiamo alle ftampe le due feguenti ope* 
Rtte: 

I. B Tempio ntl Tempio ^ deferitone deW Apparato della Cat- 
udrale e deir Atrio eretto pel Bsttejimo del Principe Ereditari» di 
UÀdena : In Modena pel Scliani i/co. in ^. 

II. Funerale alla Duchejfa di Modena Carlotta felicita di Brtin- 
fvfcò. Ivi. 1715. in fol. Nel Giornale de' Letterati d'Italia fi fa men- 
zione di quefto libro (i), e fi dice, che ne è autore il Conte Marcel- 
lo Mafdoni Cavalier di gran nafcita ^ di gran talento^ e / tgni vir- 
tuie ornatijfmo , e che in effo Jpiccan del pari e le glorio della Fri»- 
cipifa defunta , e la magnificen:i;a del Duca Rinaldo t T ingegno 
dell' Autor f medejìmo. C. C. 

(1) T. VII. p. 4«SP. 

Maselii Flaminio Modenefe. Benché aflài poco fia ciò, che dì 
queflo Medico ci i rimafto, perciocché non ne abbiamo che due Epi- 
grammi polli innanzi ai Configli del Laderchi , la menzione , che ne 

fa 
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fa il cdebrc Al^landro Taflbni , il reade (tegno d* efir qui i»iBÌ< 
naro : 

Er«ff gMÌdsti dal Dottor Mafelh 
C^' SV00 hfeUti i liM élla venture , 
£ /' n« 0rma9» , f jtf ftaea un Méireelh 
C*m le giutim f antica, e /' armatura j 
Portava ptr fmprefa a» ravanelh 
Cem ta./eme»ta £ or grande e matura (i): 
Quefta Dottore, dice il Satvianì, ofGa lo fteflb Taflbnì nelle ncte t 
quelli verfi , fu /colare ed Erede del Laèadino , e fi mariti cn uu 
gicvfueita in età matura, e mari fuhito, nò» emendo fiato piò Ì hi 
nette colla Spcfa . E nelle note del Dote. Gianoandrea Baroni fi a^ 
gìugne, eh' eì fu uomo affai denarofo, ma altrettanto frugale, e vc& 
curato della peiibna ; e che perciò ribututo da prima dalla nobil ùa> 
ciulla, cui volea prendere a bpofa, gli veane finalniente fatto di avcr> 
la a forza d' oro. Egli tra prima ftato fcolaro nell' Univerfità diBo 
logna , ed è nominato come Pricre delle Arò nell' Ifcrìiioiie ivi poitt 
r anno 158S. a Camillo Baldi, riferita dal C. Mazzuchelli [i]. Lo 
Spaccìni nella fua Cronaca MS. ne fìfla la morte a* 3. di Serambre 
del \6i6. 11 Vedrianì veggendo, die lo Spaccìni gli dà il nome di 
Filo/ofo,ne raccoglie {^, eh* « comentafTc Arìdotile. Ma eì noapui 
indicarci s né chi ragioni di tal comento, né ove cfib coofervìlìt 

(i) Cant. III. Su XXXI. 

(lì Senti. Itti T. II. P, t. p. 120, 

(l> Dott. Motlen. p. iii. 

Masktti Fancesco Modeoefe 1 cugino di MonT Giulio , di tul 
or parleremo, coltivò la Pocfia Italiana, ed ha ud Soneno nella ILat 
colta MS. de* Rimator ModeneO nel Codice Pagliaroli e ocU' Mof 
{é. 

Masetti Monsignor. Giulio Modoiefe Vefcovo di R^'o* 
L' amiazìa , e la fluna , che per lui ebbe Paolo Sicrad » potrebbe b^ 
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ilare ad ottener^ luogo io qucfta 6ÌbIiot«ca. AbbiaTn qnittro lettere 
da queir elegante Scrittore a lui dirette a Roma, ov' egli era Amba- 
Tcudare pel Duca Alfonjp li. Bel is75< e IS7S* (i), 1» quali fon pie- 
ne di dcgj dell* ing^no , delle virtà , dcjl' Amabilità del Mafetti : 
Qued ingenio & dtBrims, dice qd^ prinu tea effe, CF mtgno rtrum 
9[a prtefies , quoi omiù Upetf C7* VfMifiM* éffiuMf y kmc forte t$bi cum 
aiiipùbut prttfiMtiJfimts viri s Cimmuni» flint , Ut iivrf, cai dedtris 
be»ifi:ium^ étb to te sccepijfe tatttendgs , eoe timm propri um efi. "E po> 
co apprelTo : Qaare etfi raro una effe & inter not eoltequi pttuimttt , 
in illa tamtn temparis angufiia eitcefl^nt & Jhgulare ìngenìum taum, 
fmmsm prudentitm, deSrinam eximiam , mnet denique tu;s fuwif- 
finKi ita guflavi I ut me tegrt abs te fe}unniffe credss mibì velim , E 
fomigliantì fon le efpreflìoai , con cui nelle altre lettere ne ragiona • 
Anche Girolamo Catena ha un Epigramma al Mafetti che ci fa bea , 
conofcere, (guanto ei fòlfe verfau oell* amena Letteratura,, perciocclii 
comincia : 

Mafette Aonidum decus fororwit , 
Rara delicittf novìque amoreSf 
Do8is tttm bene perpolite /ftéenis Cfc, (i). 
Aurelio OrG parimenti celebrò con un fuo Epigramma un ameno fon- . 
te, che Giulio !svea ne* Tuoi Orti in Roma , ed cllb vien riferito an- 
che dal Vedriani (3;. Nel 1385. dopo la morte di Monf. Benedetto 
Manzoli fu eletto Vefl-ovo di Reggio, ed a* $?. di Ottobre ne diede 
parte al Sìg. Francefco Mafenì fuo Cugino ceni fua lettera, cheficon- 
f:nrava prefTo Ìl Sig. Conte Geminiano Mafetti, in cui V anno Icorfo 
i finita quella antica e nobil famiglia. A* 18. di Decembre dell'anno 
fteflb venne a Modena, e quattro giorni appreflb trasferitofi a Reggio, 
governò con lode di faggio e zelante Paftore quella Chìe(a fino i* 17. 
ài ^lenembre del ijpi. in cui chiufe Ì fuoi giorni. Di luì ci riman- 
gono : 

Tm. UT. Z I. Sjf^ 

Cu pa«- ai4- >Ji- aj?' *4«. Edit. Ferrai, is??. 
(t) Monam. La'ìn; pag. ij. 
(jj Vefcov, Moden. p* 141* 
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mum BMrtolum /« 4> 

li. Lefters // CmtJ. Mentaho full» Ctntrevtrfit trsi Moméci e j 
Cmohìcì di Sé PnfptM Ji Reggi» firitu da Regff$ »* ja di Maggi» 
del 158^ 

Egli ebbe un nipote di nome Fabio, a cui ptat abbìam quattro 
lettere del Sacrati (4) « U quali ci &nno com^cere, quali fperanze egli 
deffe di & medefimo ne* giovanili fuoi anni: L^i t^fiolam ;fWM,gli 
icrive nella pnma il Sacraci, fmrofffimr "FM, qwe me megm^ere di' 
leSwvit , e» e0 enÌM fetfptxi id te cemfecptmum effe , qaod tu ahwh 
dSHtim qasdmu àmarit mihi triimis , ut eam Cicerone atiqusndo teqM- 
¥i piffis ■ ' Cmm emim Mdeiefiens odine Jis, & il* mMgnm dicemdi copi» 
prteftesj quid futtimm pntem, eam ad matureut tttetem greviJfvBMm 
Judicium Meejfirit ? Nem ittt fumies , ita eltgantei ad me litteras mì- 
Jifiif mt nifi mibi cagnitum ejfet ìmgeniitm tuum , d" eptima indaltty 
tves im* pnterem. £ nella (èconda: Etfi egregia te indole, Cf exìmi» 
0crique i»genÌo prteditum effe dntea etgnaram , /navijpme Faiì * tf 
nnia fumma a te atqme ÌHufiria expeSarem, mm tamen ariitrstus aw 
fthim fu/ffrm f te tele artifieinm escogitare potuijfe , quale in tuh Ut- 
teris ad Mereuìem Signan tnimsdvetti . Tanto emim lepore , tsntaque 
verhrum fuévitate, *c ftntentiartaa greniitete OTMionem tnom condt- 
vifti, enm mibi dntei0me fnlei abs te mì£a efi ^ut me ad ferikta' 
dmit ett7ÌtaverÌt • Ma non troviamo , eh* egli pofcia continoaffe a lb> 
ftenere la fama-, che fui cominciar de* fuoi flud; avea, ottenuta , ni ia 
fo, che ce ne fia rimafta opera di forta ilcuM> 
(4) p>g. aita. 147. «49. a*7. 

Masetti Niccoto* Mòdenefè nel XV. fecolo prete a comcmare 

-il-Forma di Cecco d'Alcoli, intitolato l* Acerba, a cui anche ^nnùm 

fc un Emutto. Le diverfc edizioni di quefio Comento, traile quali la 

p 'iau è la Veneta del 1478. fi annoverano dal Conte Mazzuchel- 

Ma. 

b) Sciìti. lui. T. 1. P.,11, p. 1154. 
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iiÀiKjri Tommaso Modenefe bà, rime ad Oor».^ SUeóaa dd 
F. D. Oìlloforo Taknti ftampara in Bergamo nel 1609. . 

Masi Giuseppe Modenefe ha puUdicata unt Breve atìì^s. d*ìf 
trìgine e prtgrt^ detls divoT^'tn di Fedeli slls Mademna di S, CI*» 
mente. In ModenM pel Degni I^fr3. 

Masini Paolo Reggianb verR> ÌI prìotif^ ed bcoJo fcorlb ncìr 
ih, fecondo il Guafco (i), neQ* Accademia degli Elev0$it in cui ebbe 
il nome di MMufaeto, un Difcorib filile Virtù . Ma ei non ci indica , 
eh' elfo abbia veduta la luce . Un AlelTandro Mafini ancora ouriia 
di eSerè quì ricordato, dì cui io gii vìdi alcune Ortzioni latiniEpref- 
fo D. Bartolommeo Camellini. C C. 

(O P- «•». 

Massa Gio: Anbrea della Compagnia di Gesà, Ndi Giornale 
de* Letteatt d* Italia fi dice , che quefti fii Finalefe , e che in età fai^i 
dullefca condotto in Sicilia vi fi fece Gefuita,e vi mtxì a*^ dì De- 
cembre dd Ì70S. Io non fo fé t Giomalifti intendano il Final* . 4i 
Modena ,^0 quel di Genova, e con quefta incenena «nnovcrafla* M(^ 
denefì il F. Maffa. DÌ lui abbiamo alle ftampe^ 

I. Zjt Sicilie in Pfof^ttiv», Palerme 1709. %**emiim4* 

IL Ifegoge ed Hifioriàm Sacrdm Sìcalam P. OSsvii Cé}eHmiS,Jt 
Panarmi 1707. /« 4. Di queft* opera fu editore il P. Mafia . 

Nel detto Giornale fi accennano, ma fenza indicarle « altre op^re 
da lui compolle, k quali fi diom degne della pubUica luce» 

Massari Prospero Reggiano. Jacopo Vezzani, di cni diUemo a 
fuo luogo, che per pane dì madre fii pronipote di quelto Sericton» « 
ce ne ha lafciata qualche memoria, che è la fola, die ddla vita -dì 
eflb d fia rimala. Scrìvendo egli nel 1^21. a Gabriello Zinani , ^a 
cui avea udito che ftefie flendendo gli elogi degli iUuftri Re^iuiì, Io 
Zi pte- 



dby Google 



USo BIJLIOTECA 

preg* a a<»i vtAer dimenticale il Maffarì |up proib nutento (i). GII 
^cey che Jien fi cioorda ^ aver cooolèiuv, -«^enjdo in età di non 
ancora cinque anni (egli era nato verfo la fine del ijSo.) Profpem, 
ucmo di mediocre flatura, fcaimo della perfona, di fronte e dì volto 
lieto aflai e piacevole. Racconia, che godendo eglì talvolta fanciullo, 
com' era, di andare fvolgendo e maneggiando i libri del fuo vecchio 
prozio, ti eflèndone perciò dalla nudre Tgrìdato, Profpeia T avvem» 
va di non moleftarie; poiché ci traevane indicio, che quel fancmllo 
farebbe rinfcito uomo IhidioTo, e amante de* libri. AggiugaepeLb,che 
benché Profpeco avefTc in lui fcorta quefla inclinazione ^o iludio,noa 
fu molto folieeito di femeniarla e di avvivarla; perciocché efFendo po- 
co dcpo venuto a mcH'tc , e avendo lafciate a Tua nipote taadre di et 
fb Jacopo tre parti della fua eredità, della fua Libreria aOai copioladi 
otrimi libri fece un Legato a* Keligiofi Agoftìniani , nella Ghiefa de' 
quali volle elTer lèpolto , perché tra effi avea un figliaftro da lui niol> 
to amato, benché totalmente rozzo nella Leteeratura» Dice ancora, che 
nella detta Chiefa eragli ftato ìimalzato, per ordine datotM da lui in» 
deflmo, un bel monumento; ma che nella nuova fabbrica della Ghie* 
fa medcfima elfo era flato atterrato; e che perciò eì bcamaVa, cheil 
Ztttani uno affai 5&Ò onorevole ne lafciaffe nella fua opne. Rammov 
ta per ultimo ì due libri da hii pubblicati , de* quali ora daremo ÌI 
tiiolo, e diee, che eflì fi»i pieni di fcelta eruduione,e che lo Kk,Se 
traggétifcne alcune poche parole , i affai colto e latino . Le due opere 
il lui date alla luce fon le Tegnenti: De Heredam HiJfwiSi&' Frapi» 
9ih IX. N. /e/it Cirijh' ndwnmt y Prefptri Majprii iteg/enfir Optf- 
taìum.- 'Ejufàtm àt dh Hardrum dtutdtwn $» Sseris Unevis èrevh 
marrath. Regii '. tp. Hercmh'aiium Btrtotam 1584. in S. con dedica 
èéà* Autore a Cammtllo Affaroli da noi rammentato in quefta Bi. 
blroteca, a coi pure indirizza un Epigrammi, e tm Endecaiìllabo , e 
^ albi Epigrammi le ne leggono al fine delle due operette.il Guaf- 



(t', Epift. SeleA. BAanìp. 11. p^ irr» 
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co Aggiugne (i) y che in cafa del C Aleffandio Ancim ' fé ne cooSavz 
on% G ramatici Italiana MS, iatitolatai Ftarf dtllé vtlgar tingu»* 

ce. 

W p. i«. 

Mattacoda Francesco Scandianefe, figlio del Capitano A1cf> 
fandrOj e nan in Scandiano a' zj. di LHglio del [i$5v dopo averfac> 
ti i confucit cofii di (lud), e ottenuta la Laurea in Medicina, qferci- 
t{i qucA' arte eoa molto ci^ito nella Tua patria, in. Rt'bicta, Cafltb 
larano, e altrove; e godette dell* amicizia» e della corrifpondenza de' 
piò delti Medici, e Filosofi , che allor vivefléro, e Cngf^rmcnte di 
Domenico Gugliclmini , del Cav. Vallìfnicri , di Giambatìfta £>avinì, 
4i Paolo Salanì Priore del Collegio de* Medici in Bologna, di Nìcco 
16 Cefi Ftofeffore in quella Univerlìià, e dì moki altri, e le lettere 
di alcuni di efli fommamente (mtwevoU al Mattacoda lì con&rvan tub 
rora prefi» ì Sigg. Comandante Gaetano, e Dott. Giambatifla fratelli 
Bertoldi Mattacoda , altrove da me lodaci , e a* quali pur debbo quelle 
notizie . Tornato pofcia alla patria , ivi finì dì vivere in età di foli 
4}. anni nel itf^, e fu fèpolto nell* Oratorio di S. Giufeppe. 

Dì hii non abbiamo alle (lampe che due lettere futia Storia lut» 
ral degli Infetti inferite nell' Opere del Vallifnieri (i), ove egli i dei< 
K) Tifico e Medico /f »Ìte fperam-^ , immgsmrsme&te JmIU morte ra» 
pito con dmnno delU Cafa , della pattisi t della Repubblica Lettera^ 
ri». Ma grande i il numero delle Opere, che benchi imperfette, ne 
rimangono preffo ì fuddetti dì lui difcendenci , fingolarmcnie irtoroo 
alla Storia Naturale, della quale egli era ftu^liolìffimo , e per iUuftra* 
re la quale fece più viaggi, né perdonò mai a diligenze e f.tciche» 
Eccone il Catalogo . 

I. Caraltgo delU Erbfj eome fé t» vtdutt ^rirt nel ló&S. lut 
Ttrritorio di CafiellaraM* 

Ih 

(0 T. IH. p. 5«r. . . 
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n. OJerva^ùni MedicBt y Cèirurgicbe^ Aastùhttcèft foprs th' 
ie, ì Jiori &e. difpoft* per erdime i Alfabeta, 

III. Qìornsle ^ offirvs^oni Jopra bruchi di \6. piedi. 

IV. GiorntUe J* Bjfervin^oni fepta bruchi piò , « meao dì li 
piedi, 

V. Giornéìe ^ eJfervaTjonì fopra vermi ^ de qUMii fitji in i«b- 
Sia , fi debbino firmàr/i uova perfette &c. foprs ìombrichi di tgifi 
fert*if»pra mignatte -, fopr» fermenti ftn-:^^ piedi y fopra hnumì, 
foprs céiocciote* 

VI. Giornale ^ effervaxjoni fepta boxali , de quali no» Jl coni- 
fce pur anco il produttore infetto^ fopra cri/alidi di èaco finora ignm 
<9'f. f7 Ji aggiungono ojfervaxjoni fopra nidi di terrn a guìfa di bn: 
^o//, e continenti pecàioni, ninfe ^ o cri fati di &c, 

VIL Giornale S ojfervt:(ioni fopra le farfalle, o pàrpegUiini, t 
particolarmente quelli, de* guati non Ji fa da qual forte dì httcéi if 
rivino: vi Ji aggiungono oJferva:^oni fopra piccole uova, dèlie qtdi 
non fi ba cognizione * \ 

Vili. Giornale </* eferva^onl fopra petciìe , vefpe, talabm, I 
mofcbe Cfc. t^i Ji aggiungono ejfervoìjoni fopra § Civettoni <S*f. 1 

IX. Giornale S ojferv*7^oni fopra fcétrafaggi , cantarelle, cimcl, I 
tuccrote Ce, i 

X. Giornale S ojferva^oni fopra grilli, toctifiet formiche, t^ftt I 
Itfcertote t^e. . 

XL Giornale tt OJferva-:^oni fopra gli infetti di nttma cariift, \ 

ii qaali non fi fa il nonte CTc. , 

XII. Giornale /opra i metalli , le pietre, le miniere (5"f. | 

XILL Giornale degli Infermi di Cajlellarano cominciati daaequf . 

fio di 1. Novembre lóS8, 

XIV. Copia Latin^f pbrafir, 

XV. Nel ritratto di effo, che fi conferva preflb i medeCmi , vtg- j 
gonfi notati l titoli di due altre opere , eh' egli o (lava fcrivendo , cp 
difcgnava di Icrivere. La prima è: Botaneohgia , five Herhàram Dif- 1 
quffttienes : La feconda : InfeQanologia , ftve imperfeQorum animtH^ I 

tuff* I 
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ixtrcita euplorattones in qui^us emnié MniaiMiÌM trtum ttb «tv àwt^ 
tt ed ivìdett$i0m demonfiratur (S'è, 

Mattacoda Giulio Cesare Scandianefè , figlio di Tommalb 
Giulio e di Angelica Anccfchi nacque a* ij. di Giugno de] 1640. Col* 
tiv& fìagolartnenie gli fhid; Legali, e fu perciò oncM'evoliiiente impie' 
^to in diveriì Governi dì quefti Stati, oltre le cariche civiche che 
(bAenne in patria; e fini di vìvere in Modena a' 14. di Maizo del 
170;. e decft perciò riputare exiixe ài ftampa ciò che leggen nella Gai-' 
leria di Minerva, ov' ci dicefi morta nel 160$. (i)> Oltre divcrle al- 
legazioni da lui pubblicale, altre col fuo nome , altre fenza eflb , egli 
ha data alla luce la feguente opera : De centrièuthniius , feu Difsuf- 
ft Articaioram j mumquid centriàutfo $axa$g cura mettfor* ad jugerm 
inigMtSf /etnei in «o» /tu ed vieet /olvends fit &e. Parm^r apud 
Jtf. Raffètum t6<fff. in 4. Nella citata Gallerìa di Minerva (2} affet^ 
tufi ancora , eh' egli avea in pronto un' atira opera da pubblicaHì , 
che avea per titolo : JulU Cm/arit MMttactdi ScMndtMtnfis oh/trvMti»- 
aes gd ^/cfftstionej y /eu adno$MtioHts ad étrgutaentum di/ceplationum 
Vivitni Ciracb Fulgintten/ij . 

(»>T. I. p. 115. 
{zj T. V. p. loS. 

Mattacoda Tommaso Scandianefè, figlio ài CrlRoforo e di 
Francefca di France&o Birmantova, come fi afierma nell* albero di 
quefla onorata e antica famiglia di Scandiano , coltivò in5eme gli ftu- 
i] Legali e Ì Poetici . E per riguardo a' primi egli efercitò gli impie- 
ghi di Cancelliere e di Proccuratore del Conte Giovanni Bojardo , co- 
me raccogliefi da una compofizione flabilita a* iS. di Febhrajo dd 
ijio. tra '1 detto Cmkc e i Reggiani; e fu anche net ijij- Pbdeftà. 
di Aiceto, e nel i^iS. di Càfalgrande, e a luì fi attribuifce la com- 
pilaùone degli SLituii dì Scandiano, ivi Campati nel J^yg- Per ciò poi 
che appartiene agli ftu-!) poetici ,. pare che Apoftolo Zeno ne avcflé 
chiede ed ottenute dal celtbre Vallilhieri alcune memcurie per itìretirle 

rtd* 
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nella Tua Statisi de* Poeti Inlruu. Perciocché ti prìmo fcrivcodo d 
fecondo nel 1704. Fruite memoria inviMitmi, dice (i), 60 offnvMt 
quelh in ptaticblsre di Tommsfo Martacoda. Il gran favtr mi fne- 
Jte, fé fola per podi gfùtnì vi riufcijfe il- farmi àfoer fo$K> gli okìj 
quel MS.y che voi avete vtdvtt. Col fondamento di qiitfiù Jcrivereì 
piti diffuf amente del fuo tutore j cèt oceaperÀ il fuo pofi» nel primi 
Temo della mia Storia de Poeti, fu cui inceffantemeat* lavoro. Ma 
di qutfle notizie non Ciippìam che fia avvenuto, e l' opera del Zeno, 
in cui aveale per avventura ìn'ériie, non ha mai veduta la luce. Di 
lui però non abbiamo alle flampe, che un Scaerio, il qua! leggefiin* 
nanzì alle più antiche edizioni delP Oziando Innamcrato del C Matteo 
Maria Bojardo Conte di Scandiano. Nella Libreria Farfetct confcrvaii 
i)na Raccolta di Rime £ Autori del buon gafio, la quale, come in ef- 
fa ha notato il fuddetco Vallirnieri , che la pulfedeva, era (lata di 
Tommefa Mattacoda da Scandiano Nabh di Rtggio, e Dottore di L;g- 
gij e perciò credcfi , che il M^ttacoda msdeGmo ne fofle il raca^- 
tore. Nel Catalogo de* MSS. del'a detta Libreria lì avverte (1), die 
in un de* Codici di Apodolo Zeno trovafì un Compendio di Grama* 
tica Latina da elTo fatto a Scandiano V anno 14^5., e a Cammilb 
Bojardo indiritto . Di fatto egli è detto Frofeflbre di belle Lettere in 
una lettera di Taddeo Ugoleto, che leggefi in una edizione delle Fa- 
vole di Efopo fatta in Roma al principio del fccolo XVI. Coiiex vi' 
tuftus de vita Mfopi , qui efi apud Thomam MaSecodam bonarwn Ut- 
ttrarttta profejforem band ignobilem . Pare ancora , che ti Mattacoda H' 
fé Scrittor di Tragedie, perciocché nel Supplemento MS. alla Cronaa 
di Scandiano' del Prampolini fi narra , che cflendo venuto a Scandia- 
no nel 1545. Giberto Pio Signor di SafTuolo, il Conte Giulo Bajar- 
do vi fece recitare V Egiflo , Tragedia di Tommafo Mattacoda^ della 
qual non fappiamo, che fia avvenuto. Ma forfè quefla Tragedia fii ope- 
ra di un altro Tommafo Mattacoda Dottore di medicina , figlio di 
Aleffandro, e che fioriva verfo la metà del XVL fecolo, e viflc per 



mol- 
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molto tempo in Venezia , di cui nella Gallerìa di Minerva /i afferma, 
che preflb il VaJJìrnierì fé ne confcrvavano parecchi Confiiltì e Trat- 
titi MSS. di Mediata (3) e <^e di fatto è lodan) come Medico e Foe- 
n illuftre nella più volte citata Ifcrìzione Scandianefe : Thoma Msr- 
tmod* Mfdiea se Pat^ cl»r/Jfba9 . Or tornando al vecchio Tomma- 
Ib, egli ebbe quattro mogli , tre delle quali ei nomina nel fuo Tefta- 
mento hxXD a rogira di Tonunafo Crivelli , cioè Aleflandra Foglìani, 
e Antonia A&rofi Nobili Reggiane, e Leona figlia del Conte Carlo 
Bofchetd . La quarta è indicata nelF albero della Famiglia , cioè Cam- 
milia Rufpaggiari parimenti Keniana.' Un Rogito di eflb fatto ne! 
1511. ci moftra che ìn queU' anno egli ancora vìvea . Ma è probabile, 
à» non molto oltre fopravvivefle . 
(j) T. ▼. p. 108. 

MàTTA-RELti Niccolo* Modenefe. DI quefto antico Gìurtcon- 
fiilto io ho raccolte nella- mia Storia della Letteratura Italiana (i) le pia 
(fitte notizie, che mi fu allcnra poffibile di ritrovare . Le nuove ricerche da 
ne poi fatte mi han fomminìArati altri nuovi lumi, e perdb potrf» 
qui ragionarne non ripetendo ciò folamente, che ^trove ne ho détto j 
ma aggiugnefldo ahre notizie . 

Il P. Ab. Ginanni annovera il Mattarell! tra gli Scrictor Raven- 
nsti (i) fondato fulf autorità del Vedrìani, che dice quella famiglia 
orìonda da Kaveniu, e fu altri perfbnaggi di quefto cognome , the 
trovanfì nella flefla Città circa il tempo medefìmo. Checchi lìa di 
ctÀ, è cerco che Niccolò da tutti diceiì Modenefe da rnuno Rive» 
inK,e che dopo la metà del fecole !CIIL egli era In Modena; perciocché nel 
K^iftro de' Privilegi della Comunità di Modena, alov volte dà me 
citato leggeti uno Stromento de* ii. di Novembre del izyg &tto prt» 
finte £>. NftoÌM dt Maritrelh D^Bor* Legum (3] , e quella è la ptA 
•litica memoria , che dal Mattarelli mi fia avvenuto di ritrovare'. Sd- 

Tom, UL A a ^- 

fo T. V. p. «4?. &c- . _ -■ : \ 

(s) Sctìr. Ravenn. T. II. p. 4{. 
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quelle paròle DoSlòrè Ifgum vogMm qui indicata Jt^m» utlO huRMo 
nella 'GiurirpruJenzi , ovvero uno, che ne tìentf'pabblic& fcuda, noD 
i agevole 1 dcdderfì^ perchè poffbno avere ànfienduct fttifì , Poicbi 
nondiméno è certo , 'ch& avea Modeai di qtie' 'tempi MatRri - di Leg* 
gè', non è inverolìmile ,' che quefta Cattedra folle da 4aio«:utUn,co> 
me hanno affermato il Vedriani (4), e il T'aocioliti fjj^. Nd Cwalft- 
go de* Sapienti dì quello Comune del iiSo. i die fi h^ge ntllo &tSa 
Regidro (6) vedefi nominato dì nuovo JX Niteléus MM^rvIh'. Dal 
detto anno fino al 1^06. io non trovo pìà akuaa> menzione od Abe> 
tardli, ir quale però è probabile, che canrìmisflt «'Ibggionàre in 
Modena o infegnando , o efercìtando la Gìurìrprudeozi . Noi il ve^iM 
pofcia di nuovo nel Catalogo de' quattrocorto CotiRgUeTÌ eletti pd 
governar qucfto Pubblico l'anno i^oS. quando ne fu tolta U %do> 
ria al Màrchefe Azzo d' E(te , e vedefì nominato tra effi -aHctte m 
AltfTandro Mattarelli, forfè fratello di Ntcc«tò.7« ptrts S. retti D. 
INicBeUttt de Mattarellie ...... D. Ate*»nitT 4e Maftitreiiir; e 

Tanno fegutnte 1307. quando il numeto de* CmfgUeri ^Mfei fd* 
cento, in' effi fu di nuovo comprelb: /» Pbrtt Sì Petti A NHeliia 
de MMaMretìis. 

Egli pei-ò in quel tempo era Frofeflbre di Leggi ìir ffodbta. 11 
Papadopolì [7] affegna la Cattedra da lai tenuta in qudb Uninrihì . 
al i^'T.g'-y quando i probabile, che il Mattarellt ÌoSk git- -morto. U 
doctimento già prodotto dal Muratori- (8), e da me JmbbUcaco di nuo< . 
vó,'ci pruovft che cgK ne]r Aprile dd 130^. tioVavsfi in Modena, e 
che dovendo in quel mefe efercìtare V impilo di Difìsnlbre offia Av- 
vocato del Popolo, fii ^dita da quello PtibblJd> un'Antbafdaia i 
Padovani , perchè permettelTerD al Maitarelli di trattenerti pel detto 
tempo in quella Città . L'originale di quello documento- da ibc vedu* ^ 
lò, e cIk coDiIiairàfi in un Codice dell* Archìvio Scgntp 4i snella Co- 

-a» i 

.(4^ DÒtt. l&oitn. p. 4». ' . ■'' 

^%) Falli Gyma. Patav. P. I. p. 3$. i 

(« L CD. Itf. 

(7) Hift. Gymti. Panv-^ Voi. I. p, 197^ 1 

(8^ Aatiquit. Ital. Voi. 111. p. $«8. . / ' '. 
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aànÙK>hu>-J^fp0ifieM Mpin»i^ Mf».iy)6.,xia\.\ai &no cono- 
liiere, Ai wm i. efaria ia copia pubblicaou^ dal Muratoti , e da me 
rìpctuca ; r ift p»ci6 la riCerirò qui di niiovo più fedelmente . Traile 
cote ddnqQe {kcopofte nel CpnfigUa a* 5^ di Aprile dd J^oi^- fi legge: 
if«n fi pif^t* di&P Ottffififi ,qtuJ, unut AtakMxattf ettjftBfis Communisy 
Csd/ahriam ceitttpfwn ùftstuto Commuaìj, mittmtur ad Civitatem 
pÉiiue 04 r99fùf.e»diim O" frftandum Comnant Piidtùej& Univnfitgm 
$*V Se^iwnt 0" prtM -aliPer fiierit necf^arium ex psrtr Coamunìt 
Muti, q0fld tJis ptéCMt ptecikut CJ" amare Cemnumit Mutine dare & 
tonteiert iiieatiMm Sapienti Vito D.. Nicola» de MattateiUs .?refr(fm 
l^am fii^i. Mut. pet.tBtum menfem Apriiis ad compiendum o_$:itu» 
étfmfwf tikfrtaiis pBpuli Mutimtn/ìs , io quo fuit tieflus , & quod 
jwrare 0" fM^ere ctmpulfut fuit par D. Capitan, populi Matinenfit y 
arm prefen^i^ 4^^i D. Nicolai di£io popolo O" Communi utilis ac ne^ 
teoria cmftatux S- & iuod Maffarius Generalis Ctmmunìs pojpi dJ* 
teweatur jWwf fiiutionts diSo Amiaxstori de avere Cammunis libere 
Ù impune .-> . *.Vacto partito per dÌ3um D, S^icar/am dìBo modo pia- 
cuit ptnenrièits fd^OJ aliata qui fuere ducenti viginti tres , quod di» 
8» tertia pofta^ que loquitur de ambexatore mittendo Faduam ^ fit Jtf' 
fM« vahar , fSf teneat , CÌT exeeutioni maodetur s fahe nigr» in co»- 
trartMOf pofite fuerunt vigintì quatnor. E* affai probabile, che ì Fa» 
*jpvaoÌ. ccHicedefrero a* ModeneH ciò , che chiedevano ; ^nzi il ve* 
4tK , che il fattarelli , come fi è detto , è aonoverau) tra' Confìglie- 
ri del Popola jaichc X anno 1307. ci fa credere, che quell'anno ao- 
GQia concintMfb ^i 9 Ibggioraar nella patria ... 

E' catto pct<ò y che o- prima o dopo qiuA' epoca il Mattarelli fii 
hqgaitwite Fiofcflbre .nell* Uaìvofiti di Padova. Gino da Piftoja Scrìu 
tOf di qi^el totvpo dice : Nicolant vero Mattarelius Muttnemfis DoSìpr, 
9tt' iMfg» tempera rexit in fitidie Padoano dicit Orf. (y). E altróve : 
Sttundum Nìcol. Mat. de Mutina DeBorem ftudii Paduani (io) . E 
Giovanni d'Andrea celebre Caoonìfta di quell'età : Njlf quo^ ignoret 

(9) Tn Lib. Tir. Cod Tit. XLTU. p*g. fio.'Siit, Fiwcof. 1J7& 
(loj ib. T. LIX. p. 46J. '/,-•." ' '- 
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ài3um NtetUS MsttÉrelii, qui im qu^tftiont ptr tttm Paduég iìfpat» 
t»y qu0 incifit'. Quidam SskoUris &c. (fi), e altrove (ii).- ìa 
etUm pouìtur tettin «piato NicboUì it MsttarelUt difitngutnt eiìm 
iater ^dultrnn & pupilhm; e poco api^wlTo : qtud cum ipfo Domint 
Nicèotao fadutt fro quodam Confiiio, quod à«rt dtbebàtnus -^ fatìs bt* 
hui de pr^diSis eonferrt . Il Facctolatì , e il Vedrìani af&rmaiio , 
ch'd tenae ancora fcuola in Bologna^ « in Pìiàs il che prima crafi , 
afTermato <la Marco M antova [13], e dal Fandroli (14) j il qual peri 
ne parla Iblcuito come di cofa , che corre per tradizione. E verama>> 
te quanto a Bologna non trovo tragli Storici di quella Città , cbi ne 
faccia menzione , e convien dire , che ancora ne' monumenti di quel- ' 
b òi Fifa non ne abbia trovato iodicìo alcuno il Fabbrucci, poicbi 
egli non ne park, che full* autorità del Panciroli. 

Aggiungono i fopra coitati Scrittori, che egli andato Podeftì a 
Lucca ivi fìnl Ì Tuoi giorni > ma non ce ne indicano Tanno. Al a»* 
trarlo Bernardino Sco dobio in una fua opera citata dal Vedrìani af- 
ferma, ch*ei morì in Modena, e che fu fepolto in S. Domenico. Ma 
egli ancora i autore due fecolì lontano dal Mattarelli , e non poffiao 
perciif averne in conto d * indubitata la teftimonianza . Sdo é certo , 
die in Lucca rìmalèro le opere del Mattarelli; perciocché il Laocd* 
lotto nella fua Cronaca MS. racconu che agli 11. di Marzo del 15$!. 
fit prodotta innanzi al Conlìglio di quella Comunità una letttra del 
Dott. Lodovio) Bianchi Modenefe Auditore nella Ruota di Lucca, io 
cui proponeva al Conlìglio medefimo la ftampa delle opere dd Mat- 
tarelli , che eranTi io quella Città ritrovate. Ma fembra, che quella 
idea non foffe cfeguita. L* certo però, che le opere del Mattarelli lì 
cooTervarono Manolcrìne per lungo tempo , e Fra Ja.copo Filippo da 
Bergamo nella fua Cronaca parlando ali* anno 1334. del Mattarelli di- 
ce, che a* fuoi tempi effe erano rare, e fembra, che anche oello 
IcMlb fixolo c& foflèio Goaofciute, perciocché il Brianì nelia fua 

Ap. 

<ii' Addit.3<l Specol. far. L. IV. Ì9 Locato p. 186. Edit, Vaf^, ij4^ 

(iij Ib. L II. de CoDfèfllon. p. 187, 

(13 Epìtome VÌT. Itluftr. p, 189. 

(14) Da CI. L«snm interpc I_ It G. LIK. 
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Appendice à' lUgguaglì di Farnaib 'del Boccalini , Rifgaard* , dice 
(15J , fr/^li éìtri H premio , che riportò Nìccclè Mattareìh , 'fàmeft 
Giarifig de^ tempi antichi , che troverai net Jrente/prfjo 'de fuoi li- 
hÌ:Jors bona, Dihil àliud. Già ib'bìain VcduróVc'ie « Cifló 'daìfì- 
II0J2, e Giovanni d'Andrea, cìtzno le oppre At quello GìureconfLiIto , 
e Baldo ancora ne allega talvolta 1 Confultì fii5]. Neil ànùcà Ccoaa- 
ca Modencfe pubblicata dal Murato ri li fa menzione delle opere del 
Matiarelti all'anno 1334. Hoc tempere fiùimit N/eolaut MattMreìlu» 
JuTÌfcottfahi/simus Mutinenjls^ qui compofuit malta j CT maxime fm 
fir Dìgèfiitt Ù" Codice, quamvii ptuca reperiantur (17) . E Gugliefc 
no da Padrengo Scrittore egli anc ora conteniporaneo del Mattarelti » 
die k> chiama celebre per fapere, ma rozzo nello ftile (tS), dice, 
ch'egli avea ridono in compendio, togliendone le cote inutili , i Co^ 
menti di Odofredò fui Codice , e fu* Digefli, la qual opera egli ìnàm 
tolò Decifst e che fcriffe inoltre molte bucme ed utili quiftioni 1 e r>< 
pniziooì di varie leggi. Alcuni vogliono, che delle opere dd Matta- 
rtlli G giovafle più che non conveniva il celebre Bartolo , attribuea- 
dde a fé medeJìmo, la quale accufa gli vien data lìngolarmehte da 
Gtalon Miaino [tg].' Bartolut iit multis tacuit veteram momiiiay &* fi. 

a epplicttit ingenia ah'orma , 7110^ fiendum non efl Bartolnr 

odfmiìt _fiii epiniones Nicehi de MattareHis Muiinenfir antiqui p9m 
Sms , unde aut Bartolus fuit fur , aut in duobus corporièus fiiit una 
fvme inteHefJai . Checchi fia di ciò Ìo datò qui il Catak^ delle 
opere det Matiarelli , quale dopo il Tritemio , e Jacopo Filippo da 
Bergamo ci è flato dato dal Gefnero nella £u Biblioteca : i"*^ C01/1V. 
Ut. 9. Super ff. Vtter. L. 24. Super ff. ATow L. \b. Super ff. Inf«f 
tiati Ubi 14. O* qu^edam alia . Ed aggiugne , che egli viene citato 
incbe nella Somma di Fra Angelo da Civaflb. Ma niuno ci indica, 
ore tali opere or fi con&rvino. Sdo il P. Mont&uooa ci addica, co» 



(lOHatt-ir' . . 

(lÉ) V.M. Mflntna t. i. 

(i?i Scriot Rar. Ital. Voi. ti. p. Su 

(i8i D« Origin Rer. p. ì». Edii. Ven.iJ*?. ..''.. 

{t9j In Lcg. Qjniiam tum JUium . Dìg. Tit. de vviwtm ebligst, a, %% 
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me ffiftcnte nella Vaticana: NicUétat MattarelluT Sé Matita Tr*8i- 
tus vari! {io). 

Io non fo, fé avcflé relazione alcuna con Niccolò quèt Zmkn» 
de Mmarelloy che è nominato Profeffore di Diritto "Canònico nti' 
UaiverfuÀ 4» Trevigl l'anno 1314. ne* mhnumcriti di quella Cina ad- 
ditati mi dal Ch. Sig. Conte Canonico RambaMo degli 'Azzo.ii Av> 
garo. . , ■ ....... 

(20) Bibliotb. Bibltoibec. Voi. i, p. 141. 

Mazza Dario. Io non fo che accennare queftc» Scrìiore, <l» 
ebbe 3 patria Venecia , e vi nacque nel t$9j. e me ne di <{iì\à% 
diritto la Cittadinanza di Carpi da lui ottenuta con T>icttiò' di quel 
Pubblico a' z6. di Gennajo del t^^a Era egli in quella Cìid Ciò* 
cellier del Governo, e fervi in queU* impiego a diverlì Go^ertittoii 
dal 1615- fin dopo il kSjo. e ivi compjfe una Tragedia in pro& in* 
titolata r Acamtnttt ftampau in Bologna, per G/ém&aiifla Fimù 
1641, in 4. Mclta Prefazione eì fi lufinga di eflere it primo a fcrivere 1 
Tragedie in profa . Ma benché quella non fia cofa dz menanie gm 
vantt), egli era gih. flato preceduto da m^Iiì, come fi pub veder pnt 
fb il Quadrio (i). Egli fi unì ccm Girolamo B*IugoIa> da noi nomi- { 
nato a fuo luogo , nell' efercitare nelle Azioni Teatrali - la povteà 
Carpigiana* e nel fondare l'Accademia degli Apparenti, e fé ne vaie 1 
tuttora in quella Chiefa di S. fiemardino rìmprefa, e Ìl fopranaonK 
ch'egli afiiinfe à' fistile » 

[1] Stor. della PoeC T. IT. p. no.'&c. ' ' I 

Maziàu Awdrea Kegglano-figliuol di Domeaieo, e Giurea* , 
fulto, coltivi la volgar Kxfia circa la metà dei ficolo ifeoifo, e ale» 
De Rime fé ne leggooo Innanzi a quelle di Jacopo Zinani fianpaie >■> 
Parma nel itf^s-, e dalT autor dedicate allo ftcffo Mazzalì. CC \ 

Mazzau Pt£tR.o AirroNto Reggiano figlimi di un altro I>> 
inenìco, Giuitc^fuho, fu nominaM Podeftt -di > Brucilo nel 171^1 
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indi C^»no di. Ragione 'nella, parfignana i e finalmente Sindaco Fi- 
fcìle d«lla Diical Camera. Cfiiefe ed oiiehne nel 1751I Una onorevole 
dimiiltonc dalle (ut cariche, e fìn) di vìvere nel 17157. in età Ai 74, 
anni. Oltre alcune Traduzioni' di diverte opere, ch'ei fece per Tuo trat- 
lenimento ìo. lìngua italiana , avea ancora apparecchiato per là l^ampa 
Iciio li nome attagtamaiico dlNazaro plimpìo Matte! un Trattata det 
Giuoco dil Lètto, detta delS£fninario,tdi altri Giuochi ii/ Lette, in cui 
eTamina , Te eflì debbano e poflano toUerarfi , ed avealo .trafmeffo al 
Muratori, perchè il rivedeflic; e vi (i veggoa di fatti alcune correzio- 
ni , eh' egli .di fua mano vi fece . Ei fece ancora Una RMCcetta itegli 
Stemmi itile Notiti T*tniglie ii Rfggto ^ * ii qftelU iì Cittitiìni _ 
ttìitbi iglfjmwf I300> tutta il 1743. cogli (lemmi medeiìmì efaita- 
mente driiitcati a penna \ le quali due opere M5S. conlcrvanC preflQ 
i difceiulciwt deir Autore. C C . 

. Mazzak^ Giovanni da Vignola , quale, come ho ^raccolto 
dalle carie di queAo Ditcale Archivio, nel 15^0. era,MacIlro in Np^ 
UDiota Aipendiaqo à^ quel Pubblico, i autore de' due lèguenti Poe-, 
netti; 

I. Dt Aivtiau VinttlMm D. D. Jtmt» Bomcomptgiù Sor* X>mcì* 
0(. Ctmun. Bominia: Mf-Jo* Ruhum. 1593. 4. 

1^ /U Cita* Clfiuiium RMmgotmm Regii Lepidi "Epìfcopwmy Cor* 
tt« . MuffitéT Mp. Cwaeiium GMlMliimmn* 1593. i^ . 

Mazzi Paolo. V. Magcio. 

Mazzi P. Dl pROSPBto Modenefe Monaco Cafiaefe oltre alcune 
Une rparfc in dtvcrfe Raccolte ba uqa .Tragedt* ymtol;ata Lt^rH 
Potfttmt Re ^Birmi» M& in queik Biblicieca Efienfes infienw eoa 
un Onioda tnùiodaio il Ttieiif^ dtlls Curiti, 

Mazzi Stefano Modpiefe Sacerdote .della Congr^azìmi di SL 
Caib mono a' «9. di Oeceobie del vjp^ iuoUe fiaiiipe una Can-s^ 
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nf per ti rimtà n/ /lol Ststì di Rinaldo I, Due* dì JiSedenM'. Mh 
iena! ptr Antenh Ctfpom. 1707. u 4. 

MjUztki Dott. Ales^at^vro Keggiano figlio dì Jacopo Antonio 
ptima Prefì'ilente del Fìfco del Duca di Modena > poi Segretario di 
Stato del Duca dì Parma, fu ìn età giovuiìle nel ^6y^- , mandtfo t 
Roma , ove alle fctiole de* Gefuiti coltivò gli ftud) dell' amena Lette* 
ratura , e della FilofoBa . Molte lettere in quel tempo fcrìffii egli a 
Giannantonio Rocca fuo coocittadìno, e uomo dottiflima ttella Fik>< 
io&A, e nella Matematica, come a fuo luogo vedremo. EfTe tuttor fi 
confervano preffb il Sig. Ck)ntc Gaetano Rocca Fropodo dell* infìgne 
Bafìlica di S. Profpero, altre volte lodato in quell'Opera^ e ex fcuo- 
prono y di* egli vi ottenne U fama dì giovane affai ìngegnofo ^ e per 
tal nio'lo , che venendo troppo TpelTo pofto al cimento di ùxae pnio* 
va, ci dolevaG di efleme di foverchio ag;>ravato, e dì renderli an^ 

Xeon ciò odtofo a' Tuoi condifcepoli. Le malattie, alle quali fu alloa 
foggètio, non gU permìfero forfè di fare ivi più luogo, foggiomo; e 
□et Settembre del 1^38. tornoflene a Re^io, e nel 11S4C. ottenne la 
laurea legale. Fu poi Segretario del Cardinal Rinaldo d'Efte il vec- 
chio, a cui rendectefi molto caro. IlGuafcone fa elo^ grandiffimi[ij, 
e dice, ch'egli fcrifle si bene in ogni forta di Poefìe e di Erofe» che 

. ebbe i titoli a quel tempo ufati di Fenice degli ing^ni , e di moftra 
di lapere, che non folo nelle gravi fcienze» ma ancor «H'umava Lec> 
uratura (U verGitiffimo, e che fapeva le Lingue Lann:^, Greca, ed 
Ebraica, ed avea vaftiffima cognizione della Storia Sacra e della prò* 
uma, e che le Lettere da eflb fcritte in nome del fuo Cardinale furo> 
no avute in conto delle mi^iorì , che ufcifler mai daJJU pnna di oa 
Segretario. Egli è a dolerfì, che st grandi «logj non po&n noftcatfi 
-fondati Tulle opere da lui lafcìauci . Il Gualco m^efimo dice , che 
innanzi alla morte ei fece gittare al fuoco tutti i fuoi componimenci, 
tn* quali dovean eflcre due tomi poco felicemente da lui intitolati: 

■■■■;; ' .V " '^ 

fi] Pai* ?!»• &«•' . , . ) 
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TygméUf fttpff Bami^as gigsMtum, fwjt preìfgmen* h Ugm CivU 
km. Una lòia Gnmatica ne riifiare fcritta a iniiuzion dì qudla del- 
lo Scioppioi ed efla CMlèrvmG preflb il Guafco. Fini dì vìvere in 
Reggio a' 14. di Loglio del i&^'z, come notafi ne* libri di S. Profpe. 
n> , e lafòò per Legato 1 Tuoi Ilbrì a* Minori CbnventuaU della Tua 
pania. CC - ' 

BIazzou Alfonso Re^ìano fctifle nel 15S7. una Rtla7^tit0 
Sttrit» 0Ì Dite» di Férme delie fon^ e gcverao delU Re^èblic» f^ 
méf la 9ual confervafì p^flò di nie MS. in 4. C C 

ACazzoli P. Jacopo Modfne% CarmeUtano della Congregazione 
di Mamova , di cuij dopo aliti impieghi, fli anche Vicario Genera- 
le [i], e innoJtre Teologo del Principe Obizzo d'Efte Vefcovo di Mo* 
deaa, diede in luce: V Apohgìa del^ Uforats^hne del Segretaria del 
Djcs di Madens per ts mtjfa dell' Armi Spsgnmle eentro Correggi»^ 
1^55. in fol. Dì lui parla anche Ìl Vedriani (x) . 

\C\ Vf^hi Comment. FF. & Sor, Old. B. M. V. d« Monte Cam. p. jo^. 
[xj Doit. Mod. p. sjiS. 

Mazzoli de' Leazzari Gherardo Reggiano figliuol dì Giovan- 
ni , dopo cflere itato in Bologna ftalato del celebre Carlo RuÌrì , fii 
tmmeflb nel Collegio de' Dottori di R-cggio a' 17. di Marzo delijjob 
come fi nota nella Matrìcola de* medeGmi. Di lui parla a lungo nella 
fua Cronaca ìl Mellì [1} , che gli fii contemporaneo e parente , e da 
lai lappiamo j che nel 15^1. Gherardo fu chiamato dal Duca AlTonfa 
L a Ferrara all' impilo di Affeflbrc del Podeftà, e che a luì non 
meno che ad Ercole IL dì liù figliuolo e fucceflòre fu caro per modo, 
die ai onenne il tìtolo dì Cavaliere , e onori ed efenzìoaì non ordi- 
narie; che nel rj;?. pafsò Pretore a Lucca, ore dibe tal plauib, che 
okre parecchi d<Mii da luì riportatine , ne furono fcolpite le armi nel 
Tm. IIL Bb Fa- 

co TaccoU T. II. p. S4t. &ck 
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Palazzo Pretorio; die nel 1541* fu Auditore ìn Genova , nd qui 
anno medeHmo Carlo V. il ocminb Come Palatino , 'e dtedegli l'au- 
torità di conferire la Laure* nelle Leggi aoa meno che nella Poefìaa 
chi ne fembraffe a lui dcgoo; che nel 1548. ebbe 1* impiego di Audh 
tor di Ruota in Firenze , e che finalmente nel iSSo* f' rdlitul alla 
patria, né piiì oltre fi ftencie il MelU in ragionar del Mazzoli. Lodt^ 
vico Parifetd il giovane in una lettera a luì diretu vcrfb il 1553. , 
rammenu egli pare le principali dignità, ch'egli avea finallor fo(t6> 
nute (z}> 

Te FUmìmig prwìmcìa phufu 
Pratwem txceph : u Cif»lpi»s regente 
C0IUM Uféta tft .* Ugurum wtbs te Hoèilit i^g «^ 
Juditt: libertste potente liett gugliata 
Finitur Etrufits , Re/pmblics proxim» Pìfit 
FrtefeBum gfcivit virgs dP liSere patentem . 
Te pofl Ettganeu montei , urtemque bkornìs 
Erid»ni fummo modetétam jure , cremai* 
Quimque virum pukèra stqae opaìens FlwentiSy qiuf cum 
Fulgentem elsro tentMt te munere &c. 
Deir impiego di Auditor della Ruota da lui fbllenuto ia Firenze fi 
conferva ancor la memoria nell'Armi di eflb, che fi vedono nell'aia 
tico Palazzo de* Poileflà preflb il Monaftero detto della Badia nel Po- 
polo di S. Apollinare {3). Nel 1584. viveva ancora , e fecefi pone al 
ièpokio de* fuoi maggiori in S. Agoftino in Reggio la fluente ircit< 
zione , che or vedefi fotto il bufto di eflb nella cafa de* fiioi dilcen- 
Aerai trafponatavi forfè ìn occaficmc della nuova fabbrica della detta 
Chìefa : Gberwrdns liti, ex ventfiiffimM MmcìoU sb EUmi^» d»H» 
ftìmlis J. C Eqiteti 0" Cames Psléf. ptifi jus diSuiu Fentrùe, Zj> ) 
CM , Fl»remtÌ4ty Cf GemM^ & pofl «mimi Plétomir fuperstum vìvimi , 
fibi P. MDLXXXIV. Ma non làppiainO} quanta ancora fopravviveffe. ; 
Di luì abbiamo alle ftampe . 

L/V. I 
fs) Epiflolz . B08011. 154;. p. 48. I 

ti) De Costitiinu DeciCon. Kotx Scn« fc Floreat. Voi. I. P, I. T. L ' 
ft IL ■ 
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I. Dectfionh D. Gherardi M'Zjt^li /. C Rfgltnjh DeeUrati» 
reddita fecuniìtm ftylum CarU l. Sep. 1550. Lugdimi 1551. 

IL Con/ilÌM& Rtfpen/a Ve»etìit 155+. foi lè. »p. Jo, Anirtém 
Vilvafferem j$6S. fol. U. \%y6. foL Qiiefte ultime edizioni compretk 
dono nitti i Contigli del Mazzoli , che folo in piccola par^ erano 
flati già pubblicati • 

D Melli ricorda àncora due fratelli di Gherardo, cioè Glambad- 
fti inviato Oratore da Gianfrancefco Fico Signore della Mirandola 
airimperador Carlo V. e morto in età giovanile nel 1519- , e Nio. 
coli, anch' egli Conte Palatino, e uomo dotto nelle Lingue Greca e 
Latina 4 nella Fìlofofia, e ìn più altre Scien» e morto parimenti in 
di di foli aS. anni nel 1541* C. C. 

M&zzoNE Ventura Modenefe nel fecolo XVI. fece un CompeiK 
dio de' Diritti de* Modenefi fu varie terre , del cui diritto effi con- 
tendevano co* Bolognefi , col titolo : Ctmpemdium farium , qu^e rtpt' 
riuHtur CT reperiti potuerun» per me l^entursm Mrs^^uum Mutinem' 
fem\ (ìf qute feciunt sJ qutefiiùnem inter III. Dominum nofirum Du- 
ceMy & Bmomienfet , Elfo fu inferito nelle edizioni delle Provvinoni, 
Ordini, e Decreti della Comunità di Modena fatte nel i^fd- e oel 
IJ78. ^ . . 

Medici Cesare da Cafalgnmde tìglio del Dott. Carb Antonio e 
di una Sorella del celebre I>oti. Ramazzini , fu Profeflòre d' iftitozio- 
dì Canotiiche nell' Univerlltà dì Modena , e pofcia Propofto nella fua 
patna dal f737< fino al vj6i. , nel qnal anno rinuncìft la derta Pre» 
poCnira. Di lui rimane MS. una elegante traduzione in latino delta 
Defcrizione della Pede dì Meffina , tratta dagli Avvenimenti dalls 
morte di Cèrto Vt ftampati in Venezia colla data di Leyden, la 
qual confervafi preflo Ìl Sig. Francefco Morfìani di Scandiano, e prei^ 
fb gli altre volte lodati Catelli Bermldi Mattacodi . 
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Meglu^ati AvosLà' 4% NavcHa» Quadilflio. d^ocfi dtl F, 
VigU (f-) autore^- iti'jCIrazicinc bncface in lede dd F. Qia Giif(>* 
Aduo Baa^DÌ d» FctJBra morQb ad iMpk .Mb.ei non ci iadiuilè 
•& fii Aanpata» .' . 

(i^ Qtfnqmtt. jw, Qt Smoi.. <b> M* OxEttdi. p. si». . . 

. MbUn( L AtssBAwf^o Modeaefe . QuefU i uaodc* L;ttenti Mi^ 
«bnefif di* quii il dftelvetniodtte fu; Memori^ pia. volte CfUte bt 
kàttz la.vka; e noi di «fle fiag^dumente ci varremo atl ragtwa» 
nerCi B*m ^li tUpprimas <^e k famiglia de* Melaxà ^be orl^oe 
dft uo jotteadan» della fitmiglia de* Selvì , che ài Milano Cu patiti 
vcnu» • Modena fuUa &ne del (cpolo XV. e uva {labilità la fiu dì* 
mxty «d aoqtuflMÌ alcuni poderi , lafciò baftevolmente agiati i boi 
difiKodeiitì. Tra ofli Jacopo da una vii donna oon Tua ^e AleiliiiK 
dm, che ciiece poCda legittimare, « che rimafto priro del padre ìn 
aSai tencfa età fu per opera di un fijo pirents fiuto diligeatementc 
ifiruÌEe ne' buoni iludj, e nelle Lingue Greca, Lattoft-, e Italiana. Fu 
percià^' mandato alJc Univerfttà di Ferrara, «di Bologna^ e in queila 
fooonda^ eUw a fuoÌ Maeflri frinii altri Lodovico Boccadifeno, e An* 
tasia Bemacdi della Mirandola, Filolbfi allora di m:Jto nome . U 
fua nafcita diede occafìone ad alcune nojolè liti , che egli cUx a ^ol)^ 
iMR sì .con quidchc Donna , a coi U .padre avea aflègoato un gnvo(i> 
legato, ^ eoa altri parenti , che cercaran di Qxjgliaxlo della patena 
eredità . Fu per qualche tempo al fervigto dd Card. Gln^mo Alea» 
duo, ^alloFcbi quelli fu inviato a Vicenza nel 1538. per tenervi il 
CcokìIìo che £1 polcia diflèrito a jii anni . Ma di qneAo fuo Padrone 
sì poco el fu {bddis&tto , cbe..prefto lo abbaodooò^ , e ferifie andie un 
lifcffD, in cui pergiuftificaKf il loiciailo, ch'ei titto avca, formava 
ma poco favorevole idea di quel cclebw Cardioale. Egli rlf^vcne 
allwa di non più fet'vire ad dcuno; « benchi invitato dal Duca Er- 
cole li., e dd Cardinale Ippolito di luì frucUa^non voHe partir da 
Modena , ove vìfle tranfpùllamcttte fino alla morte colsivaado gli ^ 
dj, >ma Ma ùa nodoyche abusili non ottigùngeSe il goder de' ^• 
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ceri più MKora d» iWfi convenga nà uem Aggio ed OBeltoi Bttichi 
ci non fia nominato fragli Accadtinkci dclk linM& Accadai|ik ukl 
GrtIIea««e^ né tra qaclli , che fid 14^41. foRofcn&m H -FormolariA: 
di Fede , i ceno nondimeno , eh* ci fii tra effi , e ne è. {iniova U' let* 
fera da lui pure feri» al Card. Sadc^eto, che iafiaoie con ^Ua del 
Grillenume alla fine di queflo Tomo daremo alla luce. Ei fu ami- 
ciffimo di Lima Bercana, tj le crediamo at Caftelvecto, T^utticìzia 
pafiò &mt' oltre, che il marito di effa avrdibe avuto a rilènttifane aj» 
umente, fé non avclTe troppo di leggieri creduto a ciò che in fu» 
difcolpa gK fti dalla moglie mirrato. Anzi aggìugne il CaAelTctroy 
die fotco nome di effa il tHelsni firifft tmhe hfterr Sowtti ^ et- 
erni àe quali fino jlsmp»ti j / Ji ifggOM come eamptfti da tei . Nel dw 
prò il CaBelvetro adottb forfè troppo facilmente qualche popolar voce 
rpaHa dagli invidioiì delle lodi letterarie della Bertana. Di quale llb^' 
ma godefle il Meloni in Modena cel moilra la Cronaca MS. drFra»- 
ctfco lanini, il quale fcrireva un anno prima, che ìl Mclam inoriC» 
fe. F» 9»^/'-, dice egli parlando degli uomini eruditi, che allora 
eano in Modena, principalmeiite è il nem men da éttie tf pntiU ^ 
che dette Cf letterato Alejfandro Milano , il quale eolifmmati^kae im 
^bÌ forte di ielle Lrttere , ^ di sì acute & corta giad/T^» aceèii^ut' ' 
gnato da una increditil mede/Ha^ eh afprtjf» ì Mli ingegni di qua' 
fia Cini è in tanta opinione di dottrina , & di giad/^, che noto 
frìma ardìfcono JScaramente dar in luce i parti fuoij do da toniti^ 
mt Jianù e approvati reprovati , 

Sul fin della vita, bencbi fofle flmpre flato il Meloni nimico 
dtlle brighe-C delle contefe, fu ìn efl*e tratta quafi a forza; « rucò- 
ficHic di alcmii fuoi parenti lo accelè nlmente di fdegno , die ci firce 
toglier dì vita il loto uccifbre* A qaello difhirì» fi aggtunlè il folpeft 
to, che ccmDo di lui di nuovo deHt^ psr modvo di Religione, a 
fgombrare ìl quale il Melani abjurò fegretamente gH errori imputati- 
gH innanzi al Card. Moronc Vefcovo di Modena . E perchè parv^e^ 
die quella frgieta abiura non banaflis a fcolparlo, ei le n« afQiflèper' 
modo, che cadde inftraio, e fini di vivete in età di dm 50^ aaoi^ 

La 
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La morte del Milani nella Cronaca Carandini è fegiata a' i. dì On 
tobre del 15^?., ove fi dice; Myrì M. Aiejf^niro Mtlanì buama mi- 
to dono t galante , e flimàto meli» Città. Me* Rcgilìrì pjbblici hi 
Desùnti a* 6. del mederimo mtfe fi nota, ch'ei fu fepolto in S. D> 
mmico. La morte del Metani fu pianta da* Letterati Modenefi, end 
Codice Pagliaroli fi leggono molti Soittci in tal occafione compofti; 
e una lunga Elegia di Antonio GiraMi fallo fteifo argomento fi legge 
traile Poelte Latine dt Angelo Gaicciardi Aampate in Reggio d 

Delle opere del Melanì , oltre Faocennata lettera , che fari di me 
pubblicata , io non polTo indicare che alcune Rime ftampate ia&ilogiii 
nel I35I. ) e alcune altre inedite, che fé ne confervano nel Coilice 
EOenfe, e nel Pagliaroli. Ma di altre op:re di eflb ci di itonzia il 
Calelveiro, dì alcune delle quali però, benché dt elfo fi dicano dttc 
alle Rampe, io non ho più diftinta contecza : Anefe-t dice egli, ^' 
fitti) ài Wilofofi^y & slU MdttmstUée, & fpeciélmentg élPAÌr^t- 
• già. Scttfft un fih'O, n«l quìh moffravs, come It fravìnciej i tu»- 
tit i fiumì^ O" le Città f Ct i luogBi fi dotitsHÌMJfera a»ticdmtntt,ff 
cerne bogi^iiì fi drmntdsnoy tS* eeit gran diligeitjjt ferine uh libn it 
fefit Cf dell» mifure dell' snticbiti fur con gre» dilige»xfì x'"^' 
quali X* è pubblicato . Scrive molti Epigrammi Latiitì , (7* molti St- 
iletti vulgari f ce' erano commendali da^F iatenianti etti tutte tbtM- 
fero reputati Mlquante ofuri. Scrijfe s* libre delie ce fé piìi degne 4i 
tnemoria Mwettute a' fuoÌ di »e(h tto^a Città ^ & fpeciatmeate itlit 
brigbe Cìttadimefeèe. Traslatè am libro tf Brafmo Rìteredamo di Li- 
tino i» vulgate , come fi devono eofiumare / fénciulli , cbe fu ^i«(* 
toj ma /eB^ nome , ad infian^ di Egidio Fefcéerara Vefim it 
Modena . 

Il FordroH ne' p'iì voice citati fuoi Monumenti afferma, cbe il 
Melan! fii Autor de' Sonetti in rifpofta a' Mattaccini del Caro; nu 
già abbiamo veduto, che l'autore di effi fu Giammaria Barbieri. 
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MeLchiori Cammillo Modeoere in etì di (òli 13. anni comin- 
cih a pcetare in verfi Laiioi » e un Epigramma da lui allora compo* 
Ao in lode della Reina Ufabetta d'Inghilterra leggefi traile PoeGe di 
Pietro Bizzarri llampate in Venezia nel 15^5. (i), e trovali ancora 
MS, nel Cod. Vicini. A dir vero però quefti verTi fon pregevoli lolo 
perchè fon di un fanciullo. Non fappiam pofcia» s'egli o morllTe ìn 
etì immanira, o col crefcer degli anni dimcnticalTe la Poefìa. Ceno 
di lui non trovo alcun' altra menzione, 
[i] L. H. p. rj4. 

Melli Domenico Reggiano , fra gli Eievtti detto Io StM^lt 
cndefi fecondo il Gualco [i] autor dell' Opufcolo del Modo di fcrivere 
tptrltrt corretto, benché, dice egli, nella feconda edizione fembrt 
Volerci indicare che quello fofle un nome anagrammatico e Bnto, for» 
fc perchè T Autore fi fece poi Cappuccino. DÌ quefto libro veggo ci- 
tate due edizioni, una in Venezia nel ii:^jr< l'altra in Macerata nel 
l6^, Ma nella Prefazione alla Vcnen del 1&79. la quale nel titolo è 
ina fecendM f fi avverte, che ÌI libro era flato flampato due anni 
pn'ma. 

(i) Pag. 107. 

Melli Fietso Reggiano Borìva circa il I5^a , e avendo avutt 
traile mani l'antica CrcHiaca di Reggio (critta da Sagacio de* Levalo^ 
fi , e da Pietro delta Cazzata le ne valfe non a fame una femplice 
tradazione, ma puttoflo a foimare un'altra Cronaca della fua patria, 
or togliendone alcune cofe, che gli fembravano inutili, or aggtugnen- 
done altre . Comincia da* piiì antichi tempi , di cui parlando adotta 
le favole folite allora ad entrare in tutte le Storie , il che pur £ vede 
ove tratta delle famiglie Reggiane. Vien pofcia la Cronaca dal xizr. 
fino al ijpS. , e veggonfi qui riempiuti alcuni vuoti, che ora incon. 
tranfi nella Latina Cionaca del Cazzata. Per ultimo aggtugne qualche 
altra notizia delle cofe de' Tuoi tempi. EHà è fiata pubblicata dal O 
Taccoli (i) . C. C 

Ma- 

0) Memor. di Reggio T. II. p. 4^3. &c 
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MuoNi GiANGiusEfp^ Carpigiooo nato a' ». di Gcun}o del 
1^41. dal Dotto; Fifìco Matteo Meloni-, « da MaJ^erìta de' Kos^ 
atteie agli'fludj Legali^ jprìoia in Sologiu, e ju&is io Pviu, eit 
a* II. di Decembre del 166^ ne rìccvcite Ja Laurea , e fìi iodi l' anno 
feguente ammcffo nel Colk^o de* GiureoMirulti della fua pania . Ciia 
tre anni apprelTo pafsò a Roma, ove gu ococ'aoni cractenocfi, e li 
cfeicitò con molta Tua lode nel trattar le caidè nel foro. Tomaio po' 
{eia alla patria nel 16^4 ebbe uà Canonicato in Modena • Fini di vì- 
vere in Carpi a' 4. di Giugoo del 17 11. e (ii fepoUo nella Chiela di 
S. FranceFco. Avea egli Aando in Roma fatta una volumtnola raccda 
in 5;. gran tomi in folio di Infcwmazioai e di Scritture Lesali pvte I 
MSS. parte ftampaie da hii in quel tempo compoile,epenfava dtda> | 
b alle ftampe ad iftruzicne di quelli, che dovearto battere la mtió- 1 
ma via. Ma l'opera fi giacque inedin , e coafervafi tnttora pccS) i 1 

fuoi difcendenti . 

I 

Menozzi ANDB.EA. Reggiano nato a* il. di Mano dd i^oj* ^ ' 
Michele e da Anaa Ghidoni, Accademico Muto, « ad i7Ji' d» | 
to Maelro di R^itonca , e polcia Reitoic del Seminano dì Ref* 
gio, ed Efiminator Sinodale , premevo quindi nel- 1740. alf A^ 
cipretura di Cavrìago , fu per ultimo nominato Priwe della Gct 
legiata de' SS Jacopo e Filippo in R^io, ed cfleodo vanito a eM- 
te ai 3, di Ago/lo nel 1766. (ii otuarato con folenni c{èquie,e coauot 
Ifcrizioae in marmo nella Sagreltia della Chiefa medefima , in cui fi 
arnioverano gli impieghi da luì (bftenuti , e le rare virtà , cbs il r» 
devano a tutti cariffimo . Avea eg^ fc^ttt mdte Oraciooi Ptatp^ 
die, e diverfe Rapprefentazioiì ad ulb del Seminario. Ma natia 1* 
n'è confervato, trattene molte Focfie Italiane e lACiaCt che k athf 
gono fparfe in diverfe Raccolte . C C 

Mercati Lucrezia Scaodianefè viffuta nel Iccolo XVl i «» 
folo per un Epigramma inedito in 3ode di Giovanni Bcìani, chti t» 
me vedremo ne' Supplcm»ti al ToBfo L di quella SiUÌMccai nd 
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I59J. A CmIco Mteflm di Belle Lettere tnOz detta iafigae Terra. E 
forfe di lui diJb^Kdi fìi la Mercati . Elfo tiavafì inintto In un libro 
MS. ìari^rfam; AKMJemfa ih' Scemate di B/kttaJsiùj di cui diremo 

altrove. 

... . I 

MskCuiiiO GiovAimt da Corr^gio. DeHa memoria di quefto 
Scrittore fcoaofciuto al Sig. Calleoni , e di un'operetta da lui ftam- 
pita al principio dd XYI. lecolo Cam debitori al F. MonifÌuicon,che 
se & menzione nella Tua Bìbliotbeca BièlhtBee'artlm (i) nel parlare 
de'RfSS. deirrmperial Biblioteca di Vienna: EnBartstto in Btròattt ^ 
Tmcs ,ScjrtèMty JoMHmìr Mtrcurii Cwrìghafis . 4»tusryi€i gerTèee» 
itricum Mérti»» iy>u /i* 4. 

(i) V*l. I.>I74< 

MEiueHi Niccolo' Carptgiano fu uno de* Fondatori dell'Acca.^ 
demia degli Apparenti in Carpi inlìeme con Girolamo Balugola. Non 
k ne ha alle Stampe , che una Raccolta di Sonetti da lui Ilelfo wea>* . 
poAi, ftjnnpau in Carpi in occafione di un Solenne Otuvario in ono- 
itdl S. fiemwdiao. Alcune altre Frofe e Rime MSS. fé ne conferva^ 
DO preflb il Sig. Avv. Eildachio Cabaffi , e ih affai maggior numera 
' criDD pPiflb la Tua famiglia , che fìirono gittate al ful>co per eflcr 
tnppa oonfetmì alP infeiice gufto del fecolo . 

Meru Celare figliuùl di Santino nacque nella terra di Scura- 
DD) dipeàdante già da* Prìncipi di Correggio, pofcia paflàta fono il 
doaif^ de^i Cflenfì j e da cffi data in Feudo a' Mardiefi Gbèrardi< 
b di Verona. Circa il 15$». era Parroco di Ga\rriago nella Diocefì 
di Parma. RitNmcitta poi quella Chiefa pa&ò a Correggio, ove ebbe 
la Citcadinanza, acquiftò beai,^e lìi Parroco'di S. Giorgio in Rio. 
Rinunciò ancor quella Chiefa, e dopo aver fervito per qualche tempo 
^'Piina>Ì-pafiò>hel lÓ^^.iHz Mirandola al (Vrvìgio di Laura d'Elle 
noglie: del Mnnpe' AteflTandro ; Ma trovando qudrarìa darinofa' zru 
dofiènt a Bologna potffl> te fiumgiia Marefcotti , e nel iSt^. 6i ah» 

TiimUL Ce (OC 
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cor Confeflbre ddle Moniche dei Ctrput Domimi, Egli è autore ddle 
ftgucnti opere. "■*■ 

I. Maio i» unerji neìFOrax*à»e MU XL. Ort mlU Otta di 
Cnrtggh. In Bùhgaa.* per Gio. Rt0. 1588. im tz. 

II. Lume aotturmo ptsttieM diSa^mì. Ivii ftl Ctctii. 1614, 
e ^i nuovo in Venixì* P"^ Atefftndr» Zsftm tóóS, benché per enc 
ài (lampa fi legga i$6S. 

III. PorfM deìF Ortn^tme , eì$è Rimtd} per écqmfiM gtttt^itni* 
Ivi 'pel SiptMHt B MofiéOtUi 161$. 

IV. Lm perfette Reiigìtfsf t tfitrmtiip deìUfiuf* cmtro U «nw 
tommt mette MomMcie. Ivi i6vg* 

V. Colttme Spirinsti per U Mamactty « Sptethi» ^mUàdim^g, 
Ivi \6ip, 

VI. SpeccBi» Religiofo meli* accettatone delle R^ighf» . iinf 11(19, 
VIL lettera familiare ap»ltg»$ìea efpreftiva del vaiare e fiant 

del TagrìfiiJ» della Mejfa&c* ìm Carpi :per Girotam» t^aftbierii6x^ 
im i%> 

Vili. Avu egU ancora cffèndo in Correggio ctmpofta mi m 
dì & Giufeppe da lui dedicata a* Signori Zuccaidi . Ma cSa ooa vide , 
la hice. 

Merli Felictano da Correj^ìo, Dottore , ed Asdìine del Ooi ' 
ca di Guaftalla Vincenzo Gonzaga , i ancore di un' opera Scemci M& | 
intitolato il Nwna dal Ch. P. Afl^ indican al Sig. CoUcooi (t)* Fu 
anche un Giufeppe Merli da Corr^gio , che tradufle dal Francdé in ' 
Italiano un frammento delU Storia Ecdefiaftica di M. Godcm, cioilal 
Storia dell* ultima guerra Giudaica , e la pubblicò in Reggio pel Va> | 
diotti nel \6g^ in 4. , 

(0 Scrltt. &. Correo* P* XLT. 

Meru Riccio da Oorrcggìo ^lio di h&»sàia celelkc Giurccoa- 
(tdto t Fodeftà di ManiDVA (t), e di Margherita Viti, nato in Coi* 

ng. 
0) Collioa Scrìtt. di Correa, p. XLIV* 
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rrggio nel 1517. Tu battezzato in S. Qiiirìno a* 17. di Maggio. Maiv 
dato a Ferrara perchè coltivafle la Scienza delle Leggi , per cui moU 
n alcri deUa («a famiglia aveaoo otteputD gran, nome ^ vi ebbeaMae- 
ftri Ubertino Zuccardì fuo -concittadino , dì cui diremo a fuo luogo y 
e il celebre Andrea Aldatì « e ne riportò Tonor della .Laurea , di che 
fa ^li Reffo roenzìoDe «lel Hio GodiciUo, che trovaR fra* rogiti del 
Notajo Gio. Sie&no Cammilli . Tornato a Correggio fervi per gual- 
che ttmpo a*liioi Principi, or nclT impiego di Giudice, ora fcelto da 
effi ad arbitro delle contefe nella lor famiglia ìnforte. Quelli divcrfì 
impieghi feflemiti dal Merli in Correggio dovetttro ellcre interrotti da 
quello di Vicario del Podeftà in Mantova , eh* egli aveva nel 154& 
Ne abbiam la pruova in una lettera originale del Card. Ercole Con- 
laga Caizti da Mantova a* i6. di Novembre del detto anno a O. Fer- 
rutt fuo fratello, che dal Cb. P. ASÒ mi ì fiata comunica», e in 
cui codT gli fcrive : Sono etrtt qugtfro » cinque mefijCit tifcemd» ifof- 
jkit M Vieàrh di Padtfià qui i» Msntovs M. Riccio Merli, Uff 
qMti egtf s'ers poriéto imito éeme-, & co» fodditftttton* di tutti noiy 
f/Udtm» Uiufirijfim* j & io fcrivtmmo per mofirsrci grsti slie /«# 
virih W Sig. Principe tCOrid, perdi Ji contentajfe di far opers, eé» 
g!i fi deffe nn luctio nella Ruotn di Genevs slls prìms futura eltt' 
tìnte y il tempo delU quale è tomai vicino j & come eie allora n* 
èiveffimo tnena iutenyone , & et* io penfi eie Sua Ecf, Jia par ado^ 
ttrarei0 •o^enKeri sì per f infiamma , che aliar a gliene facejfimo, co^ 
me per gAlìà eie ìe fi replica al prefente^ nondimeno prego V. B, 
jvr metter in cofa pih in ficuro voglia anii^ ejfa fcrivera in confoT'. 
mila promettendole io , eie fi come mi fare in quefio cefa grati/- 
fima , coti non mi moverei a travagliare V.E.f fefS' per te virih di 
lai non lo giudica^ degno di quefio , & per la prova eie niabHamo 
fatta qui non fpvtagi eie doveffe far molto Jhonore d tutti noi di quefia 
intefcejfione, con eie mi re fio raeeemandandomi a lei con tutte T anima. 
Non fappiamo iè aveOe effetto il difegoodel Cardinale, e forfè i fuoi 
Principi vollero riavete il Meri! in Correggio . Egli- tornò poi a Man- 
tova air impiego di Auditore del Duca, ove era nel 15^, e ove pre- 
Ccz fé 
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k w mbglic Fraoctrot figlia^ dì iGUmhuiàa Quagli* Nob^ Mun- 
vwo , e Ma^iordomo del Duca mcdcfima , ed. el:^ ìb premio del 
ftdd fuo iìervi^« va. owfrevol pamm della Gtftdiauu di Mision 
per jGb e pe' Uioi Fìglj. Kd i$d3..eai già wcm» a Gmnoggiai ove 
««re a cpmpom 2» fila open P/ plim^ Jj/dieit pttefiétiitu, die 
però non fu die» alla, luce che più anot dopo. Due vplte.fu Udirne 
dfilU Ruon di Genova, e la feconda volta fa. nel 1571. Tomaio dì 
nuovo alla patria fa foelio da' ILioi Pnacipi nel IS73< a* s* ^ Geni» 
jo a Imo Avvocato con ooqkvoI Oiploou, che tnovafi taaMlo^ del 
lùddeno Camini , e ci» ccmincia : ShfirifS' Dtmìtii dt ^errigU Gì* 
hiftm , Csmilluf & Tshitim vskU em^iUmtfr J0 fMrtBimh RJtii 
Mtrli Legum DoBmrh prm/wtim am e» txftrti fiut ntéSts $tmpm- 
hu mo» pfr moàicHm tempMs / «r «vipr im difctrdU ùittr «M , Cf Dt- 
minwn AlexMndrum, qui fé prttnéit filinm fiùffr Ilhfirift^ & Rtvf 
rendift. Csrdìnah's de Cerrìgis ftk wf. s»f*0 fttt pifi firtm^^ «wr- 
rem 2>. CérdinsUr , cum iff^m difctiriitm »d imgum dmtrtursm cn» 
danty cognofi:*ntqiu fé in ea ìniigete tv^deatit » C^ et^tttè. advtcnti 
ferviti», idee CFc. fcelgtm perciò il Merli, egli aflcgaano ramu» 
fiipendio di 4oa feudi d* oro da cominciaiG dal giorno della natie 
del Cardinale accaduta nell'Ottobre dell'anno precedente. Bgli mori 
nell'Afurile del 1579* > e fu («polto in S> Fnnceico con ^icfia Ifci^ 
zione riportata dal Sig. Colteoni . 

Ritie Merle Legum De&eri Bàue rsMem iudkem é/Ms ttidtnerìi 
i» mg/orumfaenm tummta repofiti deieutetfiiii & htndt$ t^ofuerma 
MDLXXIJL 
' Le Opere da lai pi&Uìctte {bn le fe^Mui: 

I. jfpeiegia Jurit ihmelHetita , Cerrigi* 1553. , « di aioiD 155$* 

Ih De flmnim Judieis ptufiMiiMf* S^i «p, Bmtelwm » i^Tf* 
in 4.- 

UL 2V //r , 0ifar fre^tteutins $» fete juiieUìi even/nm • O* 1571* 
/»4.. f ■ . ■ ■ 

t^* fti^ks Judkhìis» J$,x^%.im'^ 

^ V.Ùii 
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Vi Un Smetto fò ne ha amòra «Ih fine della PffrM~fet»ndft dell* 
DìcbìwaaDiK iti Cork>fo!le Rji»e iaìk Céìoaat.^^ii altie cpne 
à dì Legge, dtt- idi Btteiìa Lrttenuiva area cgtì àiq)jtteecht)Ke , e nel' 
Codicillo accemtao conaandò al nuggior de' Ttioi Sgìj idi pubbtjcu-le , 
egUAce ftKtò. un Legattv delta foi litinna. J^ag^'^ordiitì del 
jadtt non fistin maiìdati ad effetto. '•...;,-! 

Degno è d^efer 'qui riferito un ^pigratimu di-GfrolBnid' Ga- 
ma in Jode-dd Merli [i], il quale ^c«ra eoa aHrì dì aliti- auiiorl: 
le^oflft ionatizi all' opera tndicau de plimèiu fndtdf f«tffi»tièw^ • 
M StMiwMUiM Csrfwm dt Ritto Mernh « - 

Ntm HeSgfifi* Be^ per Mrtrm 

Ptr imtt fimid & fpttmmqitt •psettm 

.Ctmgreffms RJ>admmémtan.SMCOHVt\ 

Nk ^pi9f jÌHgtr* Jadiett Vftuftitt 

Sémmiitt crittu/jue fttvuntes 

Hmm'tis ne^Ke dtgms f»rt Tj/rtmiiy 

Sed wi feifc0r cwrst Imptrsttr 

S^0 preti fiMtuert , qiue difetti 

Virii bis sdmtM mireir ìibetUtS 

Qmbm pdìiimìes reot clientet ^ 

Ameni y Bine vige/mt Cf inde f»feet S 

immo e fiderea volevit arte 

Jiic ttm» MermluT Jevifque mentem 

Serat0tiif , Jove digmmy Corfi , fremita 
II Sig. Colleoni rammenta ancora altri uomini per le t t e re illollrl. di- 
stia ^miglia , cioè Giau^ellegrìno zio di Rkcìo Podeflì di Luo> 
a lodato da Seb^iao Corrado , come uomo nella Filofefia , -e nella 
Medicina eccellente [3], Ippolito Propofto di S. Quirino in Corteggiai 
■ Segretario deFOid. Girolamo da Coneggio, dcteo da^ BiuIdaCoiv 

(s) Latin. Monnm. p. ^ ' ' ' 

(?) QBzflata p. ta. Edit. Ten. IS37. & Comm> in Bmt. pag> 4^8. ^dk. 
Horeat. isji. . ^ 
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fé « e ilal Zaccardl nella, fja Cronaca M!. uomi di (idgalar dottrìu 
nelle Lettere Latiae, Greche, ed Ebraiche, Bycfo di ìai fratello V& 
icovo di. Bobbio, e Caaonico di S. Maria M^giore,eun altro Giaro< 
pellegrino fratello di amendoe, d! air parìa toa molu lode SdulUano 
Conado ne' iiioì Comenti fai libro di Cicerone intitolato Bmtm, 

Messori Aibekto Reggiano . Il Guafco h» pubblicato un So- 
netto f i) , eh' ei crede filiera di Alberto , perdii era ftato trovato iir 
cafa di Profpero di lui dìfuadenie , e perche lapev^ , che Alban) 
era flato uomo alTai Letterato. La congettura non ha gran fora, e 
anche minor forza ha il detto Sonetto a provare la letteratura di Al- 
berto. Più giuflo dintto ad eflere qui antraverato gli dà un'operent 
da lui foriera nel i($8i.,che MS.' 104. confervavafì preflb D. Bartoloii^ 
meo Camellini , intitolata: Ntti^it det^ origine dells CtUegitt» 4i t' 
Nicceiè racceite da /Rbtrto Meffoti Citttdimo Reggisa», 

it) Pàg. $1%. 

MiAHi Alessandro Reggiano fu coltivatore felice deO* ItaSani 
Porfìa fulla fine del (ècolo XVI., e fui principio del feguente; etn 
gli Accademici Elevati di Reggio ebbe il ft^ranoone di Timida ■■ Di 
lui abbiamo alle (lampe r 

I. // Msurixisitej Fsvoh Psfiari^t . tm Re^t;ù: per Ereilim 
Barfeti 1584. in 8. DI quefla abbìam fiitta menzione poc' arni nelT 
Articolo del C Orazio Malegozzi, ove abbiamo veduto j cfa'efTì a 
fiata dal Miari compila all' occafionc del ritorno , che ti C. Orazio 
faceva dalTAmbafdata di Spagna, e che dovca rappredaiiufi ndlt 
Villa del medefìipo , fé la morte non 1' aveffe fbrprefo prima di'ti 
^gneffe alla pania. 

II. Cmv» in morte delF Bhifire Signer NicCùU Fenssnetii. /(»'• 
in 4> Sono Ottave, e al fin di effe ha un Sonetto dello ftefTo Miari, 
ed altre Rime di Akflandro Bovio, e di Pellegrino Vellani Re^iutt, 
dì Domicilia, e di Angiola Silvi Sorelle Reggiane, e di Angiola Sil- 
vi Molza- 

in. 
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IH. VitM 4$ S. Tfofpvro Vefc9oo dì Rtggtt e»IP 4jigia9f0 ài tuu 
ti i Vtf(9vi a lUggU. Ivi 1587, ia 8. e. di noovo: Ivi jW Vrdrtit- 
'i- tòt}. 

IV. JL$ Céceis, FsvtU Bofcgrtecia, Ivi, iS8p. im 8. «olls dedicA 
> Clemente Battoli da Urbino. II Quadrio U rammenta come la pci- 
mi Favola Cacciatorìa, che vedefle la luce (1). 

V. // PriMfipe Tigritioro , Trsgtdis «0» u»» uggiimta ài Ri. 
m » iitmfi. Ivi 15P1. 4. Quella Tragedia , le^ndo il fentimento 
id mcdelimo Autore (zj, è una delle buoae, die abbia la volgar. 
^Kfu, e fii accolta con molto pbufo dagli Intendenti . 

VI. O Vécifwremttt 9wm Mgtumtrfofi Amn/e, Tfégitwttiis 
téfciivtcei^ c»m gli latgtmeàj sgli ^$ti frappofii . M*etrM$siptr Pit» 
trtStivitmi 161%, coUa dedica al fuddecto Gemente Bar»)Ii. 

VII^ Pi/efrfi 9Mro fefrs U DfttrÌBM CrìfiÌM0 co» ttcìaie Ou 
Uvt e Seaetti infine . Reggio : pei fratelli Bérteli 161^, im 8. 

VIII. T>eferi:(i9ne delle J^llegre^^f /"" '" ^'gg'^ f'^^" promt- 
^w éI Car/UnsUtt del Principe D. jBeffandro £ Efie , e del Sig. 
Damie» To/eki . ( Hd Tom. UI. pag. 27$. delle Menurit del C. 
Taccoli ), 

IX. Pili altte Foefie {è ne vtggmo Iparlé nel Pérnéft dello Sca* 
jc^i't lucila Raccolta in morie del Can. 2^eletti, ne' Sacri Applaufi 
dd C Malegum , nel Temfno del Card. Onzio Aldohnuidìni , nella 
lUccoIta in morte di Lucrezia Ottama, e in quella per la morte del 
Can. Praionerì, ndla Relazion dell'Ilàcchi, e innanzi a* diverA libri, 
die lì annoverai! dal Guafco (3), il quale ne indica ancora qualche So- 
uno volamcine riporta più altri» e acKnna le lodi, colle quali ei 
&i onora» da molti Poeù di quell*età. 

X. Preflb il medelimo Guafco coofervavafi la traduzione MS. in 
Iidtano da. lui &tta di non C> quale uatiaio di un certo Rabbino S^ 



XL 



(0 T V. p. 418. 
(1) f. IV. p. 7J. 
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ZI. AlcMU tSnt.aftn M$i. io w coafervo , i fami z. Put/ri. 
2. S$arU 4i Fsrir # Stimmi* i». A>Ì-.Diftn^m luk Mk Dmui» 
4, 4. Di/cvr/9 fpgr* ^ rntkk* AWif/w im. 4. {.. A<g/»Mawv /ìp» 
$ GiudtL /« 4. C C 

>fuB.i .AuRTUO AcosTiMD » o cooK ^i Ia|ÌMuaaR« (olmGiib 
CtdaR JlOtgUmrii Finalcfe SgUo del Don. Fnnoe&a ctkfarc Cinmcfr 
fulto , di cui molte Allegazioni fi tumio alle fttni(ia, e di IppriiriHiiTi- 
zalì [ij , fa Profeffore di Diritto Civile nella Sapienza di Roma. Ra 
dal 1677. pofeia Interi»ete del Decreto di Graziano nel 1700. collo Iti* 
pendb di 160. feudi (i) » e finì di vivere a.' f . 4k Ijiglio d^ 1717. Di 
lui abbiamo alle Aampe le opsre l<gueati .* 

I. Ad Liha ÌV, hifiitmhmim Flmjii Jufimiagi Cmfitrit UU^ 
[tu brwH Cmmttamrii* Mmé, Typ, Jt. Jtcoti Kmmtk* 1^7* 
' i« 4. 

IL StìeSorum t* Llhris IV^Imfiìnahmm Jmrh Cmmùcì li»' 
eeilettf reti{crìpt0Twn eemfendiefs txfUettth U. Tjff. /*. FrMtif» 
de Busgmis . 1^94. t^ 

IH. SeleSùmm ex Ubth IV» InflittaitMum Jwrh CivUit /«• 
ftiui0iio Céfiv» tiitgrwM eompenitof» eitpiic^h- 16, 16^. 4 

IV. jfd Legej Uè. I. & li Psmdeaénm No$^ , ft* èxntt 
Commenterà Roma . Eh Tj/p. Antenii de Ruieir. 1700. 4. 



K 



FraflVxi. Mem. del Final, p ijt* 
>j CaialEi de Archigymn. Rom. Voi. IT. p. 439, 



MiARi Flaminio Reggiano i noto Iblo pel cenno che & ilGo*' 
Ico (1) di alcune Rime di eflb inferite ja alcune Raccolie ftampiu 
circa n principio del liecolo XVII. lo oe*^ ^ncora preflb di me un' 
Opera MS. , che ha per tìtolo . Fltmmi Mimri im giuntaM fttri /& 
fytui Tra&atmn ad Sjllagifmes feriptt * GC 

Mia- 

ft] Pag. ipi. 
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HikM QitfTAinn lUggiaao Hotvto CsS^ato deb fiu pttrìA 
hi da» ia ber tn Cmpndì» i» p^éceli e Mh Grs^e fnu idU 
mrmtitfs B. V. é^ìm Gkìér» éMfr im in» parti. JUggié : frtf« i 
Binici I^j^ i* 12. C C 

ìtuLt LaoHARDo lUsginw ha Rime nià!^ JbtJk^s im mortt 
ali Cm>. Th^éM fCtMki» lUnpau in Vmezia nel i6ii* t da UiBIà 

in in* Itaaoola 41 orif còmponinenti flìmpan In Mihno nel i6t9» 

ce. 

IfficoTTi Ata^^LMO da Cam forgiano nella Garfagnana , nato nel 
ijja, e morto nel i<Iy3< fcrìflie una Defcri-ìjon* Cronohgica détls 
ìnvhch dtils GMrfg^tiié idicatM ai Duca Franceféo U. la qual 
an&fnfi MS. neUa BlUioteca Iflenfe . Eì fu uomo ancora aflai dot- 
to nella Giurilprudniza e nella Storia , e vien lodato dal Vallifiùeri 
adi» Defóriakm del Ilio viaggio per le montagne Modenefi &c. ' 

Milani V. Milani . 

NIlnobclz.! Antonio da Vigncda, Dottore e Sacerdote delk 
CntgnEgaùon di S. Carlo, morto in etì di fòli 33. anni a' z$* di 
Aprile del 17(3. iòtto la direzione del Muratori prelè a fcriver Ia 
Stona di Modena , ma non poti darle ¥ ultima mano . L* Originale 
& ne conferva ora nell* fcflcnfe . Ha ancrara Rime in alcune Racool* 
te, e un Intermezzo MSL in dialetto Modenefe ne ha la Libreria Pax 
eliaroti. 

MiKGHSLti DoUBNico GIROLAMO, fratello ad precedente, det- 
to nglì Arcadi Auralìo Cerineate, oltre qualche Ibnetto in alcune Rao 
alte die ancora alla luce : 

I. S CiitiHt di Pietr» Cfrnttio , tfML dsl frswctfe i» nm/i feiot- 
*it»» nHé Apoit^M del traiuttwa. Im Mentova t ftr /ffàert» P*7g:S' 
*' 171*^ /« 8. e di nuovo im Bohfftn 1724. im 12. 

Ttmia Dd II. 
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IL V ^ibisit predelle M Trmcefe, /« Vtm^M^' pf^i il 
SfttimUi 1737. in S. 

Ut Rime e Vroft , con m TrtUsh érìté TragtiU . Jk Aw; 
fer Antonia de Raffi 17417. in 8. 

MiNGHfiu;! Lodovico Reggun» Ginneonfulto tu dttoÌR bct: 
In ^amgtione fi. M^tOe Vhrginh Orsti», Regie I57a In 4. C C 

MiNGHELLi Mario Reggiano, et ìnoto fi^tuo peróni TIle^ 
dia intitolata Artemifig, fcrìtta in verfì» che noi g^à oc vedemmo ¥S. 
jtfeflb il Guafco. C C 

dalla MiRAKDOUi Agostino Minor Coaventuale y t aotcm ÌA 
Msnuale de Gisrdinìari divifo in tre libri » de trdtttne del midi ii 
cottivMre, moltiplitsre e confetvtr* qnelJlvogUa farte di fieris 'Si'"* 
levi il goMrfe libro eie dimofir» le qnemtìfi e virti medièiiulf «»!• 
viglio/e de* fiori defcritti in qutfto Velime, & Venezie : pei Bripi 
l6S^ M II. 

dalla MnukNDOLA Francesco valorofo Soldato dopo aver pa 
Io Ipazio di 25. anni nel grado ora di Saliente > ora di Alfiere mil» 
tato lòtto ì più ilhiAri Cajùtanì , come fi afferma dal LanccHon» net 
la fua Cronaca MS. a 9. di Settembre del 1548. 1 pubblicò la kgmn 
fipcra, frutto ddle olTervazìODi da luì fatte in cicGarione del fiioluDgi* 
iervi^ò: TrtìieÀ ed eJ^ietiT^ del guerre^me moderno^ fiAin»' 
fer Gio.' de' Niccoli 1544. L'Origioale dell'opera di mano deffAu-, 
iore con molte aggiunte fi conferva nella. Librerìa Pagliaroli. 1 

Mirandola Giulio Modenefè Notajo e ^nccnratore a'fiioi ws-l 
in di molto nome morto a* 6. di Novembre del 15^. bloò tm' op^ 
ra Ì^S. intitolata Ttmulériun Infimmentorum , che fi confava oàkì 
'L3>rcrìft FagliaioG • ' . 

:. " _, Mi- I 
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Mtu»sVLA Ottaviano Onooko Regolare Latcranonre. Neil* 
opera, che ora riferiremo , ei fi dice O^Mviaaiu Mirsmàuta ; ma eoa 
ì improbabile eh* ci puodEfle >1 o^noms dalla fua patria ; perciocché 
quello della famìglia fembra che fofle d«* Fioravanti , con cui da at 
tri egli è nominato. Niun' altra notizia 4Ì lui abbiamO) fìiorchi quel- 
le , che dalF opera ftefla racooigtaifi . £0a oell* edizione di Ai^ntina 
del 1559.4 che ho fotto V occhio, è intiicdata i Ulmfiriym PfMarum 
flarn per O30OÌiunim Mìrtmim^Mm ctUeBi ^ & s ftudiefo ^noàsm im 
ÌHts tuumuiter digtfii , hcmphtMtì , #r famm» diligentU etftìgati . Jtr- 
^tVTétlì t^. Jifiam Ricielium 1559. ìb 8. LeggeG al principio uà 
breve giudiuo di Filippa Beroaldo in lode dell'opera, quindi un Epi- 
grimma dì Jacopo Antonio Balbi Piacentino in lode dell'Autore, che 
coniiticia: 

Ch/mt Htlicomii Mir§màuh ccfìh tìumnat 
Lufirattf nitidi cum tutu arVM foli Hft- 
Viea pofcia una lettera al Lettore dello fteflb Beroaldo , In cui dÌM 
fiallc altre cof^: JVtfpm'/inf ^«(^u^ OBmvìmus MìrtndulM divi Au- 
gufiini CanonUuM Regularit fMCerdottli àigniimiff pjadi$tts , nec mintts 
ioSrinM qUMtn religiont cImtus , txmpto mfjomm ex malti/aga UBio^ 
*i tollegit , exctfpptque velati ex pulcéerrime prato fiofcuìot bofce 
tdorttiffimar &c. Segue finalmente la dedica^deir Autore : Rev, im 
Cbrìfio Patri , & D. Coleadijpme D. Oélsvisna Arcitnéoldo Proten* 
^pe$Qlico, 03miÌMiias Mirtmdula Cttiomicus Regulmrit Ltteraneiifir 
filicitatem eptat ^ nella quale dice di avere fpefo grantem] 
opera, perchi il fuo impiego di predicare, e lo Audio 
Intere ncw gli lafcUvano a c)& grande agio ^ e che a lui 
pera ftefla per contraflegno di gratitudine a' beneSc) p che 
gregaùone ha da lui ricevuti . 

Non fu quefla la prima edizione delT opera . Ffla era eiì fiata 
Campata io Venezia nel 1507. in 4. , ove anche fu ripetuta nel iS74ir 
in II. E io dubito, che una anche piiì antica ne fofle fatta^ e ne Io 
pofuade il vedere, che all' Arcimboldi eì dà il folo titolo di Proto- 
notario Apoftolico, e non quello di Arcivcfcovo di Milano, alla qual 

Dd z di- 
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(Ugnttà loUeiMo mi 1503. morì prim di potenu ftcìaka il pofit 

■ («) V. Afvl» KbL Mediai. VoL L P. II. p. «>. 

ddla. MiRAiiDOLA Fio Canonico Regolare di S. Salvadoie nd (t> 
colo pcecedentc fcriffc no P(¥ffl&. in verli Eroici intiioUn} Mffkrit 
Redtmpiionìt hwm»n^ , che MS. VpnTervalì nclU Biblioteca dì S. Si 
Mdare in Bologna. Ne & menzione anche Grugorio Leti , gouk dì 
un MS. efiftente preflb Lorenzo Legni Cremonele (i), ed egli Dnth 
«ola : P/7 PrgfeMìmi MirMdulémt C»mem. R*g. S. SMlvéttris Mjff 
fi» Rtdemptionh èimén* ex divrrfirum Putmrmm ftd pré^tim a 
Virgihi Carmiuibas coMtextM . E lo flefib Legati ne parli nel fin li- 
bro irtitolato Muffi Pottintrum frimi$i« (z) , citando il Codice di 
S. Salvadore , e un ahto del Mufèo Montalbani . 

(1) ItalU Regn. P. III. p. t8i. 
(«) BonoD. 1608. p. 31. 

dalla Mirandola Vahgeusta Min. Oflervante , avendo t» 
piato dì fua nuno il Quarefiniale del F. Luigi Fozzo di Borg(»uiovo 
Ilio Maeftro , aUa qual fatica dii fine a* %%, dì Ottobre del 1545. v> 
premire diciotto verfì Elegiaci in lode dell* Autore • Quello Quinfi* 
mal MS. coD&rv^ nella Libreria de* Minori Oflèrvanci dì BufliO) 
come mi ha avvertito il Ch. P. Ireneo Afi% • 

MisuRACCBi Giuuo Cesare da Kabbìno Ebno faMO Criflii»^ 
diede in luce : RsgiouMmento della vemmtM del MeJ^ fMtrM h d«rz 
Xf «d ejìima^oat Eirsica. Im Moderne: fer Giutiano Caffigai j6i6.^ 
non fb perà, le quello Scrittore appartenga a ragione a quella BiUioaa 

da Modena Angelo i autore del fegucnte libro , che è tm dt 
prioù di ^kAo genere , che abbia veduta la luce : Tie/aar» dèScrìU 
ttrif tperd mtificiefa U quale eem gramdiffima arU sì per ptaticti (*• 
tae per geometria i»ftgfia a firivtrt divtrfe fwtt Urfere, ciaè («• 
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(e/làrefeit,tiunmttfì^f, /vtmofé, mkJIvw, «vr^, imdtin$f, ^ A* 
fisr/te &c. $mm éxtrMéìo de divtrji & prokMtifftm aateri , &• mugi' 
msaumte d» lo prtctariffitHe SigifnKmiio F<m#» noUh Tnrmtftmtthf 
Mutfcg C mrcbiiettore eruditila» dt U nufurt » ragione di httere 
pimo iaventw* iauglista ptrUgt da Carpi : aticvta infogna dtattm» 
ttTétrt le penne CTe. Ne f anno di mf^a fahfe MDXXXr. M4. Va 
innanzi al fibro una lettera , che dà ttii* idea iéV opem , dir i« finv 
ras è oompofta dì varie forme di lettere tutte incìre ài J^no» e al 
fine fi l^se : jUgeltu Mutinenfis compefm't . 

da Modena P. Antonio V. Zanasi. 

ii MoiTEKA Baldassarre là dottrf&mo Canonìfla , come Io dfi> 
ce Cirian} Anconiiano in una lettera ad effo fcrìtta nd 1442* f che 
le^efi tra* frammenti delle Antichità di Ciriaco del Codice BarberÌDÌ 
juM)licati da Carlo Moroni (i). Da effa raccoglie^ che Baldaflarre 
era allora in Como, e non è inverifimile ch'ei vi fofle Frofe&re dì 
qaella Scienza, in cui da Ciriaco vìen detto doitiffimo. 
(0 ^ 44- 

da Modena Bartolommeo Domenicano , Intjuilìtore in Ferr» 
ra. I PP. Quetif ed Echard avvertono (1), che ì loro più antichi 
Scrittori hanno fenza neceffità introdotti due del mcdelìnio nome, uno 
che da effi dicefi Ferrareft vifluto circa il tjpo, ; 1' altro Modenelé 
verlb il 143S., e che hanno tra elli divilè le opere, che fono di utt 
Tato Scrittore natio di Modena , ma dal lungo fbggiomo fatto in Fet- 
rara, ove fu Inquìfitore, detto ancor Ferrare^. Nello fteflb errore i 
caduto il Borfetti (2) , il quale ad amendue dà il nome di Bartolon> 
meo da Ferrara. Fu dunque un fblo, lècondò i detti Scrittori, il qua- 
le morto in Ferrara net 1438. fii ivi fepolto con quella onorevole ifcrv* 
zione : ' 

" ■ ■ ■ ■ ■ ■ -Fri-'- 

fi> Scrrpt. ÒrJ, Praf VoX. T. p. Sci. Ste.' " 
(») HtO. GymD. Feinr, VeL li. p. ]>«• 3>^ 
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Pregenìtt Mtijiùi SdutinK fui fnceaiòut alt^ 
Mgrmorw toc tumuh BàrtétUimer jMCtf , 

Ptviwi inttrpft* jmh , qi^fitor & iu/Ut 
Reiigiomii ttMS^ pbiiofapiuftp$t grawi. 

Non Véle* bte Mimi mttuum aMert ftpnlmmf 
Qaamois d^mSum ctrput Cf *ffd ttgat* 
Oltre. a uà lìccolo dopo la none di Barioloinmeo ne fti ptibblkan un' 
opera con qucfb titolo: TruBMitu i» Cirifia Jffu sifcmiìtt in St- 
Igitmitate Corporis Cèrifti HMs fin difiiwStts cmrìmtt Frmictfet Via- 
dtmino Fvrmrigmfi Oti, Mimar. *4Ì*ur. f^tntfiit ap, Comhr. i« Tri- 
4im> ISSS* «» *• 

Alcune altre opere M5S. ne «noovenno efli fuHa Me à\ altri 
Scrittori, e accennano ìnfiemc ove alcune di effe confervanG. Noi ne 
daremo (èmpUcemente i titoli : TrsSatm Mentir prmdiesMdwt fa 0- 
viléte pffliUati^a ^ Opu/culs prr modmm pr^dké^inmum ftriptg, ^ 
Stvmttus de SmSjs Ù" de Tendere 9 Ommeutmims in rigiltB S, 
éuffifiini a Cencio de vertt*$e Stigmttwm B. CetLinmte de Stmt. 
A^^ungoflo pofcia i fuddetti Scrittori ncH* Appendice (3), che 
ia qwifto Convento di Modena (è ne confervano ancona le fegnnuì 
opcre^* I. Super integrnm Pfeltertnm Cemnenuris Li^aa Itslics fai- 
pt0 * 1, Smper Evanffelium MMtti^i CemmentMrié * ^. H'fiorié fiftì» 
Dermientimm. 4. TrmSiàtut de Amore Divino. $. Tr^Sstar de funi' 
$entU . 6. TrttSetns d* Pt^ne Jefu ChriSi. 7. Tm&simt mtrt 
m0lps Pnrentes. E .dell* opera in pr<mo luogo rammenuta) à« dìctfi 
da efO fcrttu da Barcolaiomeo a tempo del Chica Ercole L, racoolg» 
op., cb* ei «ivcfle Coo al 1471. Ma il Sìg. Ab. Mattoo Paglìiroli wt^ 
k fin .Mifo^Bwe avveite t eh' egli ba veduta la dctu opera , e che il 
aome ddl Diiea non t fegnato che coUa lettera H ; la ^ual potrrUx 
ancora prenderli per M. e indicare il Marchefe Nicoilò padn del V^ 
ca Ercole , e ch^ ìooltre effendo qùeU* opera aon.origiaide 1 .m a>^^ 
». da uno , che vi infed.^pià akrt cofe , poudj}' tSat woora , che li 

:-de}Dnca<i^colr;Adavcire al CopiA» Ma aU' Autore. Egli 



(;) Voi. II. p. 8]{. 
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avverte anco», che al fiDe^dd detto CnnaKo fi leggono riciine Poe- 
sie Italiane Sacre di Bartckuiunto , e &aUc altre una Canzone intlto- 
hta De pctniten$ia m*li , che (va^ncìa r St V rMcv trmtifor monda 
fàlUee , la quale ancor con Qn' altn «anzon di efiò omfèrvafì nel più 
volte ciutoCodìcc^ftcnA* 

Nella Libreria. Sagliaroli confeivafi^ awan. T Onn^wt di S. Hiem 
rwfflWt W Cr«ri/f^ ;lbmpua io ^hdems ptr Catania MenriaU^ àu Ct 
crede «pcn ^llo iUSo ■ Bandonmica ,. ■. 

Fioalatcnte ncot aadercbbe foift luigi dal vero «hi a hit anri^ 
buiffe b Dftuiin dei viture fpMtMÉÌe e témporsh fttmpat» lotto noi» 
me di un Bartolommeo da Modena, fenza data d' anno « di luogo ', 
ma che lèmbnt cffere flampau. circa U metà del fecole XWL 

dt MoAEHA BfiHVEKUTO deU* Ordine de'Mùiori. Benchi non 
poffiatao indicare i^ra akuoa di quefto Religiofo , Is lode iMndiuc^ 
00 che s^ vàm data d'uom dotto a/ù Greco in un «cmpo, in cai 
troppo Jbtdb ott il numero de* coltivatori di qoella liognx , e le altm 
■otizie> che crac ibnQnmafte,d autorizzano abbaftanaa a fame men- 
zÌDor. Dì qaeftc notizie ùam debitoti alla Cronaca di Fm 5ali«tbfr> 
ne, die BC coafèrvafi in Roma, nella. Ubrerm Cottti,'e cbe dal 'V^ 
loroib P. faeeeo Afi& tante volte da me lodato i Aacs-èUigenBeniea* 
te efaminata , e in gran parte copiata •> In c£b ali* anso •IC87. «r de> 
Icrive alcuai giuochi camcvaltfchì, die fiKcanfi in Reggio, e diceC 
E» AreMpresèi$rr méjerh Ecdefi* , qtù diàtmr Htmrius UMUuj^ 
fMÌdsm iertmu predìfuèsmt i» pJrm» pcpmt*, qmd iUi tudi^ qai-fi»- 
kmt M. Mtpms im QvMdfsgtfims in *ivitMt9 Regine y bm*, iitfi b»* 
MM ^^ifininmt . P, vero Btgvnntt» tit &rdii$0 FtMnan MìMwm» 
ontTMinm diceédt im pr»dicMtÌ»mi^ fart , fà^nt ^uad iumìm p«r$tm^ 
dièwnt, /icuf ptfits frotwit tventui * Ifi* F. Benvtnatur d» wrrJf» 
ri> Mutimemfi fnit , & LtSor in Tieehgin tmnt et /olemnir -, ^gm- 
tìsfiis tmn ctttQ qn»m papaì» fniiemcr, green» ntvit Hy fasinam^ 
in tentu BUii* faMiijtmat , ^ vdtdeferituf fint tnire&or sd me»' 
fami <5* ubicnmqut mnfe legerefar fextas ,. melius quMm badi* reperin^ 

. / tur 
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tMT im mmti0 , TmìJùu fitk toicrtS§r mt memfini » CUm ff^irièt jb* 
//>, qui f$M Rhmbì Ptmt^a 0xtiNn»ty /cfUegt ttm PgjmAirì»- 
ittf Ù" nm. P^s Gngtrh à»em» , ^ df Piatami» fmkit trimdm. 
Et témtt» pothu vtlMi* immilìM eum mitièm^ fmm mmmi im nrìtt 
m*ffn$torim , Ct fie rrorrfut tfi M awéimem fmm , im fw imttrdim 
ftcpndm» vrdinii coiffutuditum i^sf^t fcMiilMt , qmsmd* dus JUi •ccwf 
rtfif optrtms. Hma mspti finiiiy "Mgmi imgnùi, & csfscijimif 
Cf msgMf mtmorie , O* q»> midttt tsitt lihts , «ém cwm fm» Ititrt 
écqMifivif, 0" fcrUi fecit , dmm Pévifitu t/itf «■ fit$di§ . ittm i» £^ 
citJÌMftieo OJitio imtltmm deleSstur^ & Sftimt fàt témtmti immlìt 
home Ù" féoiiUariT , éemigmmi Cf im^ut^ & fimSe vi$* , t^ b»m 
CMverf»tiomìt ié «mmihu rtftttatwr» 

^ Modena Bonifacio . Agli Scfìttorì Conjifchi p9& che a* 
lifedeneli dobbian le notizie di qtiefto «nctco Profirfbn di Durino Ci^ 
nooico e pdcia Vdcovo prima di Modena, indi dì Cono, pache 
nella fecond» più che nella prima Cittì efiercitò egli il paflorale fi» 
iclo, e Ufctò pruove maggiori ddU fua bencficcnsa. lì diolo che j 
aetl' Ifcrìzìon fepolcrale gli viea dato, cioè/vr» mtrigfimr PfftffiTt 
appena ci lafda luogo a dubitare, che io qualche laogo ci non icncK ' 
fcuola di Leggi . Ma non abbiam documenti che d diatoArido , ove 
e quando ciò accadefiè . Alcnni hanno affermato , che in Como d fiif- 
fé Piofcffore di Leggi prima dì efleme Vefcovo . Ma come o£^n il 
F. Tatti (i), da cui fingolarmente ne trarremo qui le notizie, efi» ; 
do egli paffato dalla Vcfcovil Sede di Modena a qn'-Ua della dertaCi»* 
di , non è poffibiU che dalla Cattedra delle Leggi in qvell» Cini à ! 
pallàflc alla Sede Vdcovile della fflede6ma . Nel 1^37. «i k ei<fl> | 
Vcrcovo di Modena, ma come oflcrva il Silliagaidi {a}«:ci fu volo 
tempo aflènte da quefta Chiefa, da cui poi od i;t40» fii tr^dèmo t 
quella di Como. Per undici anni la ttffe «gli, e. nella (^tA ton-a»- 
no, che nella Diocefi lafdÀ molte "•""—frr -'rjh rottHll l.f T- ^'ì*^ 

fi] Amafì Sacri dì Como T. III. p, Bt. ' ' ■*=->»■ 

\»i De E^lcop. Mntin. p^ np 
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U Okida-di 9k Piko» nella TcT» di Gtftdlò- OAelicttd, che pev. 
ciò fu poi dcttt Caflel -di 9t Fitira/ Ne rìmait ivi Sncota m mera»* 
m &a fegimift IlcràuBoe r ' 

Brsfwt GtmuikrBimifireiiir iiomì»0 di£fut, 
Jmris fmt, Do0»r, B/bninenJltm gdntrt méttut'^ 
. Tfmptumhe Bivi toafirmKÌt fut ntmint Fttti' 
'CUmeittit Stxti rtprgàfis mmo ftCMmis 
MilU tTMtmtit quéttinh CT irìhu M»nit , 
In Li^no van&Ath un Tempio io onore di S. Geminiano, e un altare 
gì' innalzò nslh fiu Catceir^e , aflegnando un fondo per celebrarvi 
uoa MèOx. Ma il Tempio più non fùlEfle, e dèlT altare rimane ti ti« 
ralo folamente • F<»idò anccH^ uno Spedale o un Ofpizio de' pellegri- 
ni in Como, di che rimane ancor la Memoria nell* Ifcrizionc riferita 
èli P. TMti. Radunò un Sinodo Diocelino , e prefcrìfie utiliffime Leg^ 
gì ai buonrcgotamenio dalla fùa Chìefa. "Finì di vìvere nel \^%x* e 
|1Ì fii poHaal feptdcro'la ftguente Ifcrizìone: 

Hoc /«» n* nrnf0/9 Bonifaeìus nomia» di3ia 
^nu 49 MKtins Jmth atriufyue Frofejfvr i 
^ fmpf»m» éì€s èac tiH Uts quìef . 
Qgefto fcfKdcto colf aifneflà IStmioiit', clie prima non conofcevalì , 
dt fcoperto verfo il 160^. , e rte iù fcritta la nuova a Modena. Quin- 
di lo Stttccini la inferii nella fiu Cronaca MS. lotto i 15. di Febbrajo 
del detto anno , aggiifncndo che at dì dentro furtm rrovaie -fcritte 
putite jatolc : MCCCXUr/r. ftérim* fùH Captile & ArSs X. de 
Mitumit de MKiima , dttt è probabilmente il nome dello Scultore . Il 
éh« ci à con^ceft , coAe avverte anche il P. Tatti , che fo lo flellb 
BoatfiKÌo, che HHOr <»vendo fi-ft appatecchiine il fepolcro. 
■ Nàn poffiamo ittdicai% open alcunz da lui lanciataci , ma ne ab- 
biamo fttM menzione, parchi ne'fecoli d* ignoranza merita non pic« 
etnia lode cbttuiqiie. paté' el^ creduto nom dono, e molto pift chi 
tenne pubblica fcuoU dì Legge, oooif abbiano offervato cflére aflu 
probabile , che fi fitccBè da Bonifacio . 

Tm. m, Ee d« 
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da ^toDENA V. CAttLANTONio Cappuccino maio in Carpi kI 
1740. è autore dì un Libro , che ha per titolo : té lifyrU M/tjlr» 
4el{» t'ita, Reggio i pel Vedrotti i/ja in 11. 

da Modena Davide Ebreo i autore di un* evieni intitolata Vtf 
tutu bonum B. e. DiBhnariolam P^oegòuìorrnm eommaniwm tmn Mia 
Ittterpretatìone , VeaetUs i tf. Joàn. Ì9 Gtrà 'l(56tf. Jn 8. U V0I60 
avverte (ij , che quefto Dizionario fii pofcia più altre volte IIbd' 
pato. 

(l] Brbl. Hebr. Voi. I. p. xXL 

da Modena D. Eusebio \ tiomìnato negli Annali CamaMt^di (ij 
ali* anno 1441$. come Priore del Monaftero d^Ii Angidi (ti Firenze. 
Quindi air anno 147S. parlandofi delle opere di Kfemo \ufi fi an» 
vera tra ^% x Uhe* d* Arte hent fmrhmdi eempajttms ptr Damm 
Eufiàtam » Mattn» Mtn»tbum & $lim Pridrem S. JuJHmt (ij . Mi 
n& del libro, ni delf Autore io non bo altra notiiia. 

(1) Voi. VII. p. 119. 
(i) Ib. p. joi. 

da Mot^EirA F&ate Capttuo è numnaa» talvolta da Girakio 
Maggi ndla foa opera d* Atcbiteiton militare, oome valorofii in qodT , 
arte , e ferabra. cbe in. efla firiveflè qualche cela . Ma nulla, cb' io 
fappia , Ile fii pubblicato, ni veggo dù ne i&jidii qualche (fcn cÌn 
conlèrvifi MS. 



'' da Modena Gherardo . I SdicunKtttì dello Studio puliblìeo £ 
Trivi^ trafinelltmt dalTerudlttffitno Sg. Conte CaocKiica RamEuliIo 
degli Azzont Avogaro et moAranò , die nd iji $• quefti era ivi Let- 
tore di Meclicina , e che conrinuovvi ancora per qualdie tempo : 1^ 
gifier Gerardur d^ MutÌM DoQaf Scienti» 9Mkin* enm legniti 
tidie tnno eìtpfì ^ C3* intendM tn^nt wnttir* 0f* Ed ^li ààeit 

fa- 
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perciò lo (tipendio, che gH era ft^to deiliaato. Jtla non Tappiamo per 
quanto tempo egli, ivi fi (tratteneflìc . 

da Modena Giovanni Maeftro dì Gramzdca in Cividale del 
Friuli. In alcune Memorie (ìiUa Storia Letteraria del Friuli, piene di 
kda e tccoodita erudizione non ha molto tra&ndrcnu dal Ch. Sìg. 
Abau Domenico Ongaro , delle quali dovrò ad altra occaGone fa» ufo 
migliore, fi avverte, che ne' pubblici Atti della fuddctta Città, co- 
minciando dal 12^. leggefi piìk volte ot prtfemt» . . . Mfg'ftro Ja- 
httftt doSort feioimriamt or M^gìfiro Jobgnnf Még'Jiro fcotmruta it 
Civittte, or M*gìfiT0 JoÌM»nf regente fchoht im Ctvitéte. Queftt era 
di patria Modenefe, e tale dicefi negli Atd di Niccolò da Cividale de* 7. 
di, Febbraio del t^iL Mugifiro Joiàtime de Mu$ima ttgente fckeUs in 
CMttte, e lotto t 7. di Giuffio, Magifiro JeèMme Scèolarum de Ci- 
wMeqttifiut df MutinM'^ e in una convenzione da luì fatta nel 1^24. 
d» none e^tmmse jMmuath con un altro Maeftro di quella Città egli è 
detto Màgifirr JehmmH de Mutìms fcbolMom Civitatit j^firie. Egli 
propagò ivi la fua famiglia; s due figli fé ne trovano nominati in altri 
documend; e però congettura il foprallodato Ab. Ongaro, che da luì 
forlè traefle origine la famiglia de' Conti Modena, che tuttora ivi fio- 
lifte . Altri ModeneC erano a quel tempo in Ctvidale| perpocché ne* 
citan Atti di Niccolò fotto ì 7. di Giugno del 1312. leggefi *mte fié- 
timem M^ifiri TtMncifci Medici de Mutima , prefentibus ... ; Msgi' 
fin Veneficio qn. Slagìfiri CrseH de Mutin» . Del Medico Francefco 
trovafi anair menùone in un Atto de* 12* Luglio dello fteflb umo ijzi. 
di Antonio da Cividale : An$e figtionem Magiftri Trancifci de Muti* 
M Medici commorMntis in Civitnf*. 

Potrebbefì dubitare, che quel Giovanni nominato poc*aozÌ, e 
Fn)feflbr di Gramarica non fìa diverfo dal Poeu , di cui ora pafliamo 
a dire . Ma come non vi ha forfè ragione ballante a negarlo > cosi 
non pare che abbiavi documento valevole a comprovarlo • 

da Modena Giovakni Poeu , come fl afiernu dal Crefcimbe- 
£e 1 ni 
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DÌ (t), Tffluto nel jTecob XIV., bn dome ILinie ad Codkc IftM» 
no veduto e citato fpeflb dal dee» Scrittore i Di lui iaobni che <lcb> 
ba intetiderft un pa0b della Leandrwidt Poema inedito feiitu in (]utl 
iècol nedefitito, dì cui una copta fi oonrerva in Trìvìgì preffo il i>> 
prallòdito Srg. Colite Cuioqìco RambaMo degli Auoai Awgùo , e 
un'altra più recente nel Monaflero di S. AmEwogio di MSaa». Io 
effo nel Libro IV. fi leggono le fi^uaitt tenùne: 

Jacopo msTM pik oltrg e vede 

Anfi>nif> e Nieilde de^i Beccmi 

Cht far Gtrm0Bi , « eU vuè che tu credi* 

LMn^antte Agviffeli viem di pmi , 
£ feeò vita Mgnegtim d» Rmunn»^ 
Zumt Mutimefe eoj^i octki man tbìati, 
(]) Coment&r. T. IV. p. 38. 

da Modena Girolamo Agoftiniano deDa Congregazione di tonW 
bardìa . In un Codice della Libreria degli Agofliniani di S. Maitiin 
Hi Aleflandria, che contiene alcune opere del celebre ^u>lo Veneto, v^ . 
deiì ancora il comento, che il fuddetto Scrìctor Modenerc compoTe 
fulle Sommole del detto Paolo . Eflb ha quefto titolo : FìdeliJfìM Ai- 
tium cttlttrit Trstris Werénjim de Mutin» Saeri Ordimit Eremiterm 
0èferV4»tittm D, A^fiini in Sammulés Panìi P^eneti eiMrM d* fio" 
ti* eì^ojltit .Al fine fi legge : Explicit Exfefifio fuptr Summults 
Faufi Veneti cempìUta & incepts per me T. lììerenymum de ì/haiti 
die 4. Novemèrìf ijoj». Cf tempietti die ip. J»mumti ijio. d*t» i* 
Bw tìtifierem in Cenvemtu J*. Anguftini Gemnt fnk V^n, Prtiri P. F. 
V^M«r Atigttfiìne Ber^menfe^ Di <)uefta notizia io fon debitore it ?• 
Carlo Boldritti Agoftinìano del fuddetto Convento dì & Mirtino ^ 
Alexandria . 

da MoDCHA Leohe Cb^eo. Se io voleffi , come fiic^ bnnofU' 
to, fiendere ) quanto jnà mi fofle poflìbile, i confini £ qucAa Bibuo* 
ceca» potrei ^^ annoverare quefto illufirc Riòbìnoì e U cogaoBUf 

che 
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che i4h,i fKohaUaùatntt egli picfc dall* eflbic eviondo da quella Cittì, 
mt né dareUe occaiionc . Ma oame ho più voUe avvertito. , a que' foli 
ì in qualchs modo lecito, ran-icchirìi delle ftltr^i fpoglie, cbe non 
hmnò tefori lor piopj, di cui &r pompa. Tale non i la condizioae 
de'Modcnefi; e noi perciò cooSèStremo ,{iiKtrameou , che Leon da 
Modena fu verancnte Veneziano , benché (bflè oriondo da ^tielU 
Città, e che oaeque io Venezia nd 1571*» ^"^^ ^* offervato Giatw 
oiftoforo Wolfio affermai^ da luì ileflo in un Tuo Jìbro (i). Preflo 
il Wolfio medeGmo fi potrì vedere un diftinto Catalogo delle molte 
opere di quello dotto Rabbino (2) , fralle <)uali è celebre qnella de* 
lUti Ebraici più vc^e llampata, e io quafi oitce le Lingue tradota. 

(t) BibL Hebr. Voi. Tlf^ p. 296. 

(1) Ib. & VoL 1. p. 4]a. VoL IV. p. 8s& 

da MooEMÀ P. D. Mauro Monaco CafìneTe, Lettore di Filt^ 
ioGa nd Monaftera di Padova circa il ISPS- ff^'if^^ alcune opere Fi. 
lofofiche ibi gallo di quell'età, che MSS. confervaofi, come ÙaSa- 
m dall' Armellini (i) , nel Monaftero di S. Simpliciano in Milano , 
Effe fono Pr^U3i»tut in ìikros poflerìtrum jtrtfitttlis, <^ in tjuf- 
dem PrttJieamentSf & in Ptrpfyrium Libr, a. 

(i) BiUiotb. BenedifL CaCn. V«I. li- p. i»3< 

da Modena Fra Niccolo* dell* Ordine de* Minori ebbe parte 
Dell'edizione dell'opera ièguente : "Evangelia QusdrMgefinw cmn tpp- 
fttMt & enpofitionibus & m$rMlit»$Ìhu Nicthi de tjir»t nee non d* 
ÌM*fiÌ6n$'inT Fratrir Antonìi Betontìni emen/ia$s , & etreBa far Vf 
tutabilem Mtgiftrum Nitdhum de Mutine Ofdinis Minornm Satrte 
Thtologig DùBorem . Impreffam Ven*tiis per Joànmm EMerienm de 
Spine Altmannmn anno felatit MCCCCXCIUL oaavo Kah Juniat ^ 

da Modena Fra Pietro. Io non fb chi egli (offe, ni djqual 
I^ìgiooe. bd.à folo mi ènoto per una lettera da lui fcritiaal famolb 
I^tto Aretino d* Mantova a* 17. di Maggio àel 1337., in cui lo av- 
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vifa, che^reflo dovet coU recarfi Giulio Romaao ([), e perUrìt 
poftfl cIk r Aroùio gli fa da Veneeia a' 14. di Giugno dell* anno 
JlclTo y nelU quale loda mdto le Prediche da lui gU &ne in Veot- 
zia(i). 

(1) Letter. all' Aret. L. I. p. ^tfo. 
(s) Aretia. Letur. L. I. p. iij., 

da Modena Polo ?rofeflbre di Aftrologia nell* Umvcrfit^ ài 
Bologna wHb la fine del (ccolo XIV. II Ghirard^d racconta (i) 
che r amo i^S8. dTendo ivi aflai rcarlb il numero de* ViokSan , 
molti Dotiwi di FJlefbfig e Afirclagia furon da diverfe patti diiam^ 
ci, e tra èffi Maeflro Polo d» Mtieu» upmè dottiffim», 9 tmtn jm 
air inftgmMre . Quefti non debb' eflere d>verlb da quel Psolù Cm»U dt 
MedtWMy di cui dice 1* Alidolì (&} , clie nel li%6. fu Lettore ìT ^n- 
iegia € dì FihfofU r poi di RettvrieM h fer* jSiw j/ 13^7. Ma non 
ce n*i Ttmalla alcua* altra notizia.» 

(i) Stor di BoT. T. IT.p. ^1^. ' 

(Xy Dott.' Ppraft. p. <o. 

da Modena Remigio Eremita Camaldolefe è nominato da* dot* 
riffimi Annalìfti del detto Ordine (i), come traduttore dal Greco de- 
^ Opulècdi di S. Bafìlio e di diverfi Sermoiìi ; e ne recano la ttili- 
fDoniaoza dì una lettera fcrìtca nel i6g^. da Nicr-IÒ DannelU Eiemi- 
ta Camaidt^e di Uloaxe Corona ftigli illufori Scrittori da quell* Ere- 
mo ufciti , trc'^quali accenna ancora un Silvellra da ModeoK . Ma di 
niuno di ef& abbiamo più diftìnte notizie . 

(I) Voi. vm. p. 171. 

da Modena P. Kgnato fti prima Ebreo , poi CrìfKano, e Re- 
fi^ofo Gippacdno, e Revifore de' Libri tbraià , e mort in Re^o 
nel itfzS. Di lui rimane memoria in un Codice Ebraico della Bibtìa 
nella Laurenziana in Firenze , agg^onrivi i Comenii d* alcuni Rabbi- 
ni , al fin del quale fi legge : Ego Fr. Remstut m MmtMé Ordinh Ctf-. 

fuc- 



dby Google 



MaDENESC. '. at; 

fueciiuntm Mrrexì «t. i(5zd. E il F. Montfoucon (r), e ^^^P^ luì il 

Caa. Bifcionì (x) riferendo (^uedo Codice dicono : IJU Fr. Remstus 

fiiit Neofhjitus , qui réUSa Judsict fuftrfiitiome Qbrifiiànmn Religie* 

wmfiifeepìt, & uns cam Mt»è»me Ji^bel Bebrms Codtcet malte* 

ncnfitif & fXpmrgMfif* 

[t] Bibl, Biblioth. MSS. Voi. I. p. 344. 
[ij Biblioth. Hebi. Florentiiu CauL p. i6^, 

da Modena Samuele Rabbino i. autoie, fecondo alcuni ,ii uà' 
opera full* Giurifpnideaza Ebraica , indialata /uéida Satnuti Aampa» 
u dal Zanetti in Venezia nel 1543. Ma il Wolfio avverte » che Ssi" 
wml Medimt»fij IcggeQ veramente nel titolo, e non Ssmuel MutiBew 

(0 Bibl. Habt. Voi. I. p. ine. 

da Modena Simone è accennato dal Fabbrucci tra* PcofelTorì di 
Legge nell' UniverGtà di Pila &illa fine del lècolo XV. (i).Ma^Ii non 
ce ne dà altra notizia . 
> (0 Calogctà Race d* OpnTc. T. XUV. p^ 6^ 

da Modena Simone Rabbino diede alle fiampc, Arando alcuni, 
nn libro in lingua Ebraica che coodene Q^ftiotii e Rifpofle Legali 
pit^licaKi nella Stamperia Bragadina in Venezia . Ma qui ancora il 
Wolfìo teme di errore, e crede che fiali attribuita a Simone da Ma> 
dena T opera , che come fi è detto, è di Samuele da Medina (i). 

(1) L. e p. 1147- X ■ 

da MoitfNA Tommaso Domemcatto i lodato da' FP. Quctif ed 
Echacd (1} folla fede di Leandro Alberti , come autore di un Comen. 
IO fulla Filka d* Atiflotile, del quale ftth non lappiamo, che abbia 
veduu la pubUica Incp ., 

(i) Script. Ord. Picd. Val. II. p. 34. 
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Modenese Jacopo • TI cognonw, che probabilmeiit* fa fòprao* 
nome , dì Modenefe, i il ibi foadamenR), fii coi jo do luogo in que> 
fla Biblioteca a quello Scrinore. Egli era in Venetia nel IS4S*) ^ ■» 
qUefl* anno fece ivi ftampar ere libretti, ne* quali egli ha qualche pai' 
te. Il primo è intitolato: Rime di molti $cceitemtifsimi Autmcon^ 
cune fitttT^ amorofe O* mitre fttti in parfona della virti , eh fi U- 
menta delle ingiurie dtlìa- fortuna. In f^inegis # ift*»z» di Jtcsfl 
Modpnefe 1^4; /■ S. E* un ptcctol libro di dodici pagine,a 1' ultimo 
de' componimenti in cfTo raccolti fono diciono ottave, che hanao per 
titolo : Lamenta della frinii centra la ftriuaa & la invidia eomptjk 
per M- Jacopo Moàeneft • L* altro Libro è intit<^to : Ragmmenti 
fatto in Rema dai pr/ncipah Cartigtami di Carta fepra il mtdt iti 
procedere S ogni degno Ctrtigiano. In V^inegial a iftaiiT^ di JiCifé 
Modonefe 154';. in 8. -Il terzo h 1* HerMato del dottiftimo M. Lili- 
vico Ariofto "Mobile- Ferraatef»^ co» slcune Statf^ del i»ed*fim.ÌMV> 
nexja i per Gìovaitni Ctonio & P etra fratelli d^ SicHini -dt Si- 
hio (5^^* in 8. Tutti e tre quelli libri fon da lui dedicali a Msdunt 
Catiérina Barbara y e io amendue le Lettere dedicatorie ci lì daob ' 
dell' avverìà fortuna, da cui era travagliato ed oppreflb. NuU'aIud' 
di lui Tappiamo: ma forfè egli è quel Sig. Giacomo Paefano d$ M^' 
dena^ a cui abbiamo un Sonetto d* incerto Autore fopra la lunga E»>' 
ba, eh* egli nudriva (rj, ove lo introduce a ragioiure in tal molo! ' 
vf' <: 'Sembro al vrfiire un Cittadin di hfcbi , ' 

. y /,' .e-- - Ne la barba un romito , & ènom di corta 

Vorrei parer u* le parole accorte t &c. 
Nel qual luogo fi allude forfè al libro in fecondo luogo mencova» 
anù. Sarebbe quelli per avventura lo flelTo, che quel Jacopo Coppi 
Modenefe , di cui full* auioricì del Quadrio abbiamo a fiio luogo fii 
ta menzione? Io inclino a crederlo, ma non ho argomento, die n 
ne afliairi. 

(0 Rime {ùacevoli del Caporali &c, Ferrara i}9». p> 170. 
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Modenese Jacopo Martino. Un fanciuQo, che in età di ttt- 
te anni fii idho fodencre.^bbucameate e difendere molte propofizio 
ni Teolc^chcy FìIofDfiebe, Lfgali, Mediche, e dì altre Scienze) ben- 
ché pbi morto in età troppbJifUtaMUri non ci lafciaiTe alcun nuHiu- 
memo del raro Tua .iag^òf merita certo di ayer luogo diftinro an- 
che fra gli Scrittori , conpùóque'non pofTa dirli tal veramente. £i non . 
Baque in Modena j ma Modenefc n» fii il padre, il quale I^ciau avea 
h patria, non per iJceglìenie un* altra, ma perchi gli uomini della 
condizione , <&' eì .profetùmi , ahta patria non. rìconofctm , che quella, 
ove ritrovano il vieto. Noi perciò non étmtrafleremo lagbrìadi aver 
duo in luce quefb prodigiofo fanciullo al luogOjOve egli nacque, ma 
ci dee cflere ledto il fame menzione , poiché nell* accennato cimento, 
> cui egli Q efpore, lii chiaramente affermato, eh* ^li ai generi Ms. 
fineti^. Le notizie , che ne daremo fon tratte in gran parte dagli autènrici 
moQiunenri , che ne ha adotti il P. Paolo Maria Cardi Reggiano delTOp- 
dine de* Servi di Maria, che, come vedremo, ha dtfefa la fama di 
quelb inculilo, e dì chi 1' avea negli ftudj iftruito. 

In Racano tura della DioceG d* Adria nello Stato Veneto agli 
II. di Novembre del tó^p. nacque quello fanciullo 'da Francefco e da 
Francefca Conlbrd, e fu detto al Bancrmio Jacopo Martino. Il padre 
dalla fua patria era foprannomato il Modenefe , e viveva in quel luo- 
go atlV impiego, fecondo alcuni, di facchino, fecondo altri , di con- 
ciatore di canapa . In alctuii de* monumenti prodotti dal P. Cardi ù affèr* 
ma, che Francefco era natio non della.CittàdiModena,madi una piccola 
tetta di quello Scuo, e che era foprannomato il MattareUo . Or in Folfolì 
terra del Principato di Carjn , e comprefa perciò npl dominio Modenefe , 
fiifiUle tuttora, come mi ha indica» iJCh.Sg. Arv.Q^fli una povera f»> 
. miglia detta de'Gibertoni , ma foprannpmtu de* Mattarelli , la quale all' 
efercizio dell' Agricoltura unifce fecondo il coflume del i»efe ideilo di 
conciare la canapa . Non 6 dunque ìnverifitnile , che fofle queHa la pa- 
tria e la famiglia del noftro Jacopo . Il che rendefì ancor più probabi- 
le al rifletceie , che ne' libri battefinuli di quella Farrocdiia fot» i 15. 
di Ottobre del 1587. fi vede fegoaio tra' nati un Frsncefeo Cibertoni 
Tom, HI. F f che 
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che i verìiìmileàente il patire del noftro Jacopo Mattino. Fnnceic» 
adunque psfTa» già dalla fua patria , per trovar (otfe di die vivcR 
meglio, a Racano, di là trasferif? col figlio a Budrio, ove troravafi 
11 P. Mùftro Giambacìfta Mezzeni dell* Online d? Servi di Mina 
Vetrine, il ({uale conofciuto avcsido il Suicìullo, e avendo in luìrav- 
vifatì gli indie; di non ordinario taleara, prefe a colrivarìo congran- 
difCmo impegno, e veggendo alle fue fperanze corrifpondtf gli efiém 
anche fopra la Tua efpetcazione , talmente vi lì affadcJ» intorno , che 
nello fyazio di quattro anni, cioè dal terzo fino al letrimo dell'età dd 
fanciullo, gli fece apprendere la lingua Latina e la Greca, e loiflml 
in tutte le più fublìmi Scienze, e dopo averne fatte diverfe pmoveprì» 
vate, fi determinò finalmente ad erporlo ad una lòlenniffima, dì^u, 
e a dare uno fpeitacolo , di cui forfè non fi avea 1* efeo^'o . 

Condottolo donque a Roma , e &ttolo conofcere &* Cardinali , e 
ad altri più cofpìcui perlbnaggi , ( fra' quali ìl P. Sfcniai PaUaviciDO 
Gefuiia, e poi Cardinale ammira anch' i^ì il raro talento di qatlb 
ammirabil fanciullo), fi Icelfe il folcane giorno della Peatecofie, che 
io quell* anno 1647. cadeva a' ^ di Giugno, per hr^lx fiiAencrC'neBa 
Chìefa di S. Marcella una pubblica difpuu . Sì ftampÒ a tal fne ta 
foglio vagamente ornato di Simboli e di figure , fralte quali en il ri- 
irato 4i Jacopo Manina, e vi fi ^^unfero le propofizioni fu quali 
ogni Ibrta di faenza , che il fanciullo fi efponeva a difoideie . QueAe 
propofizioni fono fiate di nuovo pubblicate dal P. Cardi, « per vcfo 
dire effe 'fi fiendono a tanti e à dìverfi oggetti, che è ooia. dì gran 
maraviglia , cinne un &ncÌullo di fette anni poteflè averne indie ibu 
fuperficial cognizione . Furono effe dedicate al Pontefice Innoocozo X^ 
e a un sì nuovo e sì firaordinario fixttaci:^ accorfe à gran folla & 
fpieitatori,. die qualche Cardinale non potè avervi luogo. Fu lecito a 
chiunque T interrogalo , e i! diffnitan con cfla ; e per ngtì^ 
re qualunque Ibfpetto di previa accordo, quando alcono ftcevaTi 
innanzi per entnttt in tlifputt , traevalit a forte fii qoal argomento do* 
velTe ei ragÌMiare . Il fanciullo fbddisfece a mttì con univer&l mara- 
viglia ì e Giovanni Vittotìo Rolcio , ooto fotta il nome dì Giano Ni' 
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ciò Eritreo, die vi fu prefente, ne Ufctò meoK^a (i) come di coiti 
tariffimi, e maravigUofa • M» egli agg'ugne, che 1* appUufo fu il folo 
fhiRD, che il P. Mezzeni e il ùnciuUo CTMOiero da ^ella difpuu^ C 
che pooo appreSb egli coi fuo diTcquIo pard da Roma , e tomolTeae 
I Bolt^na, donde poi paTsò di nuovo a ftabiltrfi io Budrip . , 

II felice fucceflb dì queAo perìcolofo cimenu. animò il P. Mczzet- 
d a coltivare fempre più il Tingolir talento del fuo fancipUp. II Caf- 
dioal GitiUo Sacchetti Protettore dell* Oidio de* Servi per agevolargli 
h ftrada ad avinzarfi 'fcmpce m^Hp n^Ii Ihidj con liia lettera de* 
30. dì Maggio del- 1^48. efortò il Priore del Convento di Bologna ad 
•accemtte , benché ùi à tenera età , tra* fuoi Religiofi , e a dargli la 
figliuolanu di quel' Cttivento , e in £ittì agli 8. di Gii^o fu a pieni 
voti accenaco. Ma mentre pareva» che il P. Mezzctti dovere ornai 
nccoglicie. il bramato frutto di tante fue fauche > il fanciullo cominci^ 
I mofttarfì nimico dello Audio e della £itica, e a dare indicj di animo 
diffipaco. A ciò fi i^giun&9 che fi rinnovò preflb alcuni un cotal vol- 
gare fofpeno, facile in que' tempi a formarfi, che tutm fofle effètto 
di arce Diabolica ciò che dì maravigliofo vedeafi nel Modencfe j fot 
-petto nato già io Roma ancora , ma ivi rìconpiciuto fenza alcun fìaii- 
damcEto . £1 P. Mezzetcì veggendo le fue fperaoze invece di crcfcere 
feliceraojte andare fminueodràt e quafi fvanìre io nulla, (e n$ affliflè 
•per fitcéa, che fconcertatane la bnuGa impazzi, e ririraioG fulla fom- 
imti del Campanile della Ina Chiefà ivi fi flava oftinaK> a non volete 
ne difceadere. Parve finalmente che fi piqafle, e la mattina, d£i 14* 
di Luglio deli' amio ftefiTo comìncio a Icender le fcale> Ma nel farlo 
perchè fventuratamente gli Sidliflc ÌI piede, o per qualunque altra ca- 
gione caduto dal principio dì effa fino in terra, mori fui colpo. Il 
Cardinal Pallona, dw prelb avea a proteggere il Modencfe, udita 1* 
infelice mente del P. Mezzctti, cndinò che il.&pciulÌo f^Se trafpotta- 
to al Collegio erccto dal' Card. Giovanni EvangelilU fiio Zio ip Cai- 
duola sella Maica. Ma ivi egH ancora., fccoodo alcuni nel i^49< j fe- 
Ff i . con- 
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oukdo aliri nel Ii5$8. finì dì vivete) «onftnBudo in t^Lmodo roSér- 
vazione (U «kri già Um , die coflumemcntc ì fanciulli , i qòilì tiop> 
po freRo cominciano a dar pruove dt ftraotdinario- ingegno, o fino da 
iiDBHtura' moMc'iapiti, o col crefccr degli anni dìveogon quafiflupi^ 
ed inficnfati, camt b Satk quello nao sfoiao, cut la nacna aoa può 
f(^i«der Itingsmcntt « 

U P. Candido Brogado Minor RiibnaUD aeHa fiu opta ìnù^ 
VL ^xifM$^ ftampata in Venezia nd 166S, e di nuovo nd 17141. adot^ '■ 
th r <^tnione fparfa nd popolo , come fi è poc' aqù accennato , die | 
foflè effetco dì arte Diabolica il tuo talento , e Io ftiaordìnario pro- 
gtoflo negli flnd) dd Modeaefc. Ciò diede occaCone «1 fopramiomin 
F.Bk^ Nferìa Cardi di fcrivcre l'Apologia dd F.MezEccti eddM» 
dcttrifl^- che dopo effere lUta Itampaca foratamente,. è itata anaHi.io< 
£ùÙA mei T. VU. della MìfcdUne» detu dd Lazzaccw» e • cni £ 
v^gow uotti gli autcoùci documenti , d*' quali cAratts aUuam le u^ 
tìsie finora indicati. 

MoLiNARi Caelo Sacerdote Carpivano ddla CongEegaadoK di 
S. Filippo Neri , e Maeftro di Cerimooie nella Cattedialey detto a» 
che con altro cognome Avuizinì» morto in patria nd lyoq* in cti 
di 83. anni ha lafdau MS. una Brrof moth^s nm fih dilla vittt 
ma ài 9UMit» Kcnfe fitta iì gtvtrm» 4*gli Areìprtti Ordinsvj JÌC0^ 
pi , da' tempi ddla Contefla Matilde fino alla morte di MooC Ercole 
Fanciroli . Del ^ual libro conlcrvafi copia preflki il Si^ Aw^ £dlt> 
chÌQ Cabaffi. 

' MoizA Marcb. Alfonso ModencTe, figlio dd March. Furio 
Cammino Governatore dì Carp, ed detto a* ij. dì Genoajo dd i<!iA 
Trefidente dell' Acndonia de^ ^fyfarttai nella ilefia Ctoà poc' anaì 
imnoraia (i), ha alle fiampe 

[i] Onadrie Stn. Mia Pad; T* I> »• <>• 



dby Google 



I. (Xie 9iUt Nos^B di Frameafn L DiKt di Mtdtnà^ / di £«• 
tir(ia BMfèerimì. Im Modgnmi fer BartcfuamM SoUani lÓ^/^int^ 

IL AtU S. MsefiÀ Crifiimigim» di Luigi XlV. R* di Frmui4 
«'di NéiVinrM-, flaafo Ptttieo» Ivit-ptr Aire» Ci^mà %6i&. im ^ 

IIL C^ttro Sonetti MSS. iunoltre £ amfervano pvfib il Sig. 
Atv. Eudachìo Cabafli da lui recitati jvobabilmeate ndla deta Accft>i 
demi. £ tre Ragiooanienti Accademici in muerii CavaUenfca le ne 
ledono in atu IUcc<Jta di Difcorfi MSS; di tale argomento prefib il 
S^ Maidi. Giulcppe Campori. 

MoLEA CoMTB Cammillo Modcncfe {nmàpott del celebce Po» 
tt franccfco Maria-, Miniftro di qtieda Corte a qudla di Roma, e in 
mono neir A{BÌle del \6^\. pens^ dì pubblicare le Rime del fuo BK 
fivob, e a tal fine raccoltele vi pnmife la dedica al Principe Alfbnlb 
figlio del Duca-Cdàre, e ima Prefazifiae. L' ediaione non fuefeguita, 
Bu la dedica e la Prefazione fono fiate pubUicate dalf Ab Seraffi tn^ 
■unsi al Tomo li. della lua cdiziotw delle Poefie del Molza. Alcune 
Lettere dì Cammino fi confervano Bella Libreria Pagliaroli . EgG fu 
unico dd Conte Fulvio Tefti,cbegli indirizzò una iùa Canzctie(i]. 

[i] Rine P. I. p. sj. cdÌ2. Modeo. \^y 

MoLZA Conte Ettore Modenefèj figlio dd Ccmtc Niccolò y 
4opo aver ricevutala Laurea Legale in Bologna, e d<^ aver folle* 
Quu la digiùtì di Arciprete nella Cattedrale di Modena , fii follevato 
alla Sede Vefcovilc della ffefia Città agli ii. d* Àgofto del i6ss> « P«c 
lo rpazio di 24. anni la tenne con molta fua lode j e ctm ugual van- 
taggio di quefta Cfaiefa a lui affidtta. Finì di vivere agKrii. di Ma^ 
gb del \$jg. in eti di' ^ anni.. Due volte racepUéil Sinodo Dio.; 
celano, cioè nel i^5f., e nel iÒ7s- E.qiicfti Sno^ fino te fi>la op«< 
ta, die in qualche modo fi può^ a bt attrit^oire* ^ 

I. S^nodtts Dioeceftma l a». 16^^. Mutimi: Mp. Julitmm C*JC 
$»num 16'^^. in 4. 

II. Syntdtit DtcecefgM IL an^ t^S- 1^ ■ ^^ ^ 4- 

MoL- 
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MoLZA Francesco Maria. L* efàttiflin» W» » che di qailb 
leggUdro ed elegante Poeu ha pubblicata il Cb. &g. Abnc Pieranny 
dìo Serafli, e eh' egU ha pnane&alla bella edizione , che dell* opere 
di elfo ci ha dau in Bergamo nà 1747., fa che noi fxilfiamo parlar- 
ne più in breve die al merita di d ìUufttie Sctiitore non converreb- 
be. Noi ne accenneremo dunque Icltanto le cofe pia degne d' eflère 
rioordate, rimeHendo i Lecnni alle ptiì ccpiofè nodue^ch*^ ne hi 
date in liioe , aggiagaendo: peto qualche ciceoflanza finora non oSér- 
vata. 

Fnncelco Maria figlio di Lodovico di Niccolò dalla MoIzt,e<li 
Banolemniea de* Forni , ameodue famiglie nobiliirime Modcnefi , oso 
que' in^Modcna a* iS. di Giogao del 1489. Studtb in patria la U» 
gua; Latina, e la Gzeca, e defiderando di apinvndere ancor l' Ebpea, e 
di. avanzarfi vìe maggiormente ncU* amata Letteratura, chidc «1 
OEten^e dal pidre di poterfene andare a Roma, il rJie avvenne vetfi) 
il 1505. Quél famji «tteneffe ivi pntto il-Molza, cel mofira il paflcs 
w Oli il Giratdi di lui ragiona nel primo. DiaU^ de* Poeti del ^ 
tempo, Scritto circa il iji^. Io noi ripettr& a quello lao^ 3 poicbi 
lo ha prodotta il Sig- Ab. 5^eral1ì, e io ancora 1* ho ripon^t» oelli 
mia Storia della LcOeramra Italiana (t). Mi invece di eflb io i«^ 
A qxà il beir cbgia, che ne fece Fraocelco ArfìUi nel fuo Focmuio 
4e Fottìi Urèsmit Cccitto vnib il tempo medefimo: 
Molfitit Mfffvim mititit csndort uimem 

Peffidet^ ©• frtfcs fimptìcitMtt viget ^ 
Siwcetyfaue fimi -, ntf fuco metile Mdum^Mt 

Onae» , ftd ctfio peBtre /sers cttif . ■ 
Hùme tfuenitm iUiut cant» ohledantur Mmoen» 

Cyprh , & 0ur0to grsri» trins ftnuj 
Stmper dnlcifonas al tgmemtetm Mmores 
Ptrpetuis fiamms im^rt&us wU Antn * 



Ftp- 



[i] T. VII. P. IH. p. j. 8cc. 
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Fotfanafe benit anrmi felicihus au8e 

Ffttfseo mefite & momen §b ingtnìo , 

CraUilor i iagemtmat $iti qiud m»UJida dalortt 
Jutìa-^ qtut tmrìcmai nùmitui ftUt hsèet i 

Namque ni0 ex aito Jk difsitnularet émoret y 
Non foret m tentu tMM bene tuta tuo, 
Qwfti smortggiamenti del Motza ricordati ancor dal Giraldi, a* qa^ 
ìiy fé crediamo alle Memorie inedite del Cafletvecro (die perakroaf* 
fu poco ci dice di queftoi^ colto Fbeta) avea cominciato ad abbaa-* 
donarli troppo liberamente in Mod«oa, e ne' quali continuane a per- 
ètiii in Roma , furon cagtime che il padie il lichiamaSè sUa patria ^ 
e che gli deflc in magUe fulla fìn« del 1512. (come raccoglìeri dallo 
ftromcnto uno a' «^ di Dicembre del detto Anno per afficuiar la la do* 
te, che (ì conlcrTa in quefto Ducale Archivio Camerale ) Mafina figlia 
di AniODioSenorio, e di Violante Carandina, famiglie Miendue ragguan. 
deroli di qneAa Città . Alcuni anni con lei trattennefi il Molza in M& 
itazj e quattro figl> ne ebbe, il piitno de' quali fii Canmillo padre 
della celebre Tarqiùnia. Ma pofda vago di miggior libertà fono, il 
pretefto di cene liii , che dovta trattue in Roma ^ colà ftoe ritorno 
veribla fine dell* anno 151^. Ivi ripiglia il Molza l' dato ooftunedi 
dividere il tempo fira i piaceri e gli ftud) . Quella Giulia, nominata 
gii dall' Arlilli , che non ftppiamo chi Ibffe , una coni Fumia Roma- 
na, per cui hi dato al Molza medefuno il IbprannoBie di Fumio, una 
Sp^nuola data per nome Beatrice Paiegia^ Cannatila Gonzaga, quel- 
la celebrata tanto dal Cafio, Fauftina Mancàfla Genttldonoa Romana, 
e per ultimo una Ebrea, di cui paia in una fua fetnra l*Arctino(2)j 
furon le Donne , che occupaion fiogolarmenta il troppa tenero cuore 
del Molza. Ed e^t eU)e non rare volte a pentirE di quella fìia incli- 
oazione, perciocché riportonne una volta da un feo rivale ìn amore 
una sì grave ferita , che fa qaali creduto Bono» e fi vide dilèredato 

dal 

{,») Lettet. Lib, I. pag. 167. 
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dal ptdw fdegiuto contro di luì e per la vica che atoduceva, e pei 
la lontananza qiuH ccmcìnua dalla caCi patema . 

Al ttmpo ftcflb pelò era il A9oIu uno de' fiù fblkciti nel frcquen* 
care le Romuie Accademie , cioè quelle dttlé Virtù , de ViffiMJmli , 
e àtil» Siegmo, delle quali ci fu uno de' principali onunncnti . Qjua< 
«0 in eflc egli foffe ftinuto fi raccoglie, per lafciare^tre pruove,dal 
Biodo s con cui Luca Contile, parlando dell'Accademia dcUa Virth^ 
cesi bcncbè oaa qualche efagerazione ne ragiona : Primùrsmaué 
m>imo9 il Mol^^ cèe ^tnm» io eomfctt t fi *ie»t t f^ i^* f-fi* 
iMios t Vei^t mo» fié oggi , fàlvo i' Mure di egmimo, ebi le tggtU' 
gljt e degii entifèi chi h fmperi (3J . Quindi 1* aiiiictzia , e la ooaver- 
fazione del Molza età avidamente cercaca da tutti gli eluditi , de* qt» 
li era allora si gran copia in Roma, il Bembo, il SadoleiD, il Be- 
n>aldo,il Tibaldeo, Ìl Coloca, il Bnziano, il Loagolio, il Lamprii 
dio, il Tobmmei, il Caro, il Contile, Pier Vettori, € pia «kxi b^ 
ron tutti amiciflimi del Molza , e le teftimooìanze di molti di cffi a 
lui Ibmmaotente onorevoli fi pc^bn veder caccoUe dalfopraUodacoAlk 
Seraf&. 

£ puÀ ad eflè aggiugotffi il ritratto del Aifolza , cbs ci lafciò il 
Caco nel Tuo Coaumto di Ser ^ejie ds Fic^rmtU fùpra té prims Fi' 
CMt* dei Psdre Sicee , in cui cosi il dcTcrive (4J ; U mea mi ptjfo teiuà 
rej che cm due pemmeUan mom vi fscci qui m» pece diritrsisa 4Wa»> 
fire Poeté, QuMUto 0Ì Cerps voi n>eiete quell» gratin, qaeUm grmìità, 
guelléi nuefiÀ di fiui fm vif>t di qae/fiu basito, di ^ift fa» «m^ 
r/, c6e vi rtpfrefeea» mm Mstont^ um Pittarne, mm di tmetti bemm' 
tieni dei Tefiamemtù veccbie , Quumto 0IF M»Ìmo , im0fi»0tevi , eie 'l 
/tu penfiero fis tutto prndem^ CJ- fopere^tefue opere tmte nrtefi»9 
bontà, ie fue pstele tutti precetti & piéceveiej;^' Penfete poi, de 
gutmdo no» i in eonferte celle Mufe, im inatto con f tmieitige»^,'» 
configlio coi Signore , /« officio eoa gli turnici , eie tutto il refiamie del 
temf« vegli* fiare la fu Ìm Berta, e'm fu Gioliti , Et cke dammqmfi 



<jì Lrtt. T. r. p. I». 
(4) p. 41- ^<>»t- i»»- 
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MuvtKaJt ih hmh siU mttamttìtt, O' feemU $ ttmpi » & fitctuh 
k ferfani a tfft ditff»^ Mlmu, 9 sitri h dism » Imi, 

Uo' dtni ne tggiugnerò io oomunicaumi dal Cb. Sig. Baroa 
Vcnuzzt, t tnna dai Tomo XLIV. delle opere MSS. dì Pirro L'g»> 
lìo, die fi conftrvaj» nella Biblioteca della R. Uoiverétà di Torino. 
Id eflb egli ci dà ì rittutì da bi Aeffo diregnati aiTai vagattienie de' 
più celebri Emi ddl* antiebità si in armi che in lenere ; e ne ag* 
gtugne gli «bg) in qucì fuo ftile Latino-Italiano , che non è ceno 
noln piaeevok a l^gerG . De* moderni egli non ptfla'; e il (iilo Mol- 
zt è quegli, per cui fi diftoglie dalla le|^, eh* egli fleflb fi era pre- 
fifli, e ne inferìlce il ritratto e 1' elenio. Htvtmo vaiate y dice egli, 
*** f* *$P* dfiiì «ntkii Tfttti pofrt qutiU del gtmrofv 9" liéèréh 
PMt0 Mmimnifé, di qaei detti ffime & ernàitìffime Framifco Marity 
fan Mu'n Mte Mufe. Li quitle fa ttmte bnmmu , & timt» gentiUy 
d* tMMtp marjHe m*i futi dùktffimi Ctmù , cke èene fi patti eguaglia- 
» site MeaU di Hemerùy & alla Muf»y eke fi aecatè eoa F'frgilie, 
&t9af aim' fUt degiti ^ fmaefi Poeti. E^i /« fatte aelU pèilefe- 
fbU & fenttatpla:^eae fempre fi fece eeaefcere de$le O" prudeate, tìf 
tulli Tbemeaaeati ckrìfihai, Cf aelle cefit gratiefe pradeatijfiaie , deci' 
h Kttla Tirehgia aeili edtimi termiai della faa etate . Seade giova» 
Mviffe aHegrot dy amico delP amica f^eaere, & di Marte amico ^ 
umefipmte riirafre dalli faci carati, qmaato foffe ^aeeVùle,&qa4m' 
te éttiiga Teneva aella faa peefia eoa chiaro flile , & tea aaeve ia* 
na^eni aettebbe fimpre nel fue dire atto CT gioconde . Fa fempre ar» 
dme iSf^i afiaul t iat e Ji cantare eoa Is faa lyra ìi cefe pih atte Ó* 
pìit primate f&* non meao fa dèke net fuo èffere tra la vita degli 
htmini etirit^ di qaelP Aame aaticatile , che fufe atl fuomare (S* 
oemare aella faa vieta le tede di fai egli ceaefcèa di lande degno. 
Quindi recati alcuni de'vtrfi del Molza in lode dì Paolo IIL c<Hichiu- 
ie dicendo, eh' egli ha voluto inferirne il ritratto tra quegli degli an- 
tichi pia illiriiri Rieti, perchè et» degno d' eflere ad effi uguagliato, 
e die non v* era premio ed onore , cbe a lui non fbfle dovuto , 

Dal 1513. fino al 1525. trattennefi il Molsa in Bologna, e U 
Taa, III, G g fitd> , 
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fiiddeoa Caoinùlla Gonzaga non ebbe picctok pine in trutcMrveb 
per tauro tempo, A perchè il MoIza, come fi è detto, di ki anco» 
fi accefe, ^ perchè U cafa di effa era il centro, in cui luni gli ero^ 
ti , che trovavanfi allora in Bologna , fi riunivano. Tornato a Roma 
fii teltimonio dell* orrido lacco, a cui quella Città nel 1517* Sa nif^ 
rammtt foggctta, ma non troviamo eh' ^lì ne avefic danno , ferie 
perchè poco avendo a perdere poco fn mdeftato. Nel 1518. -fece im 
viaggio alla patria , e o perdiè foffe mal foddts&tto de' Tuoi fucceffi 
amorofi , o perchè nella cafa patema non fi vedeffe accolro , com* ei 
bramava, pafsò gran parte del tempo, che qoi fi trattenne, che fu ci> 
ca un anno , ìn una folitaria villa pieflb Cinzano , da hi detta S^ 
]onca. Tornato a Roma verfo 1* Aprile del 1$!^. entrb ndla Cone 
del Cardinal Ippolito de* Medici , compofta da' piò coki ingegni , die 
avefle allora 1* Italia, e feggiomo perciò oppommiffimo al Molu. 
Mortigli frattanto nel ìSi <• amendne i Genitori , egli veggendofi ah 
feredato dal padre fen venne a Modena 1* anno lèguente pò* 'accon» 
dare i fix>i af&rì col fì^io, e pofcta fece ritomo a Roma, ove c(kii> 
nuò a fervire Ìl Card, de* Medici, finché ^fti non g^ fu da immv 
tura morte rapito nel 1535. Fece allora un altro TÌag^o alk patria, 
ove trattennefi circa due mefi, e quindi reflitiiitofi a Roma^ dopo 
cffere fiato per qualche tempo al frrvigio del Card. Giovanni Salwarì, 
tome abbiamo oflervaro nelf articolo di Giovanni Baetcari, nel 1537. 
dal Pontefice Faob III. ft pofio ia Corte dd C^d. Alefiàndro Faim> 
Se fi» nipote . - 

11 fervigio di dne s} fplendidì Cardinali , qtiali enno il Modici e 
il Famefe , pareva che doveflc porre 'il Mc^za ìn tak flato , cfa' cì 
non potcfie dolcrfi di effer povero . Ma ^li era uno di quegli uomini, 
i' quali fembranò deftinati ad efièr poveri in mezzo alle ricchezze , e 
parte per una cotal fua trafcuratezza ne* domcftìci aflart , parte per h 
fili indinaztone a* paflatempi e a* jMaccri kgnavafi contànuàfneme di 
cfler lenza denari , e fenza le colè alla vita {mù ncceflarie . le mi ritr^ 
V0, fcriveva ^li a Cammilla feo figlio (5), h nuit» mtcejj^à ^ufi 

drosù 

(j) Oper. T. lU. p. ji. 
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/tpU af^i per eemiaciér quinci nm ht né tamifehynè fafchtttti^ 
ni fciugtttf s ni ien^Uy ni twngiif, né eefa sltrs Jùnilt tbt bennd 
vtgli*, Diiis nunttn h non m ragiona ^ drlis gusle io ebbi ffmfte 
ttrtfiiM , e meri Jinckè U fmiti» mi* fi fornifca . E in un* altra alip 
Mb {6) : V erridn necejfttb mi» , neltn gusle io mi ritrovo, ti nsru 
mi fienéonente il Meli* , delta gusle io ne» diri sitro , fé non che 
fEvengeiio del Figlinolo prodigo p» ebtfis fstto éppnnto per me^nu^ 
tendo l» perfms del Figliuolo in guells del Padre .... Fs intende^ 
ti » tue M«dre , cb* io fono fen%n Cernici* , e fen%^ fsx^^**'% f**^ 
^# fcingstoj, e fenx» fcu^e - 

A* disàgi della povera fi sggiiinfcr gli incomodi della n^alattia 
otti dalla flefla fòrgcncc. Fin dal 1539. cominciò egli ad eflìcrne gr». 
vementt buìcoocìo. Parve riaverli alquanto l'anno fcgu«te, ma ricad- 
de u» poco, « andò così foHmendo or più or meno i dolori della in- 
fErmiià fino alla primavera del 1543., in cui trasferiflì a Modena, fpe- 
lando miglioramento dall* aria natia. £ al principio fembrò, ch'ella 
gli rccaffc non picci<^ giovamento, ma pofda aggravatofi di nuovo 
il nule a' 28. di Ftbbrajo dei 1544. fini di vivere. Fu lèpolto in ^ 
Lorenzo, e la morte ne fu compianta da tutti coloro, che ne aveano 
cooufciuto ed ammirato 1' ingegna , e là ancora coniala in ooor di .ef- 
lò una mcdiglia dal celebra Leone Aretino. 

£ veramente era Ìl M^lza degno di tali onori, poiché e^ è una - 
de' più coki Rtinatori del fecolo. XVI., e all' eleganza dello ftile uni- 
ree la Robiltì de' penfieri, e la vivezza delle immagini . Egli i ugual- 
neote felice nelle Poelìe ferie, e nelle fcherzcvolif nelle amorofe, e 
.oelle morali, e in qualunfiue altro genece gli piaccia d* erercitarft , e 
De fono in pregio fingoUrmente le Sunze fui Ritratto di Giulia Gonn 
uga, e la Ninfa Tiberina. Non meno eleganti ne Ibno le Poefie Ur 
line, BcUc quali «gU è nnp à.% più felii^ imitaror dì Tibullo. Le let^ 
tere .ancora cosi Latine mme Italiane fono fcritte con moka grazia, « 
^ena di forza i i* invettiva comro I^orenzino de* Medici per le anti- 
,Qg» ^^ 

W lTÌ p. <4. 
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cht Statue da hi £ittc guaftuc in R.oma. II Cardinal AlcOàmlnFiiii 
Dcfé nel 1547. pensò a pubblicare le Poefie Latine e Italiane del Mok 
za ; e nella Storia della Lcttuaiura Iialiatia io ho pubblicata la len^ 
ra, cbe egli fcrifle al Caro, pr^andolo a rivederne e a cxxreggniK le 
Rime . Ma queAa edizione non ebbe efiètto , e fino a* di noftrt non fi 
era veduu una comptnta edizione delle opere di qoeftod elegante Scti^ 
tore. Noi prima di ragionare di cfià indicheicmo ci& che del McJza 
era già flato ftatnpato, e aggii^neremo pcn qudle, che ft-.con&ivafi 
MSS. o fi fimo fmarrite • 

Opere StampHe* 

l RJmt ài Niccoli Deìfi»» j f di Antonio Braccarih , e di Frtif 
cefca MartM Moì^, ftnr^é 1538; 8> Quefte faron le prime Rime dtl 
Molza , cbe vedelTer la luce. Ne fiiron porcia ftampate altre ndleRaei 
colte delTAunagi , del Dalce, del DomcDichi , e in- tutu le akie, 
che vennero appreffo. E akunì Capìtoli Borlerefai ne fman pii)UÌcut 
ìnfie;n con quelli del Bemi , e di altri Scrittori di t;di Rùie. 

II. StMj^ mUm iUmfire Signora Douns Giulie Goit^gM, »dh 
fUéli U tfor'ts » Ufiiérfi ritrarrt ed ifltm:* di Btidtgar Fiortu'm 
in 8. Senza data. NeUa edizione di Bergamo a quefte Sanze alnc iè 
ne fono aggiunte col timlo di Parte IL tratte dalle Stanze di divetfe 
Raccolte del Dolce, e ftampate dal Giolito nel 1558. e atuibuiie ù 
Molza. Effe però fono di Gandolfo Ferrino, fralle cui Rime crw 
gii fiate flampate nel ij^r. 

IN. L» f^impè» Tibtrim* movellgmgntt p^» in liter n» àlm 
fue Ritaff e di diverfi Autori in '8. fenza dau. Amendue quefte e£< 
zioni fono del fccolo XVI. e fcmbran fatte vìvente il Molza . Fnros 
poi amendue quelli componimenti più altre Tolte ftampati ia itivcrff 
Raccolte . 

IV. Cemento di Str 4gr»Jh d» Fieormoh fofrs Is prime FtfM 
dèi F* Siete . ht Baìdécce : per Btrèggrigié di Btngedi, j$^^ in ^ 
U Ocnne di Skte era quello, che il Molza avea prelb ndU' Accademia 

dd. 
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ddh Vki^ in Ronu; e la frim» Fieat0 i lo fieffo cbe il CMpiuh df 
fichi da lai coinpollo , che oomemato dal Qiro (bcio il nome dì Ser 
^grefi» da Ficaruolo fii nel detto anno fiampato , e poi di nuovo nel 

V. Ls CéccÌs <C Amatt dtì Bermi em urna rifpofié 4*1 Mot^* . 
h ftrrméi tppteff^ Vàìentt PMÌ^Xf- IS*^^ ■" ^■ 

VI. Ltttfrf . Mdte Lettere del Molza furono pubblicate tra. 
quelle di éiverfi nobiliffimi Uomìmi ftampate in Venezia nel 1541.» 
nelle Raccolte del Manuzio e del Fino , e tra quelle ferine a M'. Pib. 
co Aretino . 

VII. Cérmima . Un* El^a Latina del Molza H legge nelle Cot^ 
ìttUneg i» mmu di Str^fin» Aquitétu. Alcune Poclie fé ne hanno in- 
fieme cdle Foefie di Giulio Camillo, e di altri Aampate dal Giolito 
in Venezia nel 1551. Pia altre ne furon pofcia ftampate nella Raccol. 
u intitolata Delieite Pertsrim IfMhram^ e in altre (bmiglianti Ka<> 
«Ite. 

VUt S^àttTQ itih NeveiU d*lP ontramdiffim» Maì^f fiémpMtw 
h Imccm per f^incen^ Biffdrégo ti di i. Givano \$6u Edizione ram- 
memata dal Sig. Ab. Seraffi. E forìb fon quefte quelle mcdefunc} cÌk 
noi abbiamo altrove annunciate , come MSS. prelTo il Sig. Marchefe 
Giambatifta Cottele , e di cui pure aveva copia a penna il Sig. Ab. 
Giambatifta Vicini , benché ora [hù non fi frovino né preflò 1* uno 
uè preflb 1' altro . Alcune Novelle del Molza fòno anche inferite tra 
quelle raccolte e pubblicate dal Sanfbvino, come quefti avverte netta 
liu Prefazione. Ma ei non ha polcia ìndicau diAinumentt gli Auto- 
ri di daichednna Novella . 

IX. OnenGo Laudi fembra attribuire al Molza la traduzione dfel 
lècuido libro dell* Eneide di Virgilio , che va fotto nome del Card. 
It^lito de' Medici. Qu4ud$ il Card, de* Medici , dice egH (d;, rr«-. 
iujfe il feconda liiro delle divine Eneide , fi dijfe incoatanenre , cA' 
tHe era epern del gentile & vertnofi Mol^f' Ma non fappiamo»' 
flutto fòndau fofle quella opinione . 

X. 

(t) Paiadofli U li. Farad. XXm. 
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X. Rim* del Mal^ . BoUgms .• per CùfisMiiu fifmtì 1713. h it> 

XI. Dtìit FotJU y^lgsri e Lttiae di Frsmu/ep Mtrig Mal^ ' 
etrrttte e ìtiafirmtf , td seenftimtf calUi f^ìt» delf Autore ftritté it 
Fierànfnh Sera^ . Volume frimt e&Bttment* h tofg sitn vdf* firn- I 
piite. Tu BargMùi sppt Pìttro lamctUmi 1747. m 8. 1 

y»twHt fecomivy comtemtmtt h ctft intditt, e gli OfufMidiT» \ 
fmmia M^-^f^ tfiptte drW Jhttrg (colla Vìu di cfla ferita dxl Don. 1 
I>DCDeiuco Vutdklli } . Ivi i75a ' 

FblmiMterj^pfntmntrPeefif, Proft ItédtsM etMiint M . 
Wréueefi* Mari* t di Térqmnis iMf/^«, td tdtre » i$r» diretti, ivf I 
I7S4- «8, 

la ^ueflt edizione , 1 ni axicribtil molto il lòpnllodato Sig* Ak | 
Vicini , fi conticae un gran numero di Lettere , e di PoeSe , e di ahit 
Opere inedite del Molu. Avvi fralle alne ojfe i* Oubìooc cann | 
Loceozino dc'AIedic! , le prime Stanze della GigstMiucbÌM^ Poemi 
da lui ideata , un framm ato del primo Idillio di l^ocrico da lui tn* <. 
dotto ÌA Italiano , e piine deU* AJMe di Sofocle da lui txadocti Ìi 



Opere ioedtte, o finairìce. 

L / Trionfi det Tehe. Qticft* opera del Molza fi ramimna 
dal Doni nella feconda fua Libreria, ove annovera le òpere MSSlt 
ina oon Tappiamo , che cofa ella foflcj né che ne (ia avvenuto. 

II. Cdpìfoh ì» lede delle Torta. Se ne hanno in Modena alcu> 
ne Copie MSS. Ma il Sig. Ab. Seraffi nella Prefazione premeira il 
Tomo fecondo della mentovau edizicme crede, che non polla efltf 
opera di un alto ed elegante Poeta , qual era il Molza . 

IlL Io ho copia di una Elegia inedita del Molza, alla iHilc 
p:rò fi conofce, eh* et non diede 1* ultima mano , e ne l(»i debitore al 
Ch. P. Afi^, che 1* ha tratu dal Spreto Archivio di Guaftalla.Q.iul' 
che altra coferella poetica, ma di poco conto, ne ho vduta nel O 
dipe Vicioi, e nella Libreria VandcUij e forfè ancora aoa nuto cii 

che 



dby Google 



MODENESE, 13^ 

che n fono aotne del Molza, è verametHc open ii. cflb, come ha 
STvertito anche; 1* Ab. SenSi , il ^uale iimolttc rammenta una Lezio- 
ne , e due Orazioni del Molza nominate dagU Scrinor di que* ttm^ , 
ma che oca fono perite. 

IV. Una lettera del Molza al Duca Ercole IL foritta net- i5-7>\ 
per occa&one del Matrimonio di Ommìllo foo figlio cqn Lodovica 
Maldiiavelk conTcrvafi in quelto Ducale Archivio Segreto ; e io fpeio 
di far colà grata a* Lettori col qui riferirla. Ma conviene premettere, 
che il DucBj-coUa cut autorità erafì ftabiliio di -dar Lodovica in mo- 
glie a CammiUo , fdcgnoffi altamente , poiché rifeppe cV Ella ftaéf 
tanto era ftaia promefla ad un altro, o fofle dò colpa di qoalohe in- 
K^hma delia giovane , o foflé ciò accaduto fenza eh' Ella ne foflè av- 
vertita . U Molza a calmar lo fdegno del Duca adoperò V intercefioiie 
del Card. Vanttk tao Padrone j del Duca Pier Luigi , del Card, dì 
Malcon, r del Pepa medelìmo, che per mezzo di un ceno Pcoionot» 
rio Affllttogio o Ambrogino, fece fcriverc al Dnca agH 11. £ Mag-' 
gio derx5|t7. che S. S. fpertfva» che le preghiere di Pier Laigi, e' 
del Card. Famefe potefTer ballare a ctteocre da S. IL ciò che aveoale 
chiedo, tMnto maggicrmentt redomiénd^ im beneficio di ecsì t»» & 
qiulific0$» perfenM, qa»^ i qaeìU del A^/:^«, & dì M. Cémitlo fm 
figli» . Ptr U qmil eefa moffi» S. jB> ds quefio rsgionrvoU rifletto , & 
tucèe dai? smpre y O* sffèttìvne , Hht etU parte mtritMmentt si freféh- 
to Metx^ , tsmto per le gràii virik , eèe fono in hi , qiiM»$o per tf- 
fer é- ti fewiz^i iti Card. Furmefr^ gli ha commeflb di pregare il 
Duca a deporre Io fdegno eoMtr* U MélchiénjeìU , mj rììtfféudòla im 
ìihrlì permetter eè* Eli» divenga gufila vera ©* legittima fpef» àéì 
detto M. Camillo, ebe a Dio ì un» volta piacciuto che fi». In quelk 
occaTtcne adunque anche il Molza Icrifle la ièguente lenera al Duca . 
Se fido » la grandei^x* '^' ^' Excellentifs. S. èaveffi ovato riguardo 
«e» amerei per modo alcuno paffuto indurre T animo » doverle firì^ 
9tre . Ma ceufiderando che altra la gyaudex^ fu» in Le» fi ritrova 
tiKora fomm» clemeii^» (*r femm» benignità^ mi fono ajftcurato dì 
ttrgerh i pregi! miei , li qu»H tutti uoii i* adiiiàandano altre fé non 

ih' 
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et^ »iì» fi dfgm$ san Mime ftJas» 0* trgn^Uo dì l^^ <^u0i pKk 
pwrtie, <£r p9i gÌMdic»r fecondo eò$ le deftatÀ il vtrofarf* de hg» ' 
fiÌTj* y U ifuUe forno contento eie fervi comtr0 di mf tigerofi^. ■. 
M LaJtvtco Coioméo gtà fon» 9re snui pi^t$i , t" it nm m' ing*»- 
w, ci/ mi msndà ptìi volte fatieit/mde , eà' io veltffi ufar i^ni' oft- 
ftf, tKciò ci' egli potege co» knon» grt^a di V. £»f. tfimìtm nudm* 
ludeviat fue nipote tn Camillo mio figliuolo ; il eie «MUNf* ctt mi 
fifft per molte etgiom cgriffmo, non iebH eftdif di^ tent^ jpmmii, 
non perei' io temeffi di ciiederJs P^. Exc.^ me perdi ingrg^snim 
d' Ì0LeìlM io dubiti^ £ tffi-ndefÌMf nn^i mi ptre», tit mnritmd^ 
té gfovsn0 per mani di inetti pot»Jfi così fp*r*r ia tt mvtrU cmi 
ogni altra perfona, U eie v^tio peté eie fin détto con qneita medi- 
ftia, eie fi pmete mangine s ma pertH io ne» era tarU da la vthotè \ 
de ta giovano , & M. Lnaovico me m' sfiiairava sa^ tia no lai- 
damente . Et eerto io non dovea creder , ci* olia camtm. il carf» cmt 
ma di tute te femmine deveffe effer de coù- fmo mimo datata, tk 
m» fi ripntaffe a femma gta^ia , ci" mt tanto Primeif» , rmw pà U 
pmeffe, fi degnafe di maritarla . Hera fenda piascimto s.Dio,ik 
tutte te cofe mondane co» giufitfsim eeeij rifgnarda, d'Elia {be' \ 
Ha pofio in enor di nom valer m^i altro marito eia CamUt» Mtl^t ; 
non io pomato far ci' io non iaiiia proeaeàato ctm ogni mio piHr, 
eie qaefij^ fuo cosi ginfio deftdtrio fi mandi ad affata , ameiì "* ** 
venne prima a. gli oreeeij qnelia faa difp^^one , fi' /• peì^m ff 
me fiego eia tutto per opera de lo Spirito Samto offe» 0uvtnmo \ di 
€ie rendali , ei' io gtt aiéi gra^ tinnite , a» raiiagrm di •viveri 
fotte giufiifsimo Siffiore y 0- me medefimo ringraziai di tmtto k «v* , 
giliey & le faticie ci' io no gli fimd'i de h tetterò inwa fpefo /«« ' ; 
fluir era , né mi potei ritener , eie meco non dictfti .- loiato fa Dio\ \ 
ci' al mio Signor fi i aperte largii ftimo taatpo di mtfkar~ potante 1»- \ 
gìiano appreffo di ini le perfone negli findj do io tetterò portuali', 
& per gtia/eie eccettemte vèrtè dottrina dai nu mero de f altre fi' 
^ qaefitMte & apparenti . Coti penfanda r«» ta votomi de h j«tw#) 
do la guaio pio fieffi owiipofoftto ci èa pcfU ^m ^gi^tio^t di i«- 
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vrr pìjfm ìn^efit irafrefé «gni {coglie, tèe vi peuff* iffer tiM/ct- 
fie , Mfpttttva lieto , cée per eommifstùne di V. E. fi celeirì^ero tt 
«ff^f, gutmée ee» mi» %rt.vei^a £ »mìvM mi forno ri$rov0$a de le 
laìg ipÌKÌv»t' feitzg fin* mganmato , & forfè , queile th* mi dùrreihe , 
inmfo im qmMlc6e effeitfioae de T attimo fue . Cerio il mie bMver pwt 
ttttÌMti ttnta utititii f e eem ti gii^o titolo , jim è fitto per rffemder' 
li in moéh Mietuto, Cruttte fono iti fuefio £ ogni celpt iemigne, eò* 
il ntn me n* voglie altrimenti feafgr gpprego di Lei, Mciuechi pitr- 
gtmhmidiyuelh, eif io moti h eommego, ne» getter! t^nn» fefpixie^ 
»e, Petrebte ejfer che U gìevsn* éaveffè in età cemme0h alcune erro- 
», & cB' Elln nett devefe cesi pertirfi da I0 velontà dì S^. E., di 
iiebe & F etì fua , O" P effer ihnna , & le forje ffmaor , le quali 
a quanto amm ewt o fieno ì manifefiiffimo a tutto il M»ndo , le dovrei 
hnt impetrar perdono. Qnt fio fole fé veglio ricerdar,eée concedendoci 
U ditta giovarne, la comedo a perfoae, le quali non cedono ad haoma 
Mi im egerie effif^iotrati^mi Strvifori , Ù" di/pofii a /pender la vi- 
ti in ogni fn» tcvorrenxj» t direi Ifi roba atKbe , fé foffe taie , cke fipo» 
ttffi <^trir a coti gran Principe . Potrà dunque meritamente maritatt- 
itft m Cami/fo la MateSiavella affermare V. £. ài baverla mmitata 
ti w fuo verifiimo Servitore , né la giovane fi partirà dal volere fu» 
fiftÌÉ»doto per man fua , &" tale de potrà così giafiamente dire ài 
tfer maritàtn in «• Servitor fuo , come fé fempre fojfe vivnto a li 
fttvijj fnei , come conefcerà V. E. manifeftamente fempre che le pi»* 
xttà di farne prova . spetto eie neiF alte^^ca delF animo di V. E. 
ntfi» fttbitatnente un nobilifsimo difdegno , ti qtial If dintofirì qaaU . 
inenti la maggior loda cb' ella peffa attender di qnefh , ^ ti rimanerfi 
il coti pittila imprefa , &• quante pih poffe bumilmente le bafcio le 
»«■/, te quali prego ebe fi aprano verfo ài ne im guifa cb* io ne 
pofft render leflimoniatr^a a le future genti ameior dopo mille anni . 
Dì Rema al Ut. di Lnglie^ del 1537. 

Un* ìAok lenefìi del M(du a D. Ferrante Gonzaga allora Vice* 
ri di Scilk , che 6 oonftnra nel fegreio Archivio di GtuftaUa , mi i 
Aua coniBtKaca dU Cb. P. Ireneo Affò, e io mì laTtngo, eh' cBa 

Ti* Ut. Hh pu- 
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pure vcdraffi volentieri qui riportala : Le lettere di V. Exe. S. mìff 
Do fiate CMrifsime come quelle , cèe mi èanao remtvato ne la ntemerìe 
la fua /iugulare tt^ fùiama tortela , de la quale peft9 che ie per l'i»- 
finiti obblighi, eh* io tengo con lei, mi ricordo fpeffo y nendimeut Fà^ 
•ver conofciuto per così manìfefit fegno , che non fi fdegna di tener 
quatcèe memoria di me, n» è fiato di piacer infinito, di eie le Aafcit 
humilmente le mani . Et venendo al Difierfo eie fa V.'E. del Frate, 
dico che nel medefimo fofpetto fono io caduto molte volte , wtaftinuh 
mente bevendo riguardo a la disbonefià de le fae diwunde , le quali 
poniamo , che con altri fojfero fiate toterabiU j certo con V, £. eram 
h'afimeveli, Cf degne di gravi/sima riprenfiane, 0" tante é me pia 
^t ogni altro di/piacevano, quanto cb* io mi ricordava di quel tempo, 
nel quale ambi due fatto P aita di quella fi riparavamo, da cui qunh 
ta benignamente f uno GT l' altro fitffe raccolto io ne pojfo far ricchif- 
fima tefiimonianT^ . Sarei molto contento, che quefio ntfiro giudicio ri- 
tornaffe vano in tutto Cy fallace , aedi cb^ ella refiajfe fatisfatta del 
fue così lungo defiderio , di che non ho perà così in tutto perduto le 
fper'an-za, che non mi giovi di creder cb' egli abbia a deventm meg- 
gior di fé fieffo , & fare mta opra tale , cbe levi ogni /degno j eh' ek 
la bavere contro di lui conceputo^ & cbe rifponda a la fptrMtiia ci' 
egli ba dato altrui con le fue braverie , Ct cbe a Ini imfieme acquifii 
credito O' riputazione . Verifiima eefa è cbe V. E. in qtielfo » cb* a 
lei fi appartiene ,fii portata in modo -, cbe non giungendo H Padre t 
quel fogno , che fi afpetta,. & cbe- tante volte fi è vantalo , fari tut- 
to il biajmo di S. Paternità, Egli ba pur fatto de 1* altre volte cofe, 
eèt fono fiate mirabili, &" fen-^a fine lodate, ficcbi ia nato voglio per- 
der itt tutta qnefia fede^ eh* io porto, cb' e^i debbia far cofa degao 
C del dator del dono & del ricevitore. U non mi rimarrà di falli- 
citarlo /ì>efiò,Cy di ricordarli a cbe rifcbio egli metta ^oner fuo. Lo- 
dato fia Dio, cbe avanti tbe- trapafsi tutto il termine d* un mefe fi 
potrà far giudicio certo del tutto , di cbe io dari^ fubitamente avvifo 
aV. E,, & tale, quale fi t^par tiene a la feri^tò nùs. Frattanto le 
kafcio bunilmente le mani pregandola » camandtirtiù come a fuo vero 
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0fedelijfim Setvher. Di Rm»sl lUI. di Maggio d»ì MDXXXVlII, 
Finalmente vuoUt avvertire che anche la MaHna moglie di Francercp 
Maria fembrò gareggiar col marito nell* eleganza dello fcrivcre , e ne 
i pnxiva la fcguente lettera da efla (critia a Lodovico Beccadetli Se- 
gretario allora del Card. Contarinì Legato di Bologna, U ^ual con- 
(ervafi in un Codice di Lettere Originali dì diverfi preflb il Sig. Ab. 
Matteo Luigi Canonici ìn Venezia . V smor grtndt , M^gntp:» ©* 
amiamo M. Ludovico , il qaal portano comanemente le madri ai Ji^ 
glÌMclty potri» egli feh fare ce* U mìs domanda alla S- V. noti pa- 
Tffe prefoHtttofa , ma ad opportuna tempo Cf dtrettamtnte allei fatta ; 
percitceii quale fi trova benigna & nobil perfona , ctm' è la S. V. , 
tbi volentieri non afcolti le preghiere^ che le porge per la /alate del 
Figliuolo una feonfiiata tìr pietofa Madre ? Or baven£ io intefo da 
D. Giovanni y il quale a contntenda^om delle rare virth di V. S. mol- 
tt afe m' bm ragionato , quanto fia la benivolen-^ di lei ver/o mio 
marito il Moì^f y &" fimilmente quanto ella dal medefimo Mol^ fia 
tnuta, & éavuta cara, perchè non debbo io pigliar fidanza ^ iaqut* 
fie due j) poffenti ragioni aff^urata^ di raccomandarle uw Figliuolo , 
nundato in ejiglie per un giovanile errore y non per fua maìvazia na- 
tur» f ma per F altrui mali7^a 0" inganno fiato dallui commeffo ? lo 
frtgo adunque la S. K per la /uà benigniti tanto dal mondo lodata 
Cy amata, ©* per quel vertfsimo amore, il. qual if uno indijfolubila 
Modo r animo di lei CT del marito mio ha legato, eée fia contenta 
i operar , /e po/sibii /ara , che mio figliuolo Aleffandro fia folte di 
tondo . La qual co/a non tenta il li^ly^ per /e fie/fo , moffe àa cer^ 
tt ri/petto , ebe dal nofiro M. Trifone potrai la £• F. intendere , la 
quale per quel gran fiato , cb' ella meritamente tiene appreffb al fuo 
Riveriti/s. Cr tanto /cienx'ato Pjitrone, può darmi in qurfio mio iu- 
fogno /occer/o; & per la fua ge»tile^^, tìJ* percbi Ìl Mil^a ama 
fommamente , m ren4o certi/sima , cbe di buoni/timo animo cercberi 
di contentarmi del mio g'^fi^ defiderio .■ Del qual beneficio il predet- 
to Met^ O* M ne /aremo perpetuamente obbligati alla S. V, Di A&- 
iena il XII di Maggia del HOPXLIL Come Sorella UMafina Molj^. 
Hfa a Moi^ 
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' MoLZA Cavauer. guido Modcnefe 6glio di quel Nìcadò, cn 
ciii il Poeta Francelco Maria ebbe qualche lite, come fi lutm neUi 
vita Scrìttane dalT Ab. Scraffi , dilectoffi dì Poefia , « due Sonctò ii 
léàe V tmo di Leoncn^ Contuga , 1* altro di Giulia Forni Ce ne csi^ 
viti liei Codice Pagliaroli , e nell* Eftetrfè . Egli norl ia etì di 3^ 
anni a* 29. ài Aprile del 1$^. ; come h nota» <ie' Rcgtftii jwbblid 
de' Defonti , 

MoLzA Marchese Lodovico Modcnefe ha dato ia luce u 
CoBipommcBto Poetico, ìoritoIaK) : Af^^j^o Britamnitt Prineifi G» 
netèUaeoo . Matina : àp. Her. CéJ^MÙ 1688. tu 4. 

MoLzA Porrina Tarquinia Modcnefe > QuelT omxcf-àìtt 
Modena Tua patria, 1 alla nobìIilGma famiglia Moka avea recito 
Francelco Maria , fu dalla fiunofa Tarquitùa confermato ed accrdao* 
to vie maggiormente, e parve anzi, ch'eUa fiipeiaffe lofleflbfuoAvor 
lo fé non nell* eleganza , e nella grazia del poetate , ttàlà varietà al- 
meno e nella moltipticità delle cognidom', di cui moflroffi fomiti, l 
L* erùditillìmo Dott. Domenico Vandelli ne ha Icrìtta la vita, cbe | 
leggefi nel fecondo Tonto dell* opere di Francelco Maria deircdizio ; 
di Bergamo da' me rammentata . E io perciò riftrìngcndone in brnt ' 
le principali notizie nù arrcfterb Iblo, ove mi lì ofira ^uakbe oA ì 
aà aggiugnere o a rifchiarare. 

Cammello Mólza primogenito di Francelco Maria , e Ifabdla H 
Antonio Colone Gentildonna Modcnefe di liù moglie fuione i geni- 
tal ài Tarquinia , che da cffi nacque il x. di Novembre del 1542- Q 
Pidre fcorgendo il raro talento , di cui ella fi moftrava fbmiia , di^ ^ 
dela ad illmire non Iblo adi' amena letteratura, ma anche nelle pìi . 
ardue fetenze a' più dotti uomini, che ^orafoflicro in Modena. Don 
Cnoyanni Beretiarì , e poi Lazzaro Labadino , le furono MacHrì netb , 
Lingua Latina , nell' Eloquenza, e nella Poc&a . Giammaria Btibim* . 
h fece conofcerc i pregi eie proprietà della volgar noftra lingua. Cam- 
nullo Còcc^^anlle-^ieg^ la Rettoiict ^Ariftocile: lUi «eoo F. La- ' 
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fori a me laxiefcuito le fu Macfin> ncUa Logica, e nella Filolcfia, e 
inoor odU Lingua Greca, in oii pojcù f«cc tto^op, progrfiS fono 
a celebre Francefco. patrizi , che le venae anthe fpoaendo le opere 
Bonli di ^tone e dì Ariflotile, ed ebbe con cflà frequente contojer- 
ào di lettere , con» ci moflrano alcune di effe a Lei fuicic Ùx diverC 
punti d* Afbooofnia , e di Fifica, che tutcor li confèrvaao in qucAo 
Duale Archìvio . Antonio Guarini le dichiara ì movimenti ddle skr 
K celelli • Volle ancora apprendere la Lingua Kbraica, di cut le fu 
MaefUo un Rabbino di nome Àbramo; e &a i libri di cfTa, che tuN 
tor con&rvaofi nell' Archivio Segreto di queila Comunità , fi ha . U04 
^cie di Repertorio di frafi Latine da effa per fua iftmzione raccolte, 
e vi fi veggono frammifchiate molte parole Ebraiche da lei medefima ' 
Icritre per e&rciaio * ì^ paga di tante e di sì varie cognizioni C ri- 
volle ancora alla Mufica j e si ne] toccar gli flrunxntì come nel canto 
^usfe ad usa rafa eccellenza.* 

Tanti e à gran pregj riuniti in Tarquinia la renderon oggetto £ 
ammintzipne a quanti ebberla fòrte di conofcerla più d'appreflb. I due 
Codjci MS& di Fpefie Latine da me ricordati più volte fcrittì net 1^ 
colo XVI9 e che fi confervavaoo prefTo il fu Sig. Ab. Vicini^ e prefib i 
Signori VandcUi ^ e il Codice MS. di Rime Italiane della Libreria F> 
gliaroli^lbapieiù di Epigrammi, di Sonetti, e dì altri generi dì poetici' 
componimenti in lode di Tarquinia . Tutti gli Scrìttor di que' tempi sì Ica- 
lÌ2m , che firanìeri ne parlarono con fomrai elog; , e alcune delle loro 
tellìajonianze fi poffon veder raccolte o accennate nella vita rarameo' 
uta poc* anzi , a* quali pia altri & ne poflbno aggiugnere , che fi legr 
geo trai verfi di Pietro Gherardi da Borgo S, Sepolcro Aampati Infie^ 
me con quelli di Roberto Titi ìa Firenze nel 1571. Torquato Taflb , 
che h conobbe in Ferrara , ne parla fpefTo con fomma lode nelle fiie 
opere (i), e in alcune altre. Rime inedite, che ne ha il Codice Fa» 
gUaroli, e quatido e» cbiuTo, nello Spedai di S. Anta, a lei ancora 
^i fciifle per ottenere la lùa liberazione (1] . Ella fu afaitta 0" Ac- 



(i) T. TI. p. 3»t. 3ie. T. Iir. ^ fn. T* IV. p> V7> £ilìz. Ftondt. 
tflì Opere T. X. p. 316. Edìz. Ven. 
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cademia degli Innornhiitì di Parma, come et moflra uh Cotopcoi' 
mento ad cfTa diretto dal celebre Bernardino Baldi , il quale oc pulì 
con romma lode (3}, e traile fue Poefie Latine'ha alcuni Epigrammi 
ia lode di elfa . Ma fopra tutti i magnifìco 1' elogio che ne fa Frao. 
cefco Patrizi a lei dedicando il terzo Tomo delle fue Difcul^oni Peri* 
patetiche. E benché io abbialo già riferito tradotto in Italiano nella, 
Storia della Letteratura italiana (4) , eflb però k troppo interelTatite 
perchè io poflTa qui omraetterlo . A qual uomo , dice egli , fotrei a 
con pitt regione affmt le mie fati' he ^ che » voi U pih dotta fra tut- 
te le piò illuflri Matrone f che fono, che furono, e che in trovtùn 
faranno? f^oi non avete già guflatt foltanto , come piìt altre^ i liM' 
Voi no» fol la Tofcana , ma la Latina ancora , e la Greca Liiigul 
pejfedete perfettamente ^ * in quefta fen^a punto ejttare leggete, e iv 
tendete non fol gli Storici , e gli Oratori , «m * Fiiofofi ancore , e h 
fitjfo Platone emulatore del favellar di Giove , e fra i Poeti lo fii^i 
Pindaro , e eia cbe è pih » fiupire in tre fili mefi f avete affuft 
udendo la mia fpiegaxjon di Platone . V^i e nella Lingua LatìMt t 
nelt* Italiana fcrivete Poejie d" ogni maniera , e quanto ìngtgntfi 1 
leggiadre .' Voi nelle fottigUex^^ della Logica , voi netta Morale Fi- 
loffia, e in quella di Plutano , di A'ifiotile, t di Piatone, itti »*!• 
la Fijìologia , voi nella Teologia Cattolica avete fatti non ordÌ»etj 
progrej^. Che dire io della Mufica, nella quale voi fiete ta meteo- 
glia non fol di Mufici , ma delle Mufe 7 ficchi non vi ha ntm /> 
ejfa si dotto', che vi tignagli no» che vi fuperi. Quando voi ctetM 
al Cemòalo, e unendo la vece al fuon della cetra , fate vdire al itn- 
pò nudefimo V acuto e il grave , pare che le Gra:^e tutte vi fiieu 
intorno attonite. Perchè non poffo io efprimer tai cofe in modct '^ ' 
(hi legge femhri di udirvi ? Qual è piti ia vefita eloquen^ , q^di 
^ingegno, quale la grassa , la dolee^a , la cottefia, F umaniii td 
eonverfare / Ben gìufiamente il vefiro concittadino Benedette M^njif 

li 



(i) Concetti Morsi, □. XXIX. 
(4) T. VII. P. 111. p. ji. 
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//* Fefeov» dì Reggh, e uomo fav/Jìmo , tfa di Mttporvt ne» filo *t 
v<ftro Pgdrf CsmmWoy armo thqutntijfuno ^ ma ancor» si vefito grénS 
Avolo Trancefeo Maria Mol-^ . A quefle tante e sì Mie doti tf ii^ 
gegtto , s" aggiungono la nobiltà della fiirf*^ la rara beìlt^^ , gli 
tgttgj cejlumi y la /ingoiar pudicÌT^a, Non fola $ voflri Concittadini ^ 
ma i più colti tragli fitanieri vengono a Modena per vedervi , per 
mmìratvi , per rendervi emaggio , cerne ad un' altra Minerva ufcita 
dai capo di Giove. In quanta fiima vi ianno e il Sereni fsìmo Duca 
nefire Alfenfo Ih , e le Principejfe Lucre-^a e Leonora di Ini f or elle ^ 
t la Città di Ferrara t e f Italia ^ e Roma, e in Roma il Mondo tut- 
ta Cri fii amo/ Ma olmi f poiché l'ottimo veftro marito /Paolo Porrin» 
ft n' è ito al Cielc , voi avete involte trailo fquallore e tra V pian» 
te le gra^e tutte y 1 noi vi veggiam divenuta un altra Artemijia , 
£/' fu al certo un incemparabil marito , ma voi ancora gli fofie in- 
cempnabile e marwigliofa Conforte, Chiamate dunque in foecorfò 
il vefiro felino y e la vofira farte-^^ , e refciagale le lagrime, e ri- 
cevete con fleto volto quefio ter-^o Tono delle mie DifcuJJieni, ch'io 
ftr tefiimonio della mia ticonofcen^ d vofiri benefkj vi offra e com 
[kto . 

TarqalnJa perdette CammìUo Ilio padre a* 22. d'Aprile del 153^.) 
e due anni appreflb cioè a' 7. di Febbrajo del 15^0. fu maritau con 
Paolo Potrino Geotiluom Modenefe . Quali vcnt' anni vìflie ìnfiem col 
marito, a cui per& non diede mai figli, e poiché egli venne a morte 
a* 30. di Agofto del iS79-t Tarijuima, da lui nominata Erede ufu- 
frottuaria di tutti i fuoi beni , flebili fermamente di non volere altro 
marito. Ma quella quiete oppormna a* fuoi ftud)^ dì cui ella lufinga- 
vafi di godere, le fìi turbata da motte molefte liti, che cominciarono 
a travagKarla. Drcfie cercò di valerli Gemiaiano Patini, che col fa- 
vore della cognizione che avea delle Lettere Greche e Latine intro- 
iottoCì oeir amicizia dì Tarquinia, le offeriè il Itio a luto e la fuaop» 
n in tali lin , e la ferv} fedelmente per lungo tempo ; finché crcden- 
io& dì avere baftevol diritto non folo alla riconofcenza , ma anche air 
amor di Tarquinia , ardi con fuo viglietto di e£bìrle la delira . Ella, 
•t. al- 
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aìlcatneate fé ne Tclegnft , e cacciatoi di cafi gli fé divieto dì venirle 
mai più innanzi^ e il Patini ne (u afflitto per modo, che per poco 
non ne impazzì , e pochi meù dopo mòti p:r colpo d* apoplefn io 
Modena nel islfo., corae'fì narra nella vita dì Tarquinia full* auto- 
riti de' monumenri inediti dd FctcÌF6Ii,-ia cui ciÒ iì tacconta . L'cpiv 
ca peri) della mette del Patini ne'Regillri pubblici de* Defunti i k- 
gnata fsi anni più tardi, cioè a* ip* dì Gennap dd 1585. 

Per trovar foUievo e foflegno in mezzo alle liti , che la moklH' 
vano , Tarquinia andoflcne aila Corte di Ferrara , for& fenza btoi' 
zione di fitTare ivi il foggiorno . E il Duca , a cui Ella efpofe le lid 
contra dì efla inforte , fcrifle at Governator di Modena a* A 1^. ié 
158^. la lèguente lettera , che tuttora confervafi in quefto Ducale Ar> 
diivio Segreto: Conte ferramte: An»n^ Soi iml$o im Signtrt Ttr- 
qaini» Mot^ per te lodevoli qualità fue, éabhumo mKbt emo di fh 
vorirla in qutnto poffismt baoaMmente me fuoi t^tnì . Etts ed wjW ^ 
cune liti i che ^ come ella et ba detto ■, non fòle le turbano la qBÌete, 
onde Ella àefdera di vivere, ma le confumane inattre quel che U ^ 
fogna per foftentaaunto detta propria vita . Ci ba fupplìcato adaoiU 
cbe vi interponiate per introdurre qualche accordo fra lai, t gli ^ 
ver far j fuoÌ . Et parendoci la dimanda ragionevole , baébiamo veitU 
dirvi con la prefente, cbe ujiate CAunritì nrflra ftn-^ perà mei wf 
lare la gin^'Xj" * ^ facciate ogni opera di concludere campefi^eit 
tra toro, a favore piò cbe potrete di detta Signora Tarquinia t l't"*" 
le dejideriamo , cbe fia liberata da qaefia mdejiia* €on cbe N. S.Dii 
. vi contenti* Ferrara a* XIX, di Xére 1582. 

Aìfonfo « 

Frattanto EHa piacque per modo alla Corte , che (ii fceka dalla Da- 
chelTa per fua Dama d* onore , e ne* Libri dell* Archivio Camerale i 
vede fègnaco il principio del ho fervigio a* 15. dì Aprile dd i;^^ 
colta provvigione dì Lir. 51. ogni mefe . EHa vi el^ le diftiozionii 
che al rato fuo aleneo, e aHe fne non men rare virtù etano dovmii 
e ne fon pniova Icalle altre cofe i Difeotfi del Conte Annibak Rooxi 
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ivi fluiipari nd I58i5*-nc'^uali introdu«ri ptù volte Tar^tùa a »* 
gionare di gravi e ^ofondc quifUoni alU mòni Filolòila appartenenv 
ti . Ma parve cbe ijuel lòggiomo comiociaiTe pofcia a fpiacerle , ed 
ella ne ardducea per motivo il danno j cfas da quell'aria riceveva la 
fua làiurà j ma altri crederono , che quello non foJe che un appa* 
reote pieufto, percioccbè, come allor corìè voce, fecondo die narra 
il Forciroli ne' fuoì MoDumenti , una Dama Luccfaefe detta per nome 
J^ttimt Bermardi, moglie di N. Betlati dt ptìi facoltefi di C*t fogna- 
ma ^ ftr e^tr Mliffmsi grn^ofiffimay e infieme valor cf» Peetfffa vol- 
gare , levava alia Mol^ una parte del^ ammirajjone ^ ed «Uà perciò 
ù rìfolvecte a partirne • Non i però ìnverilìmile , cbe quefta fbfle una 
voce f^r{à dagli invidiofi delie glorie di Tarquinia , poiché nqn v^ 
giaiBo , cbe la Bellatt avcffe la menoma parte di que' grandi encomj^ 
di cui fo onorau Tarquinia. 

Tornò ella.dunque a Modena, non verfo il 1591. » come H dice 

nella più volte ciuta Vita , ma verlb il Novenabre del 15851. , <xmt 

fi racct^iie da' Libri dell' Archivio Camerale > e continuò qui ad oc^ 

cuparfi ne' coafiieii Tuoi ftud; . S^ frattanto la oiorce del Du^ Al- 

fonfo U. , e il cambiamento di dominio in Ferrara , per cui il Duca 

Cefàre venne a ftabilire in Modena la fua Corte. Non molto dopo ili 

a quefU Città fpedito dal Papa col carattere di fua Nuncio M<xilì^ 

GiambatlAa Stella in occaGon della lite inforu era 1 detm Duca, ed 

Enea Pio pel dominio di Safluolo dops l' uccifione di Mtfco Pio fi^i- 

a nel Novembre del t^g^. Quefb Prelato , die per fei anni traCttibi 

nelì in Modena , prefe a coltivar l' amicizia di Tarquinia , die 4> bu 

vifìtavafi frequentemente, e G fparìè voce, come narra Io Spacdoì nd- 

la fua Cronaca MS. fotto i iz. di M;^g>o del 1606. , ch'egli afpìraf- 

iè ad ottenere ad un fuo Nipote 1' eredità , e fìufe ancbe la dtftra di 

quella eelebre Donmi, anzi li dilfe, che già Tarquinia ^i aveflc fatta 

donazione di tutn> il fuo, e che il Nipote, cui il Prelato [nnendo da 

Modena le lafctò a' fianchi , aveffe già in fua mano T inventario dì 

oflnì colà. Cfaeccfaè fa di ciò, e qualunque fi.fle l'intendone del Nun* 

00, non v'ubbe fòca di onore, che quelli aon rendoffe, e non piDc- 

Te». UL li cu- 
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curafle a Tarquinia j e io credo certo, che a lui Ci dovcBetn gnIlpl^ 
te il magnifico privilegio, ch'ella riportò da* Confcrvatcn R(»ium. 
L'originale di tflb per difpofizioa di Tarquinia confèrraJì uell'Aichi* 
vio Segreto di quefla Comuniià i e ne i fiata pubblicata la cofna ntlT 
accennata Vita. Eflb è fegaìto agli ii. di Dicembre del ifSoo;, edì 
ficfo in termini s) onorevoli, che pochi monumeati egualmeutt gì» 
noli al nome di una Donna fi troveran forfè nelle Storie . 

Dopo aver detto, che i colà iolbttta, che alle Donne li accordi 
r onore della Cittadinanza, e dopo aver fatto un bell'elogio di Fia» 
cefco Maria Avolo di Tarquinia, fi viene alle lodi di effa medelimi, 
e fi dice, ch'ella ha continuamente coltivati gli ftudj deHa Lngita) 
della Filofofìa, della Rettòrica, e della Podìa fingolamtente, e die 
in cfli fi i tanto avanzata , che avendo coli* ingegno e colla dolcczu 
de* Tuoi verit pareggiata Saffo e Corinna, le ha fuperate di tanAma^ 
onefià , e nelle altre viitìì . Si ''rammentano le Poefie Italiane di \à 
compone , nelle quali ha uguagliato il luo Avolo, e Ibrpafiàti gli al- 
tri ^ fi loda lo Audio da cfla fatto nelle Lingue Greca tà Ebraica, e 
la tradueione di alcuni libri degli antichi FIIo&lì, e vi fi ^gìi^cli 
Mufica , che In ogni parte petfettamcnte poffede . Si riàltano pofcii le 
fomme vlrtd , dì cut c^a fi mollra adoma , e prinapabneate la fé» 
mezza nelle fveoiure, e la nnk onefii sì nello fiato aucrimeniak, 
che nel vedovile. Quindi fi dice, che il Senato e il Fopol Ranano 
per onorare una sì gran Matrona hanno concòrdemeoie dctermimtotti 
accordarle, e le accordano II nome e I prìvileg; tutti di Cittadina R> 
mana col glcricfo foprannome di Unica , e vogliono che per ngm- 
do a Tarq^uinia godano de' medefimi onori tutti que* , che tono , e che 
in awemre faranno della nobll famiglia de'Molza di Modena, lo 
Spaccini fotta i i6> di Marzo del lOof. aggtugne, che Ìl Nundoio^ 
luto allora da Roma , ove era fiata per qualche tempo , recò a Tip 
quìnla lettere del Papa, e de* Cardinali Nipoti, colle quali caldamen- 
te pregavanla a porurfì a Koma , per onorane colla fua ptdènza quei- 
ja Città, che tanto l'avea onorata, e fono i yj. di Msf^ dice, 
che il Papa avrebbe fatte egli mtdeiìmo le fpelè tutte neeeflane a ^od 

viag- 



dby Google 



MODENESE. iji 

viaggio , fé TarquÌQia avcSe voluto intraprenderlo . Ma Ella o non 
poti , o non volk pardiii da Modena. 

Dtlìz grazia } di cui credeafi eh* Ella godrìTe preffo il Nuncìp 
Stella, abbiamo un* altra pmova in una lettera da lei ferina a Nello- 
re Cantuti -, che allora era MiniAro del Duca a Roma . Qpcfti non fo 
per qaal ngione avea incorfa la difgrazia del Nuncio, e fcrìlTe perciò 
a Tarquinia affia di riconciliarli con eflb. Ma ella non potè ottenere 
ciò che bramava , cerne fi raccoglie dalT accennata lettera a lui Tcritta 
a' dì ai. di Gennaio del i<Sc4. che confervalì in quello Ducale Archi- 
vio, e eh* io fpero di far cofa grata a chi legge ed riferir qui int». 
rfimentt. llivfire Signor come Fratello, Molto prima ce' io éave.Si ri- 
■cevata la Ittttra di V. S, h»vevM parlato ad ifidnx* del Sig. Betaar- 
dimo fuo Padrt M Monfign. IHufiriJJimo Nando ( Monfìgn. Stella) del 
negozi» '••*• » ^ /•"" ^ "^"^ "' *•*"' mig'nx^ &" caide^n^a che 
fi comvemivd , ©" rieercsvM C antic* mofira tmìctTJa . Snello eh* io ne 
riportai glieli feci fspere . Hora io infieme col. Padre D. Angelo ho 
temtsfa di nuovo ottenere , fé fojfe poj^btle , da S. S. Ulitftrijfima qua». 
$0 Ella mi fcrivet & defUera; uì ho pottito cavar altro i» concita 
fiome^ xhe qutfie formali parole : Che ficcarne egli ne» ha voluto fer^ 
var odi» cantra V. S. btncbi ne aveffe giufia ragimtf così anche de- 
termi*tttmente »om vuole aè commercio né amicizia con chi ha grs- 
viffimamente ^ffifa la petfona che egli ftftiene^ né ha velato riceve- 
te la lettera , mi vederne la copia , allegandone molte giufie e gravi 
fagiani, le ^ali ha udite ancora il P. D. Angelo. Non mancherà 
perà io di fare ogni buon ufficio alt* oecafiene , <2r di fare a V. S. 
fempre fervii^o , alla quale, preg» da Dia benedetto canfela^ont . 

Cod fralla fììma, e fra gli applaufi di tutti i dotti viffe Tar- 
quinia fino agli 8. di Agofto del 1617. in cui in età di 75. anni chiù- 
fe ì fiioi giorni. Avea ella fino da'ij. di Marzo del 1606. per rogito 
di Flaminio Fontanelli £itto un tefUmento, nel cui princìpio dal No- 
tajo effa vien deiu: Unica ae in omnifeientiaram tìT linguarum gè- 
nere admiraèilij O* prtclariffima . In eflb oltre la celebrazicne di mol- 
te Meffe e altri diverfi Legati, ella. .ordina, che della fua eredità li 

li 1 . di- 
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dtftrìbulcano ogni anno in perpetuo le ^ti a dìed Ventai povèit, e | 
cpefìe di patria Modenefi » e preicrive come e da chi debbano efitrc 
diftribuite; iafcìa a Cammiilo Mobsa fuo Nipote tceocoio feudi inutH ' 
ti vafi d* argento , e il privilegio crìgìmle a Lei a»i«duto dal Scnuo 
Romano, il quale Ella defidera cbe fi coniarvi pceQb la fua famìglia; 
«1 fuddetzo Motif. Sielk alleva Ntmcio ApoAoUco alla Corte di Mo. 
dena lafcJa un <^dro di S. Francelco j un picciolo CroàBiEo d'no, 
e tytti. i fuox libri, e open, e fritture « e nomina 1^. eiide imivei&k 
la fuddetta Opera |Ha da lei fondata. Cambiò Ella polcia in gnnjoi- 
te le fue difpofizioni , perciocché in un altro teftameato fato fci anni 
prima di morire nominò fuo Erede univerlàle l'Unione de* Luoghi pii, 
e tra diverti Legati ordinò , che ogni anno fi maricaflero tre povn 
Zitelle Modcnefi di cHiefta nafcitaj e nate di l^iitimo matrimonio coL 
la dote di zoo. lire per dafcheduna. De* Tuoi Ltbrì j Ai tunc le foc 
Scritture appartenenti a letteratura , e dell' Originale del {bpraddetto 
fuo privilegio fece erede- la Comunità di Modena , negU Ani dellt 
<]uale trovanfi diverfe difpofizioni pel confeguimentt) di quella erediti 
date da* Confervatorì . 

Il numero delle Opere, che di Tarquinia ci lòn rìmaile, maixr- 
rifponde alla fama, -di cui ella godette, e agli encom; 9 di cuifiioBO- 
rata . Ma Te n*i fcarfe il numero, la loro eleganza ci fa conofcerc} 
eh' ella ben meritava dì efTere annoverata traile più colte Donne, cbe 
avcfle allora V Italia , Nel Tomo li. delle opere di Francefco Maria 
Molza dctr cdisiotM di Beliamo abbiamo il Carmìde , e il Crìtm 
Dialoghi di Piatole da lei tradotti nella volgar noftra Lingua , ma il 
fecondo h imperfetto, e amendue per le copie guade e foorrette, fu 
cui fi h dovuta formar 1' edizione , non fono tali , che ci diano ma 
giuda idea della perizia , che dell* una , e dell' altra Lingua avevi 
Tarquinia. Vi fi aggiungono cinque Madrigali, un Sonetto, e qtiit- 
tro Epigrammi Latini tratti da diverfe Raccolte, in cui erano flati 
inferiti . Nel Tomo Terzo li fono aggiunte alcune altre PoeHe inedite 
di Tarquinia , cioè otto Madrigali , un Sonetto col principio di un at 
tro, e quattro altri Madrigali nel volg^ Dialetto Modcnelè. Un ^^ 



dby Google 



MODCNESB. 253 

co Grvoo , e mi KtnfHco Latino fé ne hanno ìn nn* Operetta , che 
Ila per titc^o : MÉrei Conéartt! Cretenfis it Barn Univtrfi IJhr 
ftampatD in Pidova nel 15^^. Atcìme altre Rime inedite fé ne confa:- 
vano nel |«à volte citato C6<fice Efteoft . Nella Vita di Tarqoinia fi 
aggingne , eh* effa tradufle ancora ìt libro t^Ua TVaflqtiinttà delf Ani- 
mo di Plutarco, parte delTa Rettonca d* Ariftotile, e due Orazioni, 
Dna del Griroflomo , T altra del Nazìanzeno , e c!ie compofe ancora 
alcuni Epigrammi in Lingua Greca. Ma di tutte quede opere non 
mvaiì pia vefligio o indicjo dì forca alcuna. 

MoNBARAKZOKE V. BarANZONE • 

' MoNTACNANA PiETRó ANTONIO. Dì qucflo Profcffor dì Gr». 
matìca, die ebbe qualche nome a'fuoi tempi, e die non era poi ftato 
rammentato da alcuno , io bo ragionato nella mia Stema della Lettera- 
tura Italiana (1), e perciò mi farà qid lecito il ripetere fcmplicemen- 
te cìb che allora ne bo detto. TI dottifTmo P. Abate Trombelli mi' 
ha cratefemeote comunicato un Codice MS. in cui fi contengono mol> 
tlffime lettere da lui fcritte a'fuoi amici. Da effe raccogfiefi, ch'egli 
era natio dì Monfefiino nella Montagna di Modena, che Aette qua£> 
che tempo in Bologna , che non trovando ivi impiego venne circa it 
1531. a Modena, e Aette qual'be tempo preffo Andrea Caftaldi, ora 
In Città , ove egli dice , che abitava preffo S. Lorenzo , or nella Vil- 
la della Staggia; che verlò il 131^5. fii chiamato Maeflro di Gramati» 
ca a Cento , che ivi , benché ncn fiiffe troppo contento del numero 
de'fuoi fcolari, e del vantaggio, che dalla fua fcnnla traeva, e pet^ 
ciò ne partiffc talvolta , fii hcrdfmcno cr confermato p^ù volte , or 
^chiamato, e accolto Tempre con mrlto more, ficchè in diverfe fia- 
te vi flette fin preffo a' 20. rrn' ; che nel l^??* ^ chiamptn in C». 
la Liidovifi a Bologna ad ammacftrar nelle Lettere i fiinci'iiJli di quel- 
la famiglia , che otto awii appreffo invitato dalla Comunità di Via- 

da- 

(i) T. VIL P.. IH. p. J4?. 
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dana a recarfi coli per tenervi fcuola, le ne fcus&j percìii noft gU 
veniva permdTo V allontanare dalla Cala Ludovifi . Ni altro i'i lui 
fappiatno, perciocché quelle lettere fono, la fola tneinoria che ce ne 
ù» TÌmalb* Ad effe va unita un* Orazion da luì detta in Bok^oa, 
all' occaHone che i Tribuni della plebe prendevan pofleQb della lor ca* 
rìca. Ni io fo che di lui H abbia cofa alcuna alle ftampe. Fin qui io 
fcriffi allora . Vuoili ora aggtugncre , che fembra eh* ei foffe pofcii 
MaeOro per più anni anche in Vignola , perciocchi Giulio Taflbnia 
dì cui diremo a Tuo luogo , nella lettera dedìcati^'ia della fua It^cn* 
cofmogr^pèia afTerma dì averlo avuto per fuo Macero e ne h quelb 
elogio : In bumMniorièut titerìs trmfftijftmam meftrte tttMtis Pttrum 
■ //fnienium Montagaanum^ cui muhum tribuit in fuis fcriptit PmuIiu 
JUlinatiuj , per multes anncs /ecmittr /um . Ma potrd>b*<0ere uicon, 
che il Tafloni per udirlo fclTe paflàto a Bologna. 

MoNTACNANi NiccoLo* Mo'lendc ^ìede alla luce la fegueme 
Oda : Sereniamo & Excflfo Princìpi D, N. D. D. Frsncifca prim 
Altfiino Marine , Regii &c. Duci VUt. in euptB/itionf fanctte f»' 
tis inttr Priacipet CbrtfiiaHOS Ita'itt Foedcratott se B^réerinof y prt- 
fens Nicolai Mcntagnm ancili*tar Oda . Mutine. Tjfp. Jul. Cfffiaù 
1^44. Ì0 4. In quefto Ducale Archìvio Segreto fé ne ha ancora un' 
Oda Ladqa MS. da luì diretta al Cardinal IRinaldo d' EAc il vie 
chio^ 

Montanari Gemimiano Modenefe. Benchi quefto tlluft|« Scrìt' 
tore non goda di quella fama» che deefi a qtie* rari e ftraord'nar; G» 
njy ì quali ^arcianSo il velo, fra cui flavafi la natura avvolta e 
rinchiuda, furono i primi a Scoprirne le leggi, le proprietà, i feno> 
meni, ^li però lì accoda loro d* apprelTo, e tion può nfgarglift luo- 
go tra* più benemeriti illuflratori della Fifica , dell' Aftionomia, e di 
pit^ altre parti della-Filofofìa. Noi dobbiam dunqye pailar di lui eoa 
qualche dìAinzione in queft' opera . Monfìgn. Francefco Bianchini ci 
ha dato un Compendio della . vita dd Montanari , che Ì premeffo al 

Dia- 
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Dialogo del meiiefimo intitolato f* For^ tf Eeh fiampato in Parma 
DcI i6gj^ Ma poco più in elfo ritrovaci , che ci& che già ctafene fcrit. 
to nelle Memorie Je' Gela$i (i) Campate nel 1Ò72. Aflfai piìk ampia 
e pia efatta h la Viu , che ce ne ha data di frefco il Ch. MonC At> 
gelo Fabbroni (z) , ove Cngelarmente fi veggono aflai bene fpiegate le 
fcoperte e le opinioni del Montanari. Noi non folo da efTa, ma dalle 
opere ftelfe si ftampate che inedite dd Monianarì, e da altri Scrtt- 
tor di quel tempo ne raccoglieremo le pia efitte notizie, che ci lìa 
poffibile. E 'prima ne accenneremo le principali Epoche della Vita» 
indi dando il Catalogo delle moltiflime opere da lui pubblicate rife- 
riremo le controverfie , che per clfe Ibllenne y e le fcoperte j che in 
tSe ^li fece palefì al pubblico. 

Geminìano Montanari nacque in Modena il i. dì Giugno del 
1^33. ed ebbe a'Geniniri Giovanni Montanari, e Margheriu Zanafi 
di luì Too^tyc^mt ho raccolta da' pubblici R^ftri de^Nati in que> 
Ita Cittì . Een che ùk cedibile ci6 che nelle accennate McmtN-ie de* 
Ciìeti li dice, cb' cgtj fece in patria Ì Ibliti corfi di Lettere umane) 
di Fitofòfia, à\ Illitueipni Legali , egli però fino a'vent'anni fii fog- 
getto a tali traverCe , c^a s) gravi fciagure, che poco tempo poti 
timanergli per coltivare gli fludj. Egli flelTo ce ne ha lafciata una 
breve memoria , accenna^ido ciò che In cialchedun anno della fua età 
gli era accaduto, e io l^ rìfèrirìk qui colte fle£lè parole > colle quali 
egli Fha eTpolla (^J. Uào: (cioèa un* anno di età, e cosi nc'feguen- ' 
ti) vtjHoli. Nave e mer^t C0<iats^ £ atf» ro» rotturm e ilocMmem' 
'0 i tffi. Dieci : Inferrrtfà di ftbre , Dieci t me^j^ .• Morte del Péh 
are. Undeci: Ferita di ctltellv d» w» Cùtedifcepelo. DoJeci.' Caduta 
ài tUo e paco avanti peticole di Vita per la ruìna d' un tetta. Tre- 
dici: Ceduta da un ponte nel Fiume. Quimdeci : Infermiti tnortale, 
xutM da principio y e poi cronica^ Stdeci: Morte delP /bta paterna y 

di 



(a Vita Itir. DcflUm Excrft, Voi. III. p. «8. Sic, 
Kit AlliologU Convinu p. 40. 
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// cui ft$i Eredi : hdi mtujttu trt fitttelti. Dittifettt'. Dat grt^ 
feric«li d* tKqu». D/fdM» t intx^ .- Kifft^ ferite date e ricevi^ 
te, Dìfnove e me^^,' Ferite ^ indi naeva quefii»»e, e pei viàg- 
gi» di lunga dimora . Solo «11* età dì veitt* anni egli fegna A^ 
fìicm^eni Mercuriali , impieghi Letterarj y iì tht oonoorda concia 
che nelle accennate Memorie raccontafi , cioè che nel t&S'^» patsò a 
Firenze , ove fono la direzione dell' Avvocato Jacopo Federighi it* 
tefe lèriamentt allo ftudio deUa Giurirprudensa. Quello pa& fìi anck' 
eflb alquanto turbato da alcuno di quegli accidenti, a cui la fervidi 
gioTcntà incauumente fi efpone, perciocché al ventunefimo annodi; 
fua età ^ti accenna.- Amoretti di perfoma potente , fegmtati da eij^ j 
catunniet e perfectnjeni per piò anni. Delle quali vicende però noi ! 
abbiamo piò dìftinta contezza. | 

Nel i6s6. come natta , non fa fu qnal fondamento, MonC Fil>- 1 
broni , per le calunnie de* Tuoi nemici dovette jnflar la Hate in Grot I 
feto, nel qual clima ìnfàlubre egli invece dì averne danna acquifli i 
anu forza e robuflezza maggior di quella , che avuta aveffe ia ad£fr 
ero. Pa&ò indi Tanno medtfimo in Alletnagna, e odi* Uiuvcr6tà di 
Salisburgo ricevette la Laurea nell' una e tiell* altra Legge . Ptrfoa 
trasferitoli a Vienna , compiutovi Paolo dd Buono Gentiluomo e Ma- 
tematico Fiorentino , che era al {èivrgto deU' Imperadore , (otto U 
direzione di effo atteTe fingolarmente agli (htdj Matematici , a* qtiali 
fin da' pia tetKtt anni era ftato aflàì indinaco. Con lui nel 16^7. e 
nel i6^. andò alla vifita delle miniere degli Stati hi^ìtar! di quel 
Monarca j e fcorfe tutte quelle Provincie , e fingolarmenee 4' Ungheria 
Superiore. DÌ quefti fiioi viaggi , degli onori ottenuti , e delle d:^ 
zie foflèree fìa menzione egli fteffo oelt* accennato compendio della fai 
vita. P^entitrè: Impiego euerevele: Viaggio imugo: Dotterai eom fir»- 
erdinarie drcofian^ ^ enore s gt^X!" de'Primeipty ed as^uìfto difii- 
ma'. VeHÙquattre: Perieeie di vita e fama per calunnie felicemeult 
èm fine fuperate «• vantaci it onore s di pot i^ermitìt di dtìm 
articolari, yetitiqéetiro e metili Viaggi lunghi s due per/coti di vite, 
mno in acqua t rettomi fotte al cavallo il ghiaccie , /' altro per tra/per- ' 
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H ÌM» C0va!h, « CMdtit»» £ altrove ancora eì ricorda la vi£» deb 
le miniere d' Ungheria ds lui &tu nel 1^57* (4) • 

Dopo r affenza di circa tre anni tomo il Montanari in Italia • 
Monf. Fabbrom racconu , che egli venne allora a Modtna onorevol- 
mente impiegato dal Duca AUbnfo IV. , e che qui prclè moglie , ma 
che r invidia de' Cinigiaai > e varj difturbi domeftici , che ebbe a ù^ 
flenoe, Io configliarono a lafciar di nuovo la patria', e a far ritomo 
a Firenze , donde poi il Duca Alfbnlb rìchianioUo un* altra volta a 
Modena . Ma i Monumenti dì qoefto Ducale Archivio Camerale, 
che recheremo tra poco, ci rendon certi, che lolo nel 1661. ùx egli 
a quella Corte chiamato, e che perciò, quando tornò in Italia, do- 
vette dapprima fl^ilirfi ìn Firoize. Ivi il Principe Leopoldo de' Mo< 
dici, che fii poi Cardinale , e a cui tanto dee la buona Filolèfia, eb- 
be occafioB di cooolcerlo, e fé ne valfe in qualche occafione, in cui 
h perizia, che ÌI Montanari avea nelle Leggi, poiea giovargli. Ma 
quel gran Principe fi avvide preAò, che a ftudj a0)ù mi^iorì era egli 
indittafiì e di^ofto, e di lui perciò fi fervi per gli ftudj Aftronomici, 
de'^uali ci compiacevafi fingdarmnre. De* due anni e mezao, ch'et 
li trattenne dopo il rittmio dall' Allemagna in Fireme , e di altre co- 
te ivi avvenutegli , fuUe quali ci mancano più chiari liuni , ,ct«) «gli 
dice. Vtiaisin^Me .' Gra^Js dt Principi rd aeqatfi» di fiim** P^imtim 
tiwqae t nw^^: Mitriimni9 .- poe» dopa fe»o i»vi/it» privtttsmeMf 
trnttr ttrti é^^ri ptr nomt tt «• Prìncipe gr»ttie. Ventìfei : Difen- 
de (0« parenti féfiidiof e .- riffg e quifiioni e9u sltrif tnno itrftmfit. 

Le moleftie , che il Montanari qui accenna da lui (bllenute in Fi. 
rcnze , dovctter rendergli caro il comando , che al fu:incipÌo del i<$(Sf . 
ebbe dal Duca dì Modena Alfoofo IV. fuo naturai Sovrana di rrtomap 
K alla patria . £i vi venne in &tti , e il Duca gli dii tofio 1* onoro* 
vole impiego di fi» Filofofo e Matematico, e con polizza dei iz. 
Aprile del detto anno , che fi conferva ìn quello Ducale Anchivio Cu 
KKnle , gli affidò Io Ilipendio annuo di Lir. 840. di cui dovea cqh 

Tom Ut . Kk. mia- 

(4) t. e ]^ }}. 
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■linciare i godere (in dal prìncipio itìT anKcedente Mano . San a 
que* tempi a quefU Coree il Matchefc Cornelio Malvafia domflin» 
Cavalier Bolognefe, Configliere, e Generale dTofinteria del Daca, 
e il Montanari per comando del Duca medesimo gli fii dani a ccm- 
pagno nelle Oflèrvazìoni AAronomidie , che egli ftava facendo per da- 
mare le fue Efèmeridi , che pubblicò pofciai in quella Cioà nel i66t. 
Era egli amantilTimo di tali IhidJ,e in Panzanojove Iblea vUl^giare, 
avea eretu nna fpecola Agronomica o>rrtdau di molti opportuni , 
ftronuntt, come afferma il medelìmo Montanari (5]. Non potca duo- ' 
que accadere al Montanari co(a più dolce , che T occupar^ con un tal > 
Cavaliere in quefta feita di flud} , che a lui pure eran cariffimi . Mt 
il piacere , eh* ci ne provava , fu in parte turtuto [«ima da alcune » ! 
luonic, che contro di lui {I Tpaiferoi dalle quali però pnrgoflt felio- ; 
mente, pofcìa dalla morte del Duca Alfontb avvenuta a*]5. di Lugliv 
del 1661.. Il Montanari ufcì altor dalla Corte. La DucbefTa Laura Reg- 
gente e Madre del gtoTÌnctto Duca Francefco IL gli piofferfe un ano- 
icvole impiego, fé avefle voluto tornate alla profeflione Legale . Mi 
egli, che poco Tempre aveala amata, e che allora tutto era rivolto agli 
ihidj Filici e Matematici , le ne fcusò ; e partito da Modena fi traile» 
ri a Bologna preflb il Conte Malvalla fuo protettore ed amico, il qui : 
pure laTciò allor qmfta Corte* Trattoffi allora di fargli avere la Cai. j 
tedra di Matematica in PìGt , come ci moflrano alcune lettere del Ma- j 
gliiibecchi , del Redi^ e del Montanari medelìmo , che traile opere ! 
MSS. del Montanari confcrvanlì in Padova, come po&ìa diremo. Mt | 
il trattato non ebbe efiètco, ed egli col Conte Malvafia contìauò 1 j 
coltivare rAfironomla; e il Montanari fralle altre cofé efibrtollo ad 
erìgere una meridiana per le llelle fifle ìn mezzo a due torri , per 
oflervare efattamente la declinazione ed afcenfione retta di ciafchedu- 
na, e già aveala egli cominciata in Panzane (6). Ma la morte, da 
cui fu Ibrprefo a' 29. di Maizo del I<5tf4. ^], ne interruppe il lavoro. 

Qua- 

ti) Cometes Bonott. obftrvatn» p» 6. 

(*, V Lettere inedite d'uomini lUuftti T> L p^. »$}*■ 

(7) OtUmU Sciiti. BologD. p, ;{. 
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Quefla nuova perdita afBine ooa poco ÌI Montanari , il quale però eb- 
be allievo a] Aio ^lore nell* onorevole elezione , che di lui fece il 
Senato di Bologna verib la fine dell' anno flellb a fbflcnere la prima- 
ria Canedra dì Matematica in quella Uoiverfitì. 

Delk file vicende qui ricordate fa menuone egli HelTo nel Con. 
pendio cronologico della fua vita : t^emtiftttg * mt-^ó .- riform ath 
pMtrU , impiegato cnortvolmentt in Corte 4at Snenìffmc di Moitna . 
Ventilato : Cmiunnìe Ctrtigiene con pericolo , ma im fine liberatomi 
con onore . Ventineve : Morte del mio Principe : hòerato della Corte 
iafcie ài nuovo U petti» ; fortuna per puniche tempo infeuda . Tren* 
fmno T Ottonge la Cettséra di Matematicie Jh Bologna . E altrove an- 
che piA chiaramente (8J . £ certamente fé il Serenijime di Modena 
Alfoufe Wt di gkriefa memoria mio Principe e Signore non mi r/> 
chiamav» élla patri» fml principio Jet t66i. e non mi dava pofio in 
fua Certe -eome Filefofit e Matematico , io non Jafdava la tfgge, nel~ 
la inale fa mia penna cominciava aver non poco-credito in Firenze ^ 
0»X! ^^* i**"" S* A. t a licen^ato dalla Corte mi avreèhe convenute 
ripigliare ia legge, nella quale per fua immenfa JrenignitÀ la Sere» 
»i0ma Ttttrice mi iffetiva onorevoli impiego, fé al defiderio che ave^ 
va di feguitare la proftjfione di Matematico non fi foffevo uniti i ve- 
ti di molti Cavalieri amici f coi fuali ottenni dopo ireve tempo in B»' 
lagna quella Cattedra^ 

Non avea il Montanari fino a quel tempo pubblicata opera dì 
forte alcuna. Ma poiché videfi innalzato a quella Cattedra, ed ebb6 
più a^ a coltivare tranquillamente ì Tuoi fludj, comincib nel 166%., 
e continnò poTcia ne* 22. anni che fopravvìfle a dare alla hice un gran 
numero di opere, che tra poco fi annovereranno con quelF ordine flef- 
fo , con cui furono divulgate . Se quefte diedero occafìcne ad alcune 
Lencraiie coniefe j che egli ebbe a follenere , fecero anche conofcere 
fempre più chiaramente T ingegno ed il làpere del Montanari , e die- 
der motivo al Senara di raddoppiargli due voUe , e di accrefceisli an- 
Kk 2 «he 

(8) Aftiol. conr. p. isj. 
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die un« terza voha d coofueto ftipendìo . Ma la conrìmu appKcaà»* 
. ne allo Audio » e il contìnuo tifo de* teldcof)} « e de* microlcopj co- 
niìiici& nel 1667. a dann^gìargli la vifta per modo,' che por qualche 
tempo non poti veder cofa alcuna • Poiché liberoffi da <)uefto Ìacomo> 
do viaggiò l'anno ftguente a Milano* a Torino, a Geoorsi a Fi- 
Knze; e quefto viaggio fé gli recò quakhé foUievo, per rintennetw 
che fece 1' ufate fatiche , gli recò nuovo danno alla vilU per V cfporfi 
eh' ei faceva fovente a* cocenti raggi del Sole, e da ìndi ia poi fu af* 
fai frequentemente (oggetto a gravi infermiti di occhj (9). Fìà aliri 
viaggi egli fece nel corfo di 14. anni, che G trattenne in Bologni; 
ed ecco, com'egli ragiona di tutto ciò nel luogo più volte cìtaB), 
Trtii*04u0 # a»;^^ '■ // Sawsto di Btlegaa mi dupOem fpe^émeamntt 
h fiiftmdh • Treia»qUMttr« .* Fvòèlito akume Optrtttt c»m vamtMggk 
di fiims : ìnfurtuìtÀ drgli oeeii . TrentMinfat : Vu^io gemslt ed gt- 
hgrc: mmv» infermità tt Kcèi . Tremtstimque t wuxs;» iViéggin 
omofi di Princ/pi s numggi gruvi J imdi dolm ar$itoÌéri tnidtii ptr 
aìquémti mtfi, Tremtsfii t iiw^e* U Stni$t»diB9Ì9pi0 m réddtffU 
nuovMumff hftipenii»* Trtnt»[ettÉ : mala »^i 9Ctij . QusrMtfi 
Confermi^ di nucvo là Csttedrs e$m augmttito imfigtie di fiifemiÌ9f 
htutH «M f«»Xf àifficfittà friiKipio. QMmrtniMtra: Pmì^Ucù slftMi 
epwt$te: Qnmrsmta^Mtra : Dìganfi^ai Lettaréria raa circitfiMxe u^ 
tw*i VMtéggi naravatiz vi^io utila ad amarawU, 

Nel tempo, in cui fermoflì in Bcdogna, faceva frequenti viaggi ali 
k patria, e pare, che fi prendefle il penfiero d' iflruir nelle. Matcnuc- 
che e ndT Aftronomia il Duca Francefco IL gìoviaetto aUc»a di fe> 
dici isnai, « che fin da quel tempo moflrava quell* inclinazioae, e 
quell* amore pe' buoni ftud j , di cui diede poi tante jkuovc nd^ fiio Ixfr 
ve Governo • Io Io raccolgo da una lettera dd Montanari fcrìttagh* da 
Bologna s^ì.6. di Lugbo del i6y6. che i degniffima d*eflèr qui pab- 1 
Uicata , d perchè efla ci inniifce di una invenzione del Montanari , 
^ perchè à dÌmoftEa> ^anta fiima egli avefle dell* iD^egpo. di quello 

fio. 

(f) Ivi p. lai. 
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giovane Principe . Eflit confervali in quefto Ducale Archivio , ed è I* 
fcguente . j9»coreèi ftrfe »«• farebit fiat» tenefcìut» éM altri , ckg 
Mutinutin noH fiffè , am errère cb* fctrfe nel tslcote, fi' /» /rei 4tU' 
^'iV^ ài Nhn$i LuHsri ejfervatì h fere fejf^e ddlF A. V. Seremìfi 
firn., mndimeno è téle ts per/picee/a delf t^tiffimo intendimene deif- 
A. V. Serettfffimg, cbe » ragione io tem» , fé ella èaveffa denato pam- 
H delle fila appìitaT-ione a i/aella àreve Scrittmra, ci' te mi prefi l' io- 
atre di prefentare nelle ftte mani , f iavri prima / iora feeperto , 
gttefo cbe net fine invece di fare il quadrato del femidiametro A Cy 
the nen era eie miglia g^Z, e tre quarti^ lo feci di tutto il diametri 
ài miglia ijr57' ' meif^ia , oitde il vero quadrato di AC i $1575)5 u 
éecen il quadrate di cb, cée i 115& fa 9Sf»I07<> '' radice del 
quie è la retta a b miglia fjg. , e pajfi 340. , e peri P afteìi^/i del 
Minte viene paffi geometriei'^efo. , cbe è pih di mej^ miglio a pere ■ 
fttdictlOi tieè a dire la metà del? alte:^^ del Cimane incirca. H» 
ìtefie maniera di mifurme i monti dell» Lvmat quanto alla dimofirtm 
Xjne Gtometrìca y è del Galileo primo feritore di tffi menti, e cbf 
k( fat Nuneie Sidereo la f piega ctn figura fimile alla mia s ma quam 
k elle pratica , e modo di effèrvarla calla mia reticola , quefla è mi» 
ìntn^one, cbe fino dal 1661. quando so bavev» F-Jfotevte di fermre 
miulmente al Serenìffimo Sig. Duca JBfonfo Padre del? A V. glor. 
mm. con quefia reticola m/furava non fole le macchie , e il diametrè 
limare nelle ejfetva^'ani, cb* io faceva col Sig. Marce. Malvafia^ ma 
U difien^a delle fielle amor» , O^ il Galileo Cf il Blancauo , cbe l* 
fife di pefe da lui , non mi furavano l'ombra di que menti, cbe tmit^^ 
nenie con l' efiimativa del? occhio , coma dal? opere loro puè vederfi , 
fide erano fottepefti a molte pii gravi errori, cbe no» è la mia re' 
ticcle , con la quale fi rende tanto piìt precifa ogni mifura . Supplice 
la Clemenx» del? A. V, Serenijfma , gradire la fincerità , con che fé*: 
itlmnte io le porto fette gli occhi il vero di quefie conclufionif e per- 
netiere, cbe ia nel? hmulmente inchinare ? A V, Serenila m' i^ 
tit^i Ce, 

Cò- 
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Così cranenoeli il Montanari per lo Tpazìo di quattordici aijni ndf 
Univerfìtà di Bologna « di cui era uno de* pia ilìuDri ornamenti' Nd 
162%, paTs^ a quella di Padova, ove in grafia di eflb fii rìnnovau la 
Cutedia di Ailronomiat eh* era da molto teoipo vacante, e uaiu a 
quella delle Meteore. Egli vi cUm dapprima lo lli{>endio dì 400. fiori- 
ni , e quando dopo lei anni fu nella fua Cattedra confermato , gHenc 
furono agg'unci 30:3. {io}. Il Mcntanarì non pago delle ordinarie I^ 
zioni , e bcamofo di formare alunni valorosi ed illuflrì , detuva ancon 
privatamente diverli iratati di Filica, e di Matematica; e raduaid 
i fuoi difccpoli faceva innand ad cfTì quelle fperìenze, che a maggie» 
loro iftmzÌo.ie credea neceflàrie . A ci?» fi aggiualer gli iucaricfaif 
ch'egli ebbe dalla Repubblica) i quali gli diedero occafione di ^criv^ 
le i tratutt fiiHe monete, e fulla direzione delle acque, che tra poco 
rammenteremo, e atcani viaggi, «h'ei fece, per Tempre meglio fco- 
prire i fenomem della natura, benché le malattie, e fmgolarmeiice 
rindifpcifìzioae degli occhj frequ«icefnente il cravagliaSero. Ecco, com* 
egli medefimo fcguendo la compendi(^a narrazton della Tua vita n< 
giona de' primi anni del Tuo foggìomo in Padava< Q^oTgutMcimqt'. 
pàffo Milo fiuiio di Pado^M tmoratt delia Csttedrs d' AJhc4omis ìfit. 
faita di muova cen s^iumtg coh quefU di Mettor». QutrMatsfei : fl*f- 
fiomt fetta neiF occhio defire , <bt mvettdo di poi ftmprt peggiWMtt Mt- 
cor dMr4. QmérMtsfett* .• CkppÌM terjjms.- vsr/ impifqiì in puMitt 
fervixi* delis Stremila Repubblica.' Morte delta Madrt* Qjtrtah 
tanwe t viaggio nel paefe de^ Grifoni fom varj aecidemi imf^mf^ d 

tarpo a aif anima Cin^u»m$a .' impiegai pubblici , dopo i qndi 

m* *mora Ja Sirenijfima Rfpm^bliea di riconttatta avanti finifcs il tao- 
pò, t com augmento tnfi^ne di fttptndie-. 

La vicinanza di Venezia conduceva il Montanari non rare volte 
a quella Città; ove tra quegli ilIuAri Pattizi ve^eafì riogilarmente ono* 
rato da Girolamo Corraro, che a perTiafione di eflb innalzò nel Ì\» 
palazzo una fpecola Aftronomica corredata dì m<dti ftromenti . Ed era 



[le] Facciol. Falli P. III. p. js<. 
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quello r ordinario ft^giorno det Montanari , quando paffava a Vene- 
da. Il celebre P. Noris, che fii poi Cardinale, fcrivendo da quella 
Citià 4*15. di Gennaio del 16S1. alMagtiabecchi,/^;, dice (11), fai 
$ vifittre il Sig. MontMttMri . Ha a» éppsrtamemte nel fl^^x? ^"^ 
rm/al Cansl Rfgi»t fd i psdrcnf sncB» ài tutto il pala^^, nel 
pile il Signere , c6e vi skita , hs fdtts uii alt» torre, che ferve _/»- 
fojifr vedere le fielle, loro moti, ed afpetti. ^ conudijfima Belle fa' 
iita, e vi fina va^J fiì omenti Aftronemid, Quindieglìfté ìnKegmofut- 
tn fervitori , hiri ee, poieéè congiunte slls Torretta fia le Biblìotecé 
{at$ con fctm^ie di noce intagliate alla grande . EH quella Ipeoola , e 
degli (Iromenri , che in cfla erano , e dell'impegno del Còrraro iti prò* 
Binver gli flud; Allninoniici parla anche non brevemente il medefimo 
MoDtanari fia). Nolh minore fu la fìima, che ebbe pet Montanari il 
B.GidiaaIe Gregorio Barbarigo VeTcovo di Padova, che s nna fin-- 
goUr làntitìt dì vita cocgiunfe una rara mniiificenza nelf avvivare git 
fHidj. Da luì deftioato fu il Montanari a foiurantendere air erezione 
così della Specola , come della Meridiana nel fua Seminario dì Pado» 
n, e fé il Cardinale fece con ci& conofcere, in qual pregio avefle il 
&pere del Montanari, quelli di2 anche a vedere, che il gtudìzia d£ 
qod gran Cardinale era troppo ben fondato e (ìcuro. 

E veramente era il Montanari degnilEmo della Hima éi nitri t 
dotti, e di tutu i faggi, non folo per la molta dottrina nelle colè Fi- 
t^rofiche e Matematiche , di cui era adomo, e per Tindeièfla af^lica> 
^e , con cui non oflante la {concertata fua fanità foddisiàccva at* 
doveri del fiio impiego, ma anche per le Criftiane e lodali virtù, che 
ù lui fi fcorgevano . La FiloCifìa era per lui non g'à un pretefto per 
&wttn il gic^o della Religione, mi anzi un polTente argomento per 
conlemurlo nella Fede, e per indurlo alla collante prarica de' doveri, 
ch'ella impone. Quali poi foifero in lui i fenrimenri dell'umanità, e 
icU'anùrizia, fi. vide fingolarmente , quando venuto a morte neìidS^. 

Ja- 

fitl et. Venerar. Epiff. a4 Maeliab. T. I. p. rjj. 

[itj AHiologia coarinu p, laj. &c. . . 
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Hcopo Pìghi Lettor primario di Notomia e di Botànici nella Univer 
fìtà ài Padova, e amìciffimo del Montanari, quelli G. prefe io ak 
Bn {Hcciol fànduUo, che per la morte del Padre riouncalì abl»iiiloni< 
to , e ne' quattro anni che fopravvifle il venne fempre allevando , t 
illruendo con quell'amore medefìmo , che fé foflè ftaco fuo proprio t 
glio. Di quefto fatto lafcÌ6 memoria egli ftelTo nel pia volte tiferio) 
compendio.* Q^MrSHttnovi * mtxi^s Mm* S Amie» ctrdisltt cmfi- 
tate dà mt fr» pth imfinifii Mcidenti di mia vita .' indi prefi in In- 
go di Figlio proprio il di liti àamàimo po:o avamti natogli . Parve £>> 
lo talvolta , che nel calor della difputa li lafciafle condurre ad uliredi 
uno Itile afpio e pungente contro i fuoi avverfar) , nel che è degno dì 
qualche (cuCi chi da cffi fenteG provocato , come a lui accaiile,ia 
^uel modo, che tragli uomini di Lettere non dovrebbe ularfì nui. 

Ma frattanto la &nità del Montanari fi andava (^ni giome pù 
alterando. Un viaggio, ch'egli fece nella Hate dd i68ji. per lo S[h 
to Veneto, per Mantova, per Modena, e per Bologna [13J parve et 
fèrgli di qualche vantaggio. Poco apistHb però ricadde di nuovo, e 
un leggier colpo d'apoplefìz, e la perdita quaG totale dell' occhio de 
ftro lo awi{iàrono, che non era lungi l'edrenu fuà ora. Fino a quo- 
fto termine conduffe egli il compendio della fua vita , cui conchide 
con quelle parole : Cimquanta * me^j^o .• fia^io gemiaU .* itati dipìii 
Itn^jma co» inttrmttte»-^ di polft , e co» nuova ricaduta , dédh qt- 
h riavuto, refio tocctto di lieve apopltfia. LL e 1097^0* Voceiiiif 
firo v$ ottenebrando^ qttsji tratto , I feguaci dell* Al^bgia giudicìk 
ria, che confideravano il Montanari come il più formidabile loro ni* 
mico, avean predenojch'ei non poteva viver molto oltre al ii$3s. (14^ 
e poteano facilmente predirlo, atteib Io flato infelice di fanitì, incoi 
egli «IIcm: fi trovava . Ei vìfle però fbrfe più che effi non avreUxn 
voluto, perciocché potè in quell'anno medeiìmo pubblicare la fuaOf» 
ra contro l'Allrobgia Giudiciaria, e foprawifle ancora due anni* cioi 

fino 



(ij) Ivi p. ti*. 

(14J Ivi Proemio p,~ XVt, 
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fino a'ij. di Ottobre id'lói^'t Bel quel gjomo^ neiltlv flava per te* 
vai£ dalla menfa finito il pranzo, forprcfo da nuovo e piti fiero cok 
pò d'apoplelìa dopo un* ora iòta fini di vivere. Fu ièpolio nella Cliie- 
& di S. Benedeico de* Monaci Olivetaoi eoa quella onorevole liavi 



HIC lACET GEMINI ANVS MONTANARI VS OVIS MVTI. 
NENSIS FHILOSOFHlf IVRlSPRVDENTIjE AC MtDlCt 
N« DOCTOR MATHEMATICVS NVUJ SECVNDVS . 
PRIMVM BONONIS PER XIV. ANNOS PVBUCE DOCVE. 
RAT. DEIN IN EIVS HOMOREM A SER. REPVBLICA 
ERECTAM IN ARCHI-LYCEO PATAVINO ASTROMOMIJE 
CATHEDRaM METEQRVM DISCIPLINJE CONIVNCTAM 
PLAVDENTE SENATV ACADEMIA ORBEQVE UTTE- 
RATO PER II. ANNOS DILIGENTISSIME CONSCENDIT. 
TANDEM STVDIIS POTIVS QVaM ANNIS CONFECTVS j 
FREQVENTI iPERCVLSVS APOPLEXIA MORTALES RE- 
UQVIT EXVVfAS. PATAVII A. C. MDCLXXXVU. /ETAT. 
LV. LAVRENTIVS BACCHETT. PATAVINVS IVRISCOnI 
SVLTVS MED. DOCTOR ET PROFESSOR PR£CEPTOU 
SVO DILECnSSlMO M. a P. 

Noi abbiamo fin qid erpolb la brie della Vita del Montanari : 
Or rimane a dare un diligente Catalogo delle Opere da lui pubblica^ 
te, e a dire inlìeme delle diverte contele , che per alcune dì effe ù>- 
ftemie, del che nulla abbiamo accennaro finora , perchè quello ci è 
fembrato il luogo piil oppormno a ftme menzione . E noi potrem da- 
re queOo Catalogo affai pti) ebtto e copiofo, che noa fiali Atto fino. 
ra , Gngolarmcnte riguardo alle opere inedite , che fi conftrvano in 
Padova preffo il Sig. Dott. Lodovico Durer Bacchetti, dilcendente d»: 
gli Eredi del Montanari , delle quali una minuta informazione mi ha 
conefemente tiafmeffa il Sig. Canonico Scipione Dondi dall' Orologio 
coltiffimo Cavaliere, e amantiffimo de* buoni ftudj. 

Tm. IlL LI \.Cf 
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I. Cometes Bimohì^ obftrvttus mh9 i66^ tir* i66%. Aflnmmòt» 
TbyficM D'iftrfMtù . Bmoaiét : Tjp. /*. Béf$, Ftrrotiii i66$. i» 4. Il 
Montanatt fegu) ìn qued* Opera 1* opratone aHx ricevuu tra moia, 
che le Comete foITcì: fornuK dalle più dcofe parti deli' etere inficme 
nunite. 

IL Ephtmtris LdouBerghint ad Ltwgitwtimèm sfm^ MttTh St¥ 
diorum BonoHÌe fuppMttta sd am^ lóóó. il Montaniri in quefte Efe> 
meridi corieffe alcuni errori del Lansbergio^ e vi aggiun& pia o&éi» 
vazioni aftronomiche , fingolannentc full* obliquiti delL'Ecliaìa, in 
cui egli fcftenne non effer mai accaduto fenGbile cambiamento. 

III. Penfieri Fifica - Matetastici fopré alcune fyeritui^ ftttt k 
Boìogn» weir AccMiemÌM Fiìbfcficm entta dail* Ulufirifx. Revireiidifi, 
Sig. /E^« Cjr/« Antoni», Sumpieri htorna dìvtrfi effetti di liquidi t* 
Cànnuccìe di vetro ed sltri vtfi . /« Balegmé : fet li MsMote/^ i6à^ 
in 4. L'Accademia qui mentovata fu quella detta, delim Tr<c«<jipet^ 
ta prima nella fui cafa ìn Bolcgna dal Montanari , che propolè ancor 
gli argomenti , de*' quali ìn ella, dovevafi difputareji e che poi li ru- 
colfe in cafa del fuddetto Ab. Sampieri (14). 

IV. lettera sii* ìlìufirifs. e Keverendifu Sig* Ab. Carle Aatt»'* 
Campieri in ri/pcfia ad alcuni QHie^itni intorno i fuoì Penfieri Fi- 

Jtco- Matematici circa alcune Efperieni^ del livellarfi ì ti^mdi infit- 
tili cannnecie di vetro mhimamente puAàlicati ^ nella quale oltre leti' 
folaxiont di dubbi P'ffi'gHi {piega ancora molti altri Problemi uf 
turali y che dalla medefima dottrina dipendono* Ivi lóàj, i» 4,Idi]i»> 
flt due OpufcoH^ de* ^ualt ci dà utt dilìgente eftratto MmC Fabbn^ 
ni ,. il Montanari rìgettantla le fpiegazioni del fenomeno da. altri pn>> 
polle , e quella ancora, del P« Grimaldi^ che giufTamentc attribuìvila 
air attrazione che ha l'acqu» al vetro, fi sforza, di ripeterlo dalla fi> 
gura delle panìcelle dell'aria e. dell" acqua,, e da. un ceno glutine^ 
ch*ei fuppone elTer nell'acqua. Nel che s'ei non fii molto felice, nella 
fpiegare il fenomeno, fece può, conofcere l'acuta fuo ing^oo cell'e* 

&>- 

(14). Futtnzzi Notiz, (tegU Scrìtt. Bologii. T. 1. p. a4^ 
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famìnado. Quelli due OpufcoU fermo orìgine d'una lunga ooniera 
ch'egli ebbe col Canonico Donato Roflèni, uomo di molto ingegno^ 
ma tròppo amante della novità e del paradoflb. Quelli lo ftcflb anno 
i66j. pubblici) io Livorno un'opara ìntitolau: jì»tìgmome Fifico-Ma» 
ttmsticbe <on Ìl nuovo Otbt t fifiema terreftre . Io effa prefe a impa? 
gnare con qualche- afprezza le ojMnioni del Moatanarì»il quale però la- 
fciò paflar un anno Tenza fargli replica alcuna. Il celebre Redi, che 
avea ptoccurato, che quella contefa venifle Iblo amichevolmente trat< 
tata, vide con gran difpiacere la pubblicazione di quello libro, e a* 
15. di Settembre dell'anno medefimo, cosi ne fcrtffe al Monunarì, 
preflb i cui Credi in Padova coniervafì quella lettera : Ha dunque il 
^effetti fstti ir» trrori . li primo è, cbe hs fcritto tejO é BelogiMy 
quello cbe io come amico cornine gli avevo detto con tanta amorevo' 
le^^ a fola fine 4'injinuarmi a poter àtfpone i* uno e Poltro 4$ lor 
Signori atrsttarfi con fermimi di civili A letteraris ed onefiè. Il />- 
tondo errore èy cbe oltre mter fctitto quello y cff io gli di_0 , h ba 
amerà flampato fenyi f armena nemmeno confopevole con vna fila parola 
ài urbanità jperfentir da me i sera di mio gufio no. Quefii dna^rimi 
errori riguardano la mia fola perfina , e mi fentivo di Ime» cuore ìn- 
clinato a candonargU alla di lui imprudente MVentatcTiX* • ^^ ^"^ 
errore è , cbe ba Jcritto e ba fiampato con P aggiunta di quaicbe («■ 
fsy cbe piiatefio è me»:^ogHa, tbt verità, con pregiudÌTjo di V, S. a 
il me, e con poco rìfpetto e ftìma del mip grido, * della mia nafct- 
ttt^ e di quo* termini amorevoli e eortefi, co quali bo Jempre trattato 
il Sig. Rojfetti, Cenfeffo a ì^. S., cbe de mi altetà grandemente j t 
Domenica mattina ne feci qnahbe conveniente e ginfie fcalpore , e non 
tralafciai pofcia dì darne parte al Sereniamo Prmipe. Onde lo Jlef- 
fo giorno di Domenica il Sig. Rofetti conofiiuti i fuoi errori fi efibì 
di darmi ogni foddisfe-zjone cbe mi fojfe piaccima , • di fatti li con- 
donai i fuoi errori , ne' quali un fanciullo di otto dieci anni non 
farebh caduto . Si regeli dunque il Sig. Montanari nella fua rifpofia 
alto Scrittura del Rojfetti , fenxa far un trionfo della imilia-^on del 
mede/imo . Ma non pare, che il pentimento fotte lincerò y perciocché 
LI 2 ft«- 
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fntunor H ReflTetrì inn6 a BologiM cene ftie cedeAe ftiuii|>att« odle 
quafi fi offriva pronto a dimoAiwc fifico.mateauuieuiicnu Um Ibi 
propdRzioni , le quali cran dirette non folo concio il Moicanarì, ni 
contit) cuRt i più celebri Matenuiici anddii è moderai, e fnUeahte 
cofe ttifpugnavi la celebre propolìztoa d'Atdiimede, che H nrpo g^ 
teggiante fi fvmmerge f»ut il livelU defPaegiu, jktfiOHecii luu mtk 
S'tKqa-a agamìe »ÌU fatte fommerfs p*fi sjfòlutmaente ^à»t» tutu ii 
gafteg^isnfe , e impugnava ancora V opinioo comuae tra' Mnenutià 
fili cenno dì gravità . Il Montanari veduti i parimi ibgli di quefte pio- 
pofizioni ne fcriffe una modella confinazitHie , e fattala avcr^ al Ri^ 
fetti lo avverti, che ^ «gli aveffe ritirati quc* priini ii»gli, avrebb' tì- 
gli ancora foppreffa la fi» rifpcfta. Ma il Roffetti fece ptofegulre II 
ftampa delle Tue propofizìoni , e pubblicò ancora, ma lum ìtamus» 
te , la rìfpofta del Montanari , aggiugnendovi la fi» controrcplia. 
Quindi il Montanari 1" anno lóóy. fotto nome di Ocuvio Fi«tB fi» 
Scolaro, die alle flampe la fóguente operetta. 

V. Profiafi FiJieo'MMtematics^ tire» gli Epùli^/, e difpértriftl 
tjP ìnfirti tré il D»tt, GemiiiÌ0n9 Mutarmi , t U Dolt. Rslfeitu 
Bàlogns.- pei Mtnolf^: 1669. im 4. In quefto lahso comienG dapprima 
la relazione dell'origine, e de* fìjcceffi dì qucfta conBov«i£a. Indi fr 
guono la Letttrg del M<mtaii£rÌ si Sig: Dott. Carlo Frseafati ftfti 
le due prime prepufi^icni del S)g, Dm. Ktjfetti , celle Coi^rt^M 
fepra gli tffetti delle Monete di irsecit mgittli'. U Difcerji 4ftii^ 
fico if Ottavia Tittetti , nel gusle fi repHc» quanto contro la /■* 
detta ietterà del Stg. Dott. Montanari ba prodotto U Sig. Dttt. R^" 
/etri nette fne Rifpofie da Itti fismpate in Firen7(g Fanno 1068., ti 
hi fine rifpondt ancora Juceintamente a quanto il medefimo Sig. ^ 
fitti avea nella fiia AntignoiOe detto contro i Fetidi Fifice-MttenU' 
tici del Sig. Montsnorii e per pltimo ima leiiera del Montanari il 
Finettr, nelTa quale rende la ragione, percbì- i liquori afceudoat iti 
Cannellini andò neì9 «ti» rarefatta ^ nel vuoto TtrrieeUisMO tlls 
mrde/hta altex^t ebe fanno in aria liiera, A queft' opera rifpofe a 
Rioffettr co' fi»oi Jnfegnamtnsi Fifico-lìSafomatici flajnpati in livon» 

■et 
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nello fteflb antw itf^ Ni io vcfgOjcbeìlMoatuarigli&cdb allora al* 
tra repKca . Ma féiàé il Ri^ectl fittnaoeo paflatv a Torino , ove nel 
i<$74. fii dcno Matematico di qudl* Aecadrmia , non ceflava iti altre 
file opeit di pungere il Mohttntrir no» Ìblo falla quìfltone tra . effi 
{^i Abattuta, ma & qneUa annna de* retri temprati , fu cai il Moa- 
tanari e il Rofféttì quafi al tempo mtdefimo pubblicarono le loro 
opere, il Montanari nel FeUuajo del lóyS, traaferitofi a Torino pre> 
fèntò aOa Duchefla Reggente on ftw Memoriale , in cui dopo aver 
fatta la fua doglianza del Canonico Rofletti pc' ttrmini improprj , e 
per /f imptflmre, con cui avea cercato dì fcreditarlo, pregava S.A.R, 
a dqutare atomi Matematici , che elànùnaflèroedecidefiero le lor coik 
troverfie. La faf;e;ia Reggente volle dapt^ima, che i due avver&r) Ir 
riconciHaflèn> inficme , il che fu felicemente elvguito colle fblice efpre(>> 
fioni di vicendevole ftima e rifpet» . Quindi il Gran Cancelliere a eie 
deftinafD dalk Reggente ordini , che a* 5. di Marzo doveffero amen- 
due nella Sala dell'Accademia recitare una loro lezione, in cui efpo- 
oefle dijcheduno le fue ragioni . Cosi fu fatto , e fH-itna il Monu- 
narì , pofcia il Rofletti parlarono , e ìl IMCcoifo raggiroffi fingolai^ 
mente lòlk propofizione di Archimede da noi già riferita. I Dìfcorit 
faremo amendne applauditi , e fi credette mlgUor configlio il troncar I» 
contefa fenza deciderla. Il M<»)raaari,come racconu il P. Franchini 
nelle fue- Memorie NiSS. de' Letterati Modenefi , ebbe in dono daUa 
Reggente uiia collana d'oro, del' che però non trovafi ìndido' nell* 
molte lettere MSS. del Montanari e d* altri fu quello argomento, che 
eonferranfi in Padova. A^ il Rofletti, partito appena da Torino il 
Montanari , pubblicò certi Avvifi, odia il Ragguaglio di ei% che era 
ivi accaduto per prevenire il Montanari, il quale, come gli era flato 
fignificaw, penfav» di pubMicam il fuo Difcorfo , aggìugnenHovi pia 
altre coÌ%, che la ftrettszzt de) tempo oon gH avea àUor permeflodì 
fpiegar chiaramente .. Ciò- diede occafijue al Montanari di pubUìcarf 
il feguente libro. 

VI. Leeone Acesd^mita avuta meli' ^eademfa di S. A R. s in 
Tirino il gtoriw u di A£n^» itf/EL d»l^ D»»* Oemtniano M>mtM£iii 

fi. 
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fo^ta U -tontrtverjii LetterMrie J>af*ie ff» il dattigìm Slg. N. N. t \ 
luì , éggiaittovf gli Avv-JI puMrcgti iti Tarina d*l mtdefimo Sìg. H. 
N. e h Conftder»zjmi deiP sutfre {»pt» i pstntì lettersrj quivi etnie- 
lutti. In Torino Ù" in Bihg90 .- pwr li Mmole^ lójZ. im 4. Il Mott- 
tuurì in q'iefta occafìone fi dolfe amarameate della violazioiie de* pit- 
ti, e ne portò Ja fua dogltaaea contro il Rofletci alla Corte medefiru 
di Torino, da cui i<i ordinato al RoGTetti di ritrattarli . Cosi racco- 
gliam da una lettera ^el P* D. Guarino Guarìni al medeGmo Modu- : 
nari fcritta da Torino a* 6. di t^ìjgnj del 16/8. FsnttmenU S, AH 
Principe di CnrigmMUO h» tvnttt ptr infxj;o dftt' Eccethmtiffime Frtfi' 
dente CJrieft la ritrnttas^tne 4tt Sig- Robetti, In quale in qutfi» if 
ciiufé invio a f. S, ( elTa però non vi fi trova ) , O* Sun AStt^i 
mi h» detto, cbe gli fcrtv» per fnpere y fé di quefi» ritréttn^au 1 
fcufg refii feddisfatts , tte In pregai s fcrivetmi i fuoi fenfi . ,..i 
fé /ari f fecondo defidero, ne goderà, in cnfe cAe 0» , mi jvtw/ffij : 
perchè ti Seremjfmo mi firn nna inclin*xion fing'4ariffimn S impit^m 
per lei la fua groT^a^ Cf non mancberè di fappticarh , come it ftttt 
per la pacato. Nulla più oltre r2ppiani9 di qieita contefa , lUUs quale 
ho voluto ilendeimi alquanto pìi) ampiamente, pu'chi MonC Fabbnni 
fé n' è rpedtto in p.Khe paiole . Or piiffiamo ali' altre opere del M» 
Unarì. 

VII. OJferva^oni fatte in Padova col Cav. Bertolommeo Grìnd' 
di, e col Slg. Rinaldini fopra f E:cl$$ Lunare 4t 29. Sett. itfp. 
( Nel Gìom. de* Letterati dì Roma del 1^70. ). 

Vili. eS'erv»xìonÌ fatte tu Bologna coi Conti Prefpero Filipf 
Caftelli,'Unffe Gc^i^^ini , e Dott. jigofiino FaàM fopra f EnUffi 
tanare de* 18. Sett. x&^i. ( Nello fteflb Giornale del 1^1. ). 

,ÌX. Specola^oni Ftfisée fopra gli effetti di qne' vetri temprtiì, 
eh rotti in una parte fi rifotvono tutti in polvere , efpefie i» dot 
httere, una al Gran Duca Ferdinando IL , 1^ altra al Cente Girttt- 
n» StAjorgnano. In fì'>hgna^. per li ManaleJJi 1671. in 4. 

X. Sopra la f parinone falcane fieile, ed altre novità cele/iì t 
Difcorfo ^ftfonomico. Ivi iójz, in 4. E' anche inferito nelle Profe de' 

Gè- 
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Gelati.. Sa quefl« oflèrvazioni aSnmomicbe avea egli ferina fin 4* 
lójo. una lencra alla Rrale Socìetì di Londra , che ne fece- onorevoi 
inenzione nelle Ìiie Tianfacioni Filoiògche (15) t ed effe furono ancori 
inferite nel Jeunul dtr SavsMs (i6) . 

XL Ls UvelU Diottrica , muoVM Imveu-^ene per UvtUmre col 
C^mnecchiétr eow auggiere efattei^s e fécìtitÀ , cbt per ì* addietro 
M» s'è fiato t aggiuntovi ilmodo di mifitr»re ima difian:;^ incognita 
ant una fola fiài^ione guardando net Canntcclfiale , « «« nuova e fa- 
cile modo di tnifarare mediante la LivJta medefima il vero circuito 
della Terra^ In Bologna : par li Manjfefti 167^ in 4- 

XIL Copia di Lettera fcritta alC Jlluftrifs. Sig. MarcBefe Gto, 
Giufeppe Orfi. a Mantova it i. tCApriU \6/6' Ivi i6j6. in 4. E* 
iilT Argomenta medefimo, di cui tratta nelle feguentl Opere » 

XIII. La Fiamma volante gran Meteora veduta fopra F Italia la 
fina de 31. Marxs ^'^7^*»-yf"f«'*^"M* Tifiche ei A^onomiche. Ivi. 
li^tf. in 4» In quell'Opera il Montanari prefe al impugnare le o0er- 
vazioni» che fu qutJ (ingoiare fenonieita avea fatte Pier Maria Cav^ 
m dotto Faentino, e ne* numutnend della fua patria verfatilGmo; ma 
che nelle cote Fifiche non potea flare al confronta col Monianari . Il 
Gavina replicò ; e il Montanari pubblicai l' anno fu-guente 1^77- un fi> 
glio volante, che conteneva 15* prop^fizìoni fallo fteflb ai^oment;o^ 
che doveanft difendere dal celebre Oomenioi Guglielmini fuo fcolaro , 
e invitò. ÌL Gavina a. venire a Bologna, o, fé pia gli piacefle, ìa 
Roma, in Padova, o in Pifa, a dìfputare col Guglìelmini. E perchè 
il Gavina ricusa di entrare in- battaglia , ma. fulo fcri0e impugnando 
le dette propofizioni, e la narrazion pi^blicata: del foftcnerle, che il 
Gugtielmint avea fatto,, il Gji^lrdmini^ o più probabilmente il me- 
defimo Montanari fotto il nome del fuo. fcolaio pubblicò la fi^uente. 
ODoferma delle (lefTe propolìzioni : 

XIV. VoUntii. Flammee a perillufiri Ù* EncelUntifit. Di Gemi' 



(lO i^rr. N- 71. Art. 4^-^ 
C16J I671. SuypI. p. 1J4. ^ 
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«*j/iff Mnuaiirì» optìm* »f gemttrdet tKtmìn^te Efifnpitjt,^ 
Vf Propofitiontt Gfogrsp6icò'JfirimtmÌco'G«mmtrìeo'OprÌC4t, s Dam* 
mho Gegiieitnìm tjufd^m £>• ì/UvMuttii dìfeipmh demomfiréte. Barn- 
mi*: Ek Typ» Manohfti»né i6yy* $• 4. E' anche inferito traile opb 
te dd Gi^lielmini. 

XV Truciolo dtgU Ufiuft* i^ P»f Csccistore di LMg$JcMn. 
Quefto è il titob <lt un Almanacco , che verfo ^Dcfto tetapo comiih 
ciò il Monunari t cUre in luce , e che contimò a put^Ucare pofcii 
ogni anno. Era egli perCuilò della falfìfà e dell' impoRura dell'Acni. 
logia Giudiciaria, cui ve-Uva nondimeno ciecamente feguita da mo]ti< 
Per renderla ridicola fi unì con pia altri dota BologneS , cioè cot 
Canonico Uliflè Gìufeppe Gouadint, col Co. Girolamo Beoriroglio, 
col Co. Profpeco Filippo Caftelli , e col Guglielmiai , a* quali poi 
quando nel i^S. pals^ a Padova , fucoederono MarfiHo Pappa&n 
Nobile Veneto, il pR^efTore Ubertino Difcald.^ e mohi altri ^ e in* 
fiem con effi a caprìccio e feoza principio alcuno andava dividendi) 
gli avvenimenti, come parevagli meglio. Quefto Almanacco, dieptt 
elitre fatto a cafo era più ragionevole di nini gli altri, per alone 
predizioni felicemente avverate ebbe un (iic<%(To maravigliolb, e3 
Montanari pn fe ne valfe nella Tua opera contro V Aftrologia, in ai 
narra l'origine, e i felici fucceffi di quello Almanacco. 

XVI. D'tfcttrfo fopta U Tromba parlante^ M etti vs »^imtu i» 
tr* htterg appértenemte mI fuddetta Dtfcorfo , cem dotte c^tror^m 
Mmcwra deiU msturM deìP Eco e def fumo . In Gma/lollé : por Anfif 
dro Giovtifji lóyS. 4. Quefto Difcorfo -fìi psi inferito nel I. Tomi) 
della Galleria di Minerva, e di nuovo ftampato in Venecìa nel 171^ 
inlìem col Trattato dol Mare Adriatico^ e nel Giornale de* Lettenti 
d' Italia accennando quefta riftampa fi pn^etta nna edizione di niB 
le opere del Montanari (17}, la quale non è finora ftata el^ita; t 
farebbe certo afiài onorevole alT Autore, e vantaggiola i^li Ifaiilioiì 
della buona Filofofia* 

XVII. 



(17) Tom. XX]. p, 475. 
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XVa. ^MuaUm ài Bombifii , ewtro JUJlrett» ietfff Awt*^ 
ìtnzs piìi tucejftrif per bt» mMiKggiare i mortari , tggtuntgvi U im 
voli delle ineiinMxioMi di efsì mortari per far» $ tiri giafiit cmIcoImÌ ' ■ ' 
ftctndo la dottrin» dei Caliieo. P^ejie^s.' per Akdres Poietti . itfSa 
in la. 

XVIII. Copis di due Lettere fertttè si Sig. Antonie M»gli»èee- 
chi fepr* i moti e le éppmen'ze di due Ctmete uletmamente apparft 
fui fine di Novemhej * fai fin di Deeembre del ii583. t^en^xj'' ptt 
Atdrt» Paletti lóti, in 4* Quefte due lettere furono anche inferite 
dal P. Gaudenzio Roberti «1 T. VII. delle fue Mifcellanee inHcme 
coD quelle che ora lifcrìreino , e con un'altra latina al Pxtiao falla 
Cometa del itfSi., e furono poi ancor rifiampate nel T KXVTL del- 
la Raccolu Calogeriana , con ut Dircorìb inedito del Monuoari fulle 
Comete . 

XIX. CapU di Lettere tt Sig. Aetenit MagUakevchi falla C0» 
mte del 1682^ I» Padova.' pel Framiettù lóSt. in 4. 

XX. DefcrÌ:Qene di ane Sferologiù . In Bohgna .• per Giacoma 
Kmi i6t^. in p. Io non ho veduta quefl' operetta , ma ella fu fcrìe- 
ta probabilmente dal Mcnitanari alToccafione di un bel Planisferalai 
gìO) olGa dì una amftiirabil macchina Aflronomica da lui lavorata, 

che fegnava efaitamente i movimenti tutti cclelli, e che già confer- ^ , 
vivafi prefTo la DucheSà Dorotea di Parma. Se ne ha la defcrieìone 
nel T. L della Raccolta Calogeriana, ove però fé ne fa autore il Sig. 
Bernardo Ficini. Ma, come avveite il M. MafFei (i3), eflb fìi vera* 
nKnte ppera del Montanari, e il Facini col volervi aggiugnere ak 
tie cofe il rendette quali inutile . 

XXI. V Aflrohgia convinta di fatfe col i»r^^« di nuove Efpe>* 
ritn^e, e ragioni Fifieo-j^onomìebe ^ effia'la Caccia del Frugnuolo, 
in VeneT(ja: per Francefco NieoUni 16%^. in ^ 

XXII. Le fon^ d' Eolo Dialogo Fi^co- Matematico fopra f^i effet* 
ti del vertice , fia turbine , detta negli Stati Veneti la B'fciabuo- 

Tm, IIL Mm va, 

(18] OlTecr. Letter. T. I. p. ijj. &e. 
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^«, ci# iì gion» ig. lMgh'9 i6s6, èt/barfa ejtggftìtt» mtttvdtt 
i luoghi deTerritorj di R/Lntavm y Psdov* ^ Virons Cfe. Operi ff 
fiunta. In Parma: gd iftan^a di /btire» Potetti iffy4. Nella Prtó^ 
zione a queft* Operetta iMa da MoaC Franccfoo Bianchini li arvcnci 
che effi , rinuda imperfetta per la morte del {ìki autore , era tba 
compita per opera dì un {iif>. {colato, e quindi et dà la. vita del Mm- 
taoarì ^ A qudli opà-etta del Moiuanaci due altra & ne aggiungooo, 
cioè un Djfcorfi dei C^aei/o, witst» àeir /ùesidfmi» delie Tr*;ù$ li 
fera delti iS. Nevemtre séyr$. , céejl fiic«V0 tu Balogitt in ctftdt^ 
'Aufarà\ € UHM Lttterji fai problem* , ■ perch è . U Toraffitriì eit c^ 
tajio a Feoe^Mj! fiancano Ofii' andarr $'» ff>ndiiÌ0i li Signori Vtu- 
j^ajii non fentmo alcuna fiàncét^^ dal lungo andarvi,. 

XXIil. Ù Mart ^riatice, é fujt ierrtnte efaminata^ * U u- 
turaìezi^ da' Fiumi /coperta , e Cam ntnvt firtne di ripari cmm 
(Nel T. L della Gallerìa ii Minerva p. ^i^ e nel T.L dtiliStm- 
torì dell' Acque- flampato in Parma oltre redizione poc* ausi acccnot 
t^ fotta in Venezia nel i7i5.> lilla i qucfta una delle più pr^evoli 

' opere del Montanari , che può vantarfì di laver nella Scienza dell'» 
que iAniito il Guglielmini . E fa il Montanari ÌI primo a. combatta 

- re l'opiniotie del celebre P. Oftellt , il quale voleva, àie non Ibb 
non doveSera alkuitaoarfil i fiumi , che entravano ndla Laguna , m^ 
cHe altre acque corrend vi fi dovefleio aggiugpere per tenerla libtn 
e aperta al corto; nel che il Montanari fii pofcia féguito- dal Guglie!* 
mini, il quale benché nella Scicaiza, dell* acque jDapetafle il fiio Mi» 
ilro, confeffava modellamente però dì dpvcK a lui n^to ciò^ cbeìn 
tale argomento fapeva» 

XXIV. Ifiruxitme fepra ìì modo di conafctre le d^efawzs ^^f^ 
' -fode^finidì fra lort * ir*y«//(//(Mel T.fuddettadella Gallena^j^l 

XXV. Tratuto del valtra ed aòufo dtlli Moneta ( Nel T. lU. 
della Raccolta dell' Argelari ) . 

XXyi. La Zevca in ComfuU^ dt Stat> ( Nel X VL della ìHi 
Rkccc^ia )- In quefli dite Trattati ftefi. dal 'Montanari per ordine dellt 
Repubblica Veneta» ci fa ben conofcere» che non eran Iblo le Filìche 

eie 
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e le Macemaiiehe Scienze , nella quali egli cn {Rbfoadaneiice iftnu% 
ina che anche in quella ^ difficil oucecia avea copioiì ed otónii 
lumi . 

XXVIf. tfttere . Cinque Lettere del MoQteiDari fono ftaxe puh» 
blicace tra quelle d'Uomini illtillrì , d^te in luce da Monf. Fabbro- 
' ni [f$r]< La prìmz i diretta 'a perfooa fconc^ciuta, le altre al Princi- 
pe Leopoldo de^ Medie?, the avea in grande ftìma il dpere del Mon*. 
tanarì . Tutte trattano di argomenti fcientifici, e di cofe apparteneatì 
a Filofbfìa , a Storia naturale Scc E degna d' oflervazioae Gogolaii- 
tnente è l' ultima di effe Icrìtu nel j6yt*y in coi defcrìvcndo un via]^ 
vio da lui fatto fai Giimme nelle Alpi di Modena, narra di aver u£(- 
to il barometro per mifurame V altezza, del qual metodo fu egli un 
de' primi a far ufo. Monf. Fabbrcnii accenna di eflicr difpodo a pub- 
blicane pili altre, e una frattanto ne ha data in luce al fin. delia vi- 
ta, fcrìtta al Caffini, in cui ragiona fingcriacmente dell' OjKra, che 
flava fciivendo fulle m<MKte. Un'altra allo lleflb Caffini ne ha pub* 
bltcata il celebre EuiUcfab Manfredi, come ditems pìà fotte. 

Opere inedite o fmarrìce. 

XXVin. InfiroT^ont per Fmfi dtì Citmmteeèii^e AltinutrU» t ^^ 
Miteùrefcofio, t dalie LivfHs Diottrie*, MS. neUa Biblioteca Eften- 
fe, e nella Pagliaioli. 

3CXIX. TrigoMtmtiri» Vàrio frotlemstt ilìmflntt* emm Tr^BtiSm 
de Sf boera . MS. preflb il Sig. Fetdinando Cepelli . Un Trsttsto di 
TrigcKomftris Piana 9 Sferica , c»s •> «inwt metóde di fedivi Reg^ 
f* per la folu^mu di tutti $ vafi dì TriangcU Sferici Rettangoli 
cem mua Tavola di \6. figure oonfenraG ancora prcAb il fuddena Sig. 
I>urer . ' 

XXV. Lettera al Dott. Gievanmi Terrmui MS. in quello Du- 
cale Archivio . EfTa è fcritttf da Balena nel 1^77. , e il Monunari » 
Mmi - di. 



(t^l T. I. p. 151. &c» 
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Schiarato nimico dell' Aftrologta Giudidaria , gti mandt in e& m 
Orofcopo , ras dopo «rer ^tefiaco* eh* et rìnuràva queU* arte com 
un* impcrflura, e che Colo per fecondare ì deOderj dell'amico erafì h- 
dot» 2 fomiarlo. 

XXXI. TrMot» di Gttmetrh PrMses^ MS. ftcflb il Dotta 
Durer . 

XXXn. Competiih deità Seigm;* Mtetsmle», fon m wfmt U 
Jjgur* ptr h fteffa spera MS. preSb Io fteflb. 

XXXFII. Tubus Afìrouomicus , fiva de l»i$diitu Sere»f0m€ V*-. 
netoram Reipailkte y Orstio inaiigmrtUh MS.pr^]o Aeflb. 

XXXIV. Cempendimm DtSrina Sphericm MS. preflb Io fteflb. 

XXXV. Compendi» delf AcbiUttwta Mtiitare 9 Fortijké^'mii- 
Vifé in due Pmt* . Parte I. deth Fabbrica . Parte II. delC tffèfa i 
di/efa . MS. prtffo lo fteffò. 

XXXVI. DefcrÌT-iene della Tabkriea iti Carcero de'FrMCt^,if 
Jta- delfe Bombe 4* fiioco artificiale . M>^ prefib Io flcffb. 

XXXVII. Dtfcprfi /opra il Pelefine , ed il modo di ripararkdd- 
la invafion de nemici col fortificarlo. MS. preflb lo fteffo. 

XXXVIII. Saggio tana Apologia del Guglielmimi in difefa dil 
Montanari contro il Covina . M3. prefTo Io fteflb . 

XXXIX. Efperienxf da fkrfi per T Eco. MS. preflo Io fttSo. 
XL. Oratio baàita Benoniat prò lAatbefi. MS. preflb lo fleflb. 
XLL Defcrixjone della nuova Livella Franeefe defcritia «Ì 

Gitmafe di Francia nel iS^p.^ ma forfè mn mai efgirimintsta àtS 
AMor Franeefe. MS. preflb lo fteflb . 

XLII. Dtfcorfo detto in mn Accademia privata mei ^ate fi #/* 
minano alcune p^ropofi^^joni del P. Onorato Fahi fpnrfe in un fm li- 
èro do* Dialoghi fiancata in Lime mei i66%. MS. predo lo Aeffo. 

XLTIL Del modo di ritrovar la lungée^^a ed il luogo delle 0» 
di utfOtelo^o Solar* gii fatto y quando fo^ perduta, MS. prcSò b 
Iteffo. 

XLIV. Oferva^iona £ tut Eecfij^ Lmwra in Firemfg net i&Jk 
AfS. prtflb b flcflo. 

ILV. 
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XLV. TtrittwM 0^ Depurati àeì Friuli ptr tmfftdir te Ailaaiùnì 
del Torreate Torre f e del F/am Ro/s. MS. prefb lo ftefio. 

XLVL Dtfesrfo mcs $ tre Fiumi Zera, Deftt ' MurT^utffi . MS. 
pFcfso Io Refso. 

XLVn. SpiegMi^ene delFufe delia reticola, ne* CanaocebiMÌi . MS. 
prefso lo (terso . 

XLVin. AUune Lettere # iiverfi. M95. preCo Io ftefso . 

XLIX. Ntlle Memorie de* Gelati Ci dice , che il M3at2nari nell* 
età giovanile trnmtdo(> in Vìenta feee matte Poefie nell'una e mlfaU 
tra lingua, e ne furon lette pìh volte di /ite neif Accademia de* Ca- 
valieri Itéliani di Vienna' avanti quelle Cefaree Maeflà , Niuitì dì 
e&e per&, ch'io &ppfa, fi è confervata. Ivi ancora lì annovn^tio ìH- 
cune opere , ali* quali egli era allora a^iplfcato-, cioè un Trattato delC 
IJiaMità del Firmamento^ un Trattato d^lìa Natura, Pefo, ed equi- 
ìibrio di Liquori, Molte Centurie tf Offerva^ioni Celefii , un Tratta' 
to del moie S offirvat le apparen^ CetefH, e delf ufo delia Livella 
J>iettriea ^ alcune delle quali open, come fi è deità, ci fon rìmafte 
MSS. altre fono perite. 

L. Monf. Fabbrom accenna alcuie alm opu'e inedite del Mont»> 
nari, ma fenza indicarci ove efse confervinfi. Tali Ibno V Ingegner» 
Civile divi/e in due tlMr V Ingegnerò Militare éivifo in fei Uhi .• 
I^ Ingegnerò it Acque: Cinque I}iahgln fuUe Comete.' Contempla^'oni 
Diottriche^ Meteerelogta Fhyficc-Aftrounnica, oltre quelle , eh* ei rìfc- 
rifce come inedite, e che fono veramente ftampaie. Ejgli acceoiu a»< 
cora, ch'egli fcrilse afpramente, nti non- ci .dice fa qa4te argsmmUi 
contro il P. Ferront Gefuita, e noi avremmo ani;Uo che fu. queFfa 
contefa ci avefse dati più chiari lumi, accioccbà & ne potefse bulicar 
m^io. 

LI. Il dottiflìmo Euftachio Manfredi pirla (20} ùi ai' opera, che 
3 Montanari penCava di icrivere fulla. Meridiana di S. Petronio, eegli . 
ha prodotto una lettera, che fu ciò< egli fcri&e al Caflùii con alcune 
Olservazioni da efso fatte fulia medefima* 

II 
ita) De Gnomoae Mérid. Bondn; p. tS. 14^ &ct 
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Il numera , e U vanni delle opere del Montanari da noi fin qd 
annoverate , e molto più la dottrina , e Terudizione, che in efe oot 
tienlì, gli hinno acguì&ato il diritto di «Aere annoverato ira' piùb^ 
nemeriti rìftoratori della buona FiloroGa . Appena vi ebbe parte di 
efla, a cui egli non fi volgcffe. Invece di feguir ciecamente gU aoth 
chi ìiftemi , ei prefe a ftudiar la natara, a ofletvame i fitoomcni, a 
rilevarne la varietà , a conofceme le cagioni e le Icggii. Se ia offì o 
fa ei non potè gìugnere allo fcoprimento del veto, in molte vi giunfe, 
e in tutte die nuovi lumi , che agevolalTero agli altri il funger db 
giorno, ove ei non avea potuto . L' Aitnmomia fingolarmente , emc^ 
te pani della Fifìca fperimentale gli debboa moltifCmo per le belle ot 
fervazioni e per le diligenti ed efaiie Tperienze da effb fiute . Qainili 
ei fu avuto ai fuoi tempi in altiffima ftima . L* Ugenio annovera k oC 
fervazioni del Montanari folla faliia deli' acqua ne' cannelli di veoo 
tra le pìiì belle fcoperte che à* ftu» tempi ii fofler ùttxc in Italia (ii). 
Gregorio I^ti lo nomina tra* più ìlluftrì uommi , che erano allori in 
Italia (i2), e recale onorevoli efpreffiooi , eoa cui ne ragionano due 
dottìflìmi Scrittori il P. Stefano Angeli , e il P. Gìambatifta Riccioli. 
Infiem colle Lettere dei Montanari conlèrvanfi in Padova quelle di 
molti dottifltmi uomini a lui fcritte , Ctoi dal MagUabecchi , dal Cat 
fini, dal Guglielmini, da Moof. Fiaacefco Bianchini, dal Malpìghi, 
dal Reli, e da* due Patrizi Vetieti Gìu&ppe Antonio Barbaro, e Gi- 
rolamo Corraro , nelle quali ragionali comunemente di argraqcnò AftiD- 
nomici, Fifici, e Mattmacici. Il Caffini fi.igolarmeote gli fcrive f±in- 
precon fenamenti d' altilHma llima. Co» feddisfs^ùne ineredibilty 
dice egli in una lettera, èo htt» il 4ifcorfo ii V, S. /opr»' l» Ctn» 
fa . Ho rawifsto nelle fffffvs^omi P ef$nniT^ t U ftdeliÀ ,*/"*■ 
eursteiz^a net modi di rintràecUrt U pgrMllaJ'si y ed il tuo» gitfii »è 
Penjieri Tifici .^ che éipprefo quefii Signori-, » quali it futto vederli, 
banno gvuto fommo éppltu/o. In un'altra da Par^ de* 27. di Ga^ 
^ najo 



(21) Lettere ìned. d'Uotnìn. HI. T. t. p. siA. 
(a2j Italia Regn. P. 111. P. 187. 8cc. 
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Bajo del \6rj^. Lt fcaperta f dice , da mi è riufcltt dì fare di un 
nuovo SdteUìte di Sàlarna mi è cm* per r occtfioney cF ella mi por- 
ta di eomaniCMrU a V. S., dì sui non lì è sbi paffa maggiormente eo- 
nofceme- if -pregio. E in un'altra dei 2. di Aprile dell'anno ftefTo: 
£^ giunte finaimente i* involto , in cui erano le operetta di V. S.y e 
ia lente inviatmni dalla Sig. Efìfa^etta fu* Confirte [era qucAa , co- 
me !ia avverbio andie MoaC Fabbcont^ donna afljt valente nel formar 
tele((x>pr]. h h approvata incontanente, r ritrovata perfettive, 
i> ff# rendo^ g''*^^* Kcertandotsy eie ba avuto appUufo da quejli 
Signori J^cademxiy e particolarmente dal Sig, HugenJo e Picard. le 
bo lette finora U- due lettere fipra le lé^ime^ e fili dì vetro , cbe tro' 
vo Ìn*ieramentr di mìa feddisfa^i^^ney r pormi eie poffano ferviré di 
«s perfette efemplare per trattare le cefo Fifiebe, e quanto al meta- 
done quanto ali' ordine. £ diede ben a vedere il CafGni, quanta flì- 
tna facefTe del A^mtanarì, a lui fingolarmente racoiniandando, quando 
pani dall'Italia , la fiiddetta Meòdiana di S. Petronio da lui già ta- 
Irutta* 

dal MoHTE P. Ercoi£ Modenefe della Compagnia di Gesù » 
Lettore di Morale in Parma, e pofcia Renore del Collegio de' Nobili 
in Bc^gna, i autore di una Difefa delle Dijferta^^oni Teologico* Mo» 
rali'Criticbe de' Signori Cappellotti e CafaU. I» Parma I7ilj^ j e in 
Lucca 1740. in 4. Dae Lettere innoltre MSS. HiUo fleffo argomento fé: 
ne hanno nella làbreria Pagliaroli . 

dal Monte Grazio Modènefi- vìen lodato dal Vedriani \i) co- 
me uomo doiciflitno, e di lui dice, che Hi compagno indìvifibile al 
Card. Lorenzo Campeggi nelle Tue Legizioni ;. cbe fu aflai caro al 
t>uca Ottavio' Fameiè , da cui ebbe un Canonicato in Camerino con 
più altre rendite, .e che non meno fu cara a* Duchi d'Uibiao. Eì 
tua accenna akun* opera da lui compoIU,. ma io polTo indicarne un 

am- 

(i) Dott^ Motkn p i;i. 
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ampio Tmtfiih M Ctujiglh « A/ Cù^gUwt* 44 Friae^i che M& 
fli man dell' Autore ccMifanufi ia quefla Duad BiUiotect. 

Ds lui fii probubiloMMe ^verfó quell'altro Gnsio dal Mooit, 
di cut quattro EpigramtBÌ nella mone di Giulio ArioAo fi Icggooii 
na' verfi latini di Angelo GuiccÙFdi Aampati in R^sìo od ij^^. 

Lo fteffo Vedriaai iggiogBe VEiopo di Lodovico dal Momctce- 
lebre fingolannente pel Bivpre oKenuiD preflb k Corte di Foknii, & 
cui lungamente fii Segietario ebpo U metà dd focolo XVL Mi di Ini 
non veggo citarìì c^ra alcuna aè ftanquia ak inedita; e io ne b 
già parlato nel Dìfcorfo delle Scuole ModcBe£. 

MoMTECATiHi Jaoofo Modoiefe i autote di Poefie IbIìhu, cIk 
hanno per dtdo: ymrf 0ttiémti Amvrt^* i» AMMM.'/ir Qitìim 
C^ffutni [6x4. im 8. 

MONTECUCCOLI CoiTTS ALFONSO ModcMfe «^tÌTÀ la Potfil 

Italiana , e un Volumetto MS. di Madrigali e dì Sonetti da lai con 
poffi trovafi nella Libreria Pagliaroli* 

MoKTECuccou C Cablo. Benché Ìl ramo di quefta ÌHuflit 
fiuniglia, da cut afe) il Conte Carlo, fofle da qualche tempo nTpo^- 
Uio a Ferrara , e ivi avefie non foto la ftanza ,■ ma ancora il ^tofàs 
fepoIoFO (l), d dee però eflcr lecito di dargli luogo in quel* open 1 
perciocché im» iblo la detta famiglia fii fem[we afcricca a quefla Cit 
tadinanza , ma in qselhi Suco ebbe ancor Icmpre i Feudi, cbe h dt- 



Fra i |hA celebri PeHbaaggi , che in ogni fecolo ebbe la fud^cta 
Famiglia , deefì a bucm diritto an>OTe»K il Conte Carlo , il qaale e 
neU* in&ziabile avidità di ftudtare, e ne premuuri faf^i di raro i» : 
gegno, che diede fin da* pii^ teneri anni, e nella fìagolare ptetì,e 
nd breve corfe di vita, die ebbe, e andie nella fveaciira, m oiìId' 



(i) Guarini Cbiefe di Ferrata p. jj& 



dby Google 



MODSKESE. a»t 

taik, £ «m avere troppo felice guida ne' faoi mcthltmì ftudj, a 
Biuno fi può meglio nflomìgliate , che al celere Giovwni Pico della 
Mirandola. Il Pan^irìco, che ne fcrifle tre anni poiché ci fu mor- 
tOf Gtan&ancdco Gandolfi Fropofto del Duomo di Carpi , e che fii 
ivi fUmpito nel 1^14. oe ne fommìniflra copiolè notizie. Ma noi aa 
fceglieicno qudle Ibltanto, che pia appaneagooo al eoftro argomen- 
to , e che piar ikbbon piacere a' Lettori . 

B Omte Enea MonncuccoU nnnomatif&mo Ocaeral d' armi folla 
fine del ièoolo XVI. , e dal Duca Cefare mandato pofcia Govcnueom 
a Can>t, ove anche finì di vivere a* 18. di Ottobie del lót^y eLeo» 
nora Nigrìlbli di lui mc^ie Jiirono i genitori del Conte Carlo , che 
da cffi «acque in Ferrata a' ij. di Gennajo del 151^. Fin dall' infaa- 
na fi oomùicìò a feoprire in hii un aoa ordioario takofio ; e in eci 
di felle anni foli (criveva ìn Latino con felicità uguak a quella , che 
pochi ottengono dopo un lungo ed attento ftudio . Si volfe pofcia alle 
Mngue Greca , Ebraìea , e Caldaica , ed io ^e ancora avanzoflt felt- 
oementt, come ci moflran le (^«e, di* egli feri£fe , e che funnio di- 
volgate dappoiché egli fii morto, e dalle Lingue pafliuido alle ScienM 
volle eflere iftniito nella Logica, nella Filolbfia, nelI'Aftronomia, 
odia Teologia, e in tutti quegli fludj, che ad eflè fono conneOi. 
Quindi eflcadofi col Padre trasfierìto « Carpi , all'occafiiMK di un Ca- 
stolo Provindale , che ivi tennero i PF. Agoftìmaai I* anno 1606^ » 
mentre ei non contava che quattordici anni , a* (3. d'Aprile alla pre- 
(cnza dd Duca Cefare, e di tm gran numero di .Cavalieri , e d* uo- 
mìni dotti lòftenne pubblicamenre molte ctmcIuGoni filile divcrièScietw 
ze da lui apprefe con gran maraviglia , e con univofale apfdai^ de* 
drcoftanti. 11 felice fucceflò di qnefta difpuu lo animò ad innoltrarfi 
vie nu^brmente ia tali fhidj, che formavano la più dolce occup*< 
zione dd giovane Cavaliere. E certo fe gli fa&x toccati in forte 
Maeftri ) che l' aveffcro fcorto fui buon fenderò , e gli aveffero aperti 
ì veri fonti della {oda erudiziooe, e fe dopo aver avuta una tal dir^ 
tioae foffe ance»: lungo tempo fòprawilTuto , grandi cofe pr>teanfi da 
lù afpeture. Ma «^ ebbe la d^azia di aver guide poco ftUd, che 

Tm. ni Mit a 
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il rìvoirero , conte gii avei fano il poc'anzi nominito Giorafint Vi- 
co, tUo fludio ilelU Cabala ; e gli polèro traile imni, come il pid 
utile oggetto, che aver {loteffe ne* (iiot Raèy , il Maeftro delle Senieo» 
zé, e anche nell* amena Letteratun gU fecer feguire il gaafto e cor» 
rotto ^a&o di quell'età. Oltre Ì (èveri ftud; godeva il giovane Cooit 
Carlo, quali a Tollievo delle lunghe fue applicazioni, di colei vame 
altri piacevoli, e di eferciiarlì. nelle belle arti, e ancor nelle meca- 
nìche . Copiava di fua mano gli arazzi che omavan le ftanze , e It^ 
giadramente difegnava, e coloriva uccellile fiori. Formava colle pt» 
prie mani orolog),e lavorava ancora di Ihicco. Piacevagli affai loflik 
dio della natura , e raccogliendo femplici da ogni parte , godeva di 
cTaniname Tindole e le proprietà. A quelli Ihidj congiugneva mia d 
rara onellà di coftumi , una si fervente pietà , e ima tale atilterìtà tì. 
vita, ch*^U era rimirato comunemente come fpecchio di Iknticà e 
d* innocenza . Ma m:ntre egli in tal modo rivolge a le gli fgoardi , e 
ram-nirazione di tutd , (orprefò da lenta febbre, che per più mcfi 
Taniir confamando, dopo aver dati nel corfo della fua lunga tnaku 
tia lamtaoS efempj delle piik'b;Ile virtù, fral pianto non &1» de'Ii 
dolente Famiglia, ma di tutta ancor la Città finì dì vivere in Cai|i 
a* 7. di Gennaio del itfii. in età di i^, anni non ancor compiti, e 
il corpo ne fu poi tralporcaco a Ferrara , e fepolto nella. Chie£i di S. 
Spili IO. 

' n Conte Fnea v<^e cbs non persero le opere- £ quella Sao a- 
matiflimo figlio, e che alcune almeno fé ne pubUicaflèro colle flam- 
pe , il che fu efèguito dal Conte Fraocefco fratello del Defunto , ocn 
me lì conof»rà dal Catalc^o di effe , che noi ora Ib^ugoeFcnto • 

1. AJferthnes Cardi Monteeaeetli in Cvnitiis PtwimcitU&Ét 
fratrum Efemirurtm S. Aagafliai Carpi etlthratis pafiìier di/pataitt 
éana i6o6. dU 13. AprHis mmh fua itnn» XIV* s^fiimtt méatàMm 
iì, P. Puah y^nett , praftma Sereuiffima^ Cttftrt Efinft Dmce M»ti' 
ma. Regi! Ù'c. Quefte (iirono allora ftampate in un foglio volante, e 
furon pni inferite dal Conte Francefco nell'edizione dell'opera, che 
« quella foggiugneremo . Precede ad eflè un Epigramma del Cob 
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«e Carlo in lode ad Duca » e la lemrt dedicatoria al Duca me- 
defimo. 

II. PolèmiHh PèyfitntmtM t Gfteta in Létinmm nttr/s prr Illw 
fitifs. Comittm Ctmlam MMttcKecolum Csrpi *nn» ftluth MDCflL 
^ttsth fax XK emn amMOWionièiu tjmfdem C»m$tis, Cf cim trsHtlo' 
tiom* ejufitm Phyfiimsmiie im Itstjm or«//M#m confcrìpt* » Comitt 
Fr*»cifio MoHteeueciih tjus frtwt , qui bm 8iiiit &e» Matinee : ép, 
/«. Marirnn dt Verdh \6\%. im 4. Vi precede la dedica al Duca Ca> 
fare, e la Prefazione, ferine amendue dal Conte Francefco. La ver- 
fionc Italiana del Conte Francefco fu pofcia pubblicata di nuovo , e 
aggiunta Ma FiJiomomÌM dtiftJomo di Giambatifla Porta nell'edizione 
di Venezia del tó^ 

ilL Li Cé^ahm Introduci» futdam lìhjiriffmi Csmitis Cértli 
MónrpcMcetdi im luce» ediis a Cernite FrsiKJ/co tjus fratte . Mutimi 
mp. Jt^imum CéjJiMum ii$ia. im 4* A «jnefta ancora precede la dedl» 
ca al Duca Celare e la prefazione del Conte Francefco. 

IV. Ofétio Illmfttiffimi Donimi Cmitit Caroli Mo»$ecmecoIi d$ 
isttdihés D. HytKintbi in iueem tiit* s Comist Ff»mcifc» tjus ffture, 
Mmtinte *p- Je, MsTtam de Vtrdis \6iz. im 4. Quell'Orazione ancora 
è delicata da[ Conte Francefco al Duca Celare, e al fin di elsa fi 
leggono un' Elegia , e un' Ode del Conte Carlo . 

V. Aure» primmrwn o3o dift/mSiùmum LiM /• Stmtemtiérgm Ex* 
pofitio s quffiìonum difputsiilìum sJjuuSaruia profund» & fubtili^ 
m» ex^UmMtio &e,' lilufirig^tn» Cemiu Carolo Montecuceah éuSore , 
CMTpi: ap. Weromymum Vi^ebtrimm ltSi4. Quell'Opera vien dedicata 
dal Conte Francefco al Conte Ercole- Montecuccoli fuo Zio. Fu qu^ 
&> il primo libro, che in Carpi uCcifse alla luce dalla Stajmperìa di 
Girolamo Vafcbierì colà chiamato dal Pubblico nel \6\i nel Priorato 
di Gìanfrancefco Coccapant dottiflinio -Giureconrulto coll'alsegno di 
ducento diicatoni, affinchè pote&e iotrodtfre ed efercitat la fua arte. 

VI Di molte altre opere del giovane Conte M(»itecuccoIi fameiv 
zionc ilGandolfì nd liio Panegirico , le qualinwi Ibno Hate ilamp^- 
te, ma lì coaftrvano almeno in pane prcfso i FP. Minori Ofservanti 
Nn £ dì 
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a <^^: Eoa ci& cb'egli w dice. £m^ ptrkmài tnagi /cnW 
Sì fiis DMM 40Vir/i Trsttétt di Lagicm, Fifieny Mat^é , H M> 
m»t 4tH» m/huri» prima 4*1 Chh, dtiF AfinUp»^ MF Aitmttiu^ 
# ^ dtfe *iiù mMmt . £wi ap Tfa$iM» de Hocobgio , n Ci» 
fetdit de Heibts & SimpUcibus» miOfttm EèrsitM dttt» Saccus vi- 
lìdarìi faebntois, <!)* urnsìtr» dtftt Succia Horculì. fi$ /eritti ^i 
f0mm*mitày t im pmtictima un wi^nii» ài ^^ak^ «p di/etrfiéi 
VMh eoff I wM rtcealfs di ftmttmy;* g^^'t ' **" truttoH dt^ léccd- 
fi. f^i 0« libro imfcrht%: Computus EcckfiafticuSy t ««0 in^u^ 
Nats £grpdorum. Hi yèr//» ff* fpirittmli ftpr» FUM^i» dtllsB- 
Vergim* , /«/>t-i» // fetu Sdfmi , §4 sifrg . Diffidémvt $tffir« «•' ')?im 
dftU/ué céfa, t f»rciè avgg réceolt» diverfi memùrisH efmttmi. 
Bravi megra mm» frsdmJaB di Pardes & Aflìa , UM di CiA»U : W 
/iM /iJr/ di Geomnrié, mifart di tarri, # ^ Mfutj t vi fin iM 
pitrtvtti di ginecèi di marno y opera fatta ^ tìa eoi dMa forni fi 
fiamperaima. Nam mameama infinite altre fiu fatiche, come wrfi vii- 
gart e ìatini , Ofa^ani divtr/e, ed altre apere principile da Imi m 
mnimo . di perfh^onarìe fé l' immatura marte ceti ttimprtio^a M 
favefe involata al monda per ornarne il fiele. 

MOMTEGUCCOU C. FkAHCKSCO . V. MoHTECUCOOU C 

Cauo. 

MoHTECuccoLi SooR GivUA Tekesa Modoiefe Monaci del 
Monaftero di S. Marco dì qùefta Gttà icriSe una aoa breve Smii 
della fcndazioM e de' Iticceffi del Monaflero medcfimo, dedicatali 
afie Monache Tue Conforelle eoa fua Letten de*<f di Agolfa>dcl af?) 
Qnefta Storia confcrvafi MS. netta làbnria Vanddli . 

McnmcocGou Com-E Givu» Modenefe. Il PanÌB «Da £a 
Cnmaca MS. di Modena fidando degli uomini iHufln di fueftx i# 
gfnfdevo) fynigli*» fft un bdl* elogio del Cracc Giulio diceodo: Mt 
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fii iegìt éltrì é p0t àeertferrgli èoiur* & fsrné G/aff» jtglh * Gi^ 
vmii AitWifO e$t fut mÉrsvigliof» ìngegm Mttijflmo ad sgmi font 4i 
knerti dm Jpn^tiilmntfg sgli fiuà} di iW/^t fff V*^* ffamuMttt 
tnceré fi trtv* ^Mver firtto tgnto ài pronto, tb* ii fct.i9*i fmi pm 
di quei primi smni pejfoHO rugimfvoltilfittg é^guagUarji qmi éi 
quaìjijìà ^tm ditta & matm» ptté» In fatti nove Epigrammi latini tt 
ne hanno od OxHce Vicini., e fùà (fi qunanta m(ìeme con ui' £!»■ 
già Te tt ledono nel Codice Vanddli. tb iólo ne recherò io per 
b^o delf deganza, con cui egli fcrive»: 

Ccfpit épeaif Uqmdnm dum pervoltt éftèfrst Frogm^ 

Et nido imfilmm foènia fm^é d»bH^ 
Jb putii i» celio , me mortr perire/ ù«/m ^ 

J^hr potait e^ecM fpicul* fiicit Mpis . 
Itìe »mem , nutrem metuens infeuda péersfi 
Tela j^ i tremitio gatture quefiiu mti 
Ne propritr tterumy ne. Progne , inteijhe foftna t 
Snffdat fariat enfainri^e femel . 
Egli fioì £ vivere m Modena a* i;. di Novembre del 157;. oome 
nccoj^efi da' R^iftri pubblici de* Defunti. 

Una traduzione dal Latino nell'ltaliuio di mi* opera dì Giam- 
btifbt Ptzzani è Ìl Ibi monumento che ci &» rimafto in ìAampa de- 
gli Itud} del Conte Giulio, cioè il Paragone dati Arnn , « deiia Let^ 
trte Ihmpate in Bolo^a nel 15^. 

MoNTEGuccoLi CONTE LviGi Modeoefc . Benché di lià non fi 
abtna alle ftampe che un Madrigale ne' Dialoghi dell» Vergogn» di 
Annibde Fbcaterra ftam^ in Reggio nel 1607. , egli è degno peak 
4i efferc qui ricocdaio, perchè, oltraehi fir onorato da.* firor Sovrani 
di ra^oardevoU cariche , e dì corpicur amba(ciatc a divofe Corrì< , 
ti fa ancora uom dotto ih dìvetfe Seitnze, come raccostiamo dalJa 
Cronaca MS. dello Spaccinr , ove fé ne fogo» U morte a* 4. d* Apti- 
fc del i6\6. USig Conte Lmigì Montecnccoii gentiibwmModentfiìèmoeH 
Ceoermatore di Btrfelh , di rare qualità, hUe Lettere , bnon Teologo , ©• 
Somatico f&i mancato imdneff orni, MoH- 
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MoNTEcuccoLi PRINCIPI RAIMONDO Moicncft. Del nome-di 
, quello celebre Generale piene fono k Storie tutte del fecolo fcorfo, e 
non vi hi chi noi cotiTiderì come uno de' più illuftri Condottieri di 
fuerra , che fian vifTuti in quefte ultime età . Ma ei ood. è ugualmo 
K noto ne* Falli della Leneratuia, e pochi iànno, che tt$l rumore 
dell* Armi , e ftalle cure de* pubblici Miniftcri appena mai ce&ò egli 
dal coltivare, e dal promuover le Scienze, e quelle ancora che fa> 
rean pìù aliene dalla fu» proreflìone. Io dunque lafciando in difparte, 
o accennando fol di paflaggìo le lodi militari del Principe Raimoitr 
do, mi anefterb fblo alquanto fu quelle men conofciuie, che a lui il 
debbono per la mottiplice erudizione, di cui egli feppe fomirfi . 11 
bell'elogio, che nel 1775. ne ha &Ro il Ch. Sig. Ca Agoftino ParadiG 
«IToccafìone del riaprìoiento delleScuoIe di que(laUniver{ìtà,e daro poi 
alle (lampe, nel tempo fldTo che mi (èrvirà di guida a dare un btt- 
viflimo cenno della vita di quello famofo Condotticr d' armi , mi fcoib 
geià ancora a rilevare il molto , che a lui dovetton le Scienze e le 
Arti. 

Raimondo nato nel i($cS. in Mcmtecuccolo Feudo della fua ndul 
famiglia dal Conte Galeom e da Anna de* Stgì FerrarefÌE di lui mo- 
glie, 'dopo avere in diverfe fcuole d' Italia apprefi i primi elementi 
delle Scienze in età giovanile andoflene al campo Celàreo in Fiandra, 
ove fatto la direzione e gli cfemp) del Conte Ernefto fuo. Zio comio> 
ciò a militare negli infimi gradi ,. e dal foo tòlo valoie fii paflb paf- 
ib condotto a' primi. La guerra contro gli OjJandclì, pofcia quel/a 
contro Gufavo Adolfo Re di Svezia , parvero al Montecuccoli le pó- 
me occafìoni di dar pruove del fuo coraggio non meno che della fiia 
Scienza nell* arte milteare • Nel ló^. » mentre non contava che ^6» ai>- 
ni di età, gìunfe ad e0ere Tenente Matelciallo , e poco appreflb ebbe 
-il fupremo comando dall' armi nella Franconia , iodi nella Silefia , e 
nell' Ungheria . I- Turchi e i Franccfi furano i nìmici , contro de'qu^ 
li pili fovente ebbe a combattere. La battaglia di >. Gottardo, in cui 
i primi furono interamente fconfìtti 1* anno 1^0. , e le campagne fo 
flenute cono'o i lècondi condotti dal fiimolb Turena nel il$74- e nel 
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i6^S- po0bn baftaré fiffe &Ie a rendere immortale il nome ài quefto 
grande Eroe, che finì di vivere in Lìntz l'anno lóSi. E cib cì baiti 
aver detto delle azioni di guerra dì quello cekl»:e Generale . Or pat 
fiamo a vedere alquanto piò fle&mente ciò cbe appartiene ^U ftudj 
da elfo fani , e a' monumenti che ce ne f<Mio rimalli. 

Due volle ei fu prigione dì guerra fffeffo gli Svedefi , e. la fcc(MW 
da durò dtie anni la prigionia. Di quello involontario ripoTo Ci valfe 
il Montecuccoli per darti tutto agli ftqdj, a' quali poco avea finallora 
fiotuto applicarli . Le Memoiie da lui fcrìtte ci bn conolcere abbtftao- 
za quanto ei fofle vcrfato nella Geometria , nell'^Vrchicettura, nella Po- 
litica , nella Storia ; poiché in e0e comprende con gran brevìti^ ma 
con vafliflìma erudizìtme ciò che di pìà memorabile cì o^rono in ViU 
ti que* generi le antiche , e le moderne naziom', e i più rinnmnati ìot 
Capitani . Né quelle Scienze folninio , che poflóno in qualche modo 
giovare a un Generale d'armata, furon da M coltivale, ma quelle 
ancora , che ne fembrano piiì lontane . Due Accademie vide il Mon- 
tecuccoli aperte a Cuo tempo in Vienna. La prima detta à^Crefctnti 
era dcftinata al cohivamcnto dell* Italiana Foefia , ed avea avuto a Tuo 
Fondatore l' Iroperador Ferdinando U. , e T Arciduca Leopoldo Gu- 
glielmo figliuolo dì Ferdinando erane il principol Promotore . Ad ef- 
£a. volle effere aferitR> il Montecuccoli , che cbbevi il cognome di IX- 
fiilUto y e più volte fece in efla udir le fue Rime , che furono poièia 
ilampate, come piiì fono diremo (i). L'altra affai più rìonomata fu 
quella di Cmioji delia Natura, fondata circa la metà del fccolo pre- 
cedente . Nel 1^77. volte efia avere un Protettore , che ne lò(lene0è 
le partì, e ne proccurafle ì vantaggi prefib Tlmperador Leopoldo, 
ed eflendofì efsmìneto, chi fofle a ciò opportuno, ninno parve cosi 
atto a promuover gli onori dell'Accademia , quan«) il Principe Mon* 
tccuccoH . A lui dunque efla rìcorfc , e con onorevoliffima lettera fe> 
gnata a* $7. di Ottobre del detto anno pregollo iftantemente a voler- 
la proulere lòtto la fua protezione , ed egli con fua lifpofta de' iS. di 

Wo. 



Ci] V. Quadrio Star. detU PoeH T. I. ib iii. T. II. p. 3x1. 
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Novembre accetta prtmcamen» f ìncirìeo, e ae fa perdo AdrAcof 
demìa meddianA ringraziato oon altra kcsera de'tf. di Dicembre. <^ 
fte Ictttre ed altre MeiiKH:ie imoncr al dtolo dì primo EtocettoFc di 
quella Accademia dato al Montecticoolì 6 poffon vedere odia Storit 
dell'Accademia medcfima p«bblìcata dal Buchneio wl 175$. (1), B 
^uate aacora fii ur aiaftiiiiìce elogio del Prtacipe Raimondo: Vtrm 
btCt ^ùe «gli ^J, AmgM^iSmmn etteroqmim etumftum primo quiim 
mefin Blt^iffimé PnuSori Stmiffima Principi Rattumid» ]\^iittct> 
etti mm f^0 «f«# grmiigimm tmMidarmm aqme pfùte^nÌ0rmm A» 
denù» mfir^ r^num fiiit cétifM , frd qme im ipf* prorfits Jt^ffUtrit «*, 
fimdtvFMia in frimis MéUètmstieorum j pfy/kornm, pif/fiai^cmimfK 
inttr ipfu trmcrnm firepitm cnitnrs M$que intttUgewid^ (S* tim frh 
mm nuptrrime ptfi nuigmficen$iffims & immortétìM fscintré fua^tm 
militìé otimm tffecit qmaqne t>atiffimnin , nt in mofirM Acndimianm 
VM0 iihr0Ìiffimf etnceéere* , imttmtMmqiie i> Autiem* n»fir£ fila- 
tgm, fmMd v/Kif, btbtrttcmmm^ Finalmente anche la TeologU ^^ 
quello celebre Generale creduta degna del fiio Audio e della fiu t^ 
cazioae. Una cerca ceflimonianza ne abbiamo scile Lettere dell' ^ 
Padcbelli , die eoo lui fpeflb Iblea converiaie- De nofirì , fcrive c^ 
(4) godetti É gtih firtgntmie commercia cai TentmH Cenerete Mn» 
meeeti Minifir» di prteer» JiamrM, # di confanuM valere netls pf 
feffiem miUtart « in eri di 71. snni , cnriofù 4*lh nuuerie fcet/^t^ 
* Ltgdi t c6» i$ fénmt veglisr bent fpefft nelin cepio/n /u*. Librmh 
dette qasti Miebe difeorrtj # «k» Mgoment», imtemd» femptt pn I* 
mani t» Teetogi» dei P. Gomet . Sri m^tiùrnni» U pstgjij» eden"* 
di hione pitrure, ave rieme f tUrMr pertMÌlt^ td b» vt^ gitrUnt. 

Cod fcppe quello rahffimo Genio dividere U tempo trall* anni t 
tra' libri , moftrando in tal modo, che non v' ha profeflioae di viO| 
o foru alcuna d* impilo , ia cui non fi poflàno da chi il vagli* 

ttl- 



(3) Andemiz Nttnrc CnrloC Htllorìt p. 347. &c* 
iì) Ib p. 9i' 

(4) Memor. P. HI. p, J7. &c. 
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di tali faoi nudi ci fcm riinaftt . 

I. Rime. Alcane Rime del Montecuccoli fi. leggono nt* Diporti- 
àéJP AccMdemin Crefitntg ftampati l'n Bruflelles nel 16-^6, , infitne 
con quelle del detto Aocademico, cioè deirArciduca Leopoldo Goglict^ 
mo. Alarne pofcia ne fanno di nuovo ftampsfe in qualche «hra Rac- 
colta , e in qudla trtUe altre delle Rime Onefie ftarapata in fict^ms 
nel 1750. ove fi legge ÌI Sonetto da lai compoflo in motte di Mar-' 
gìiertu di Dìechtrìftein fiir moglie , che i ftatt anche inrertco nelle 
note al Aio Elogio del foprallodato Stg. Conte Paradìfì . Io qaeftoDn- 
cale Archivio fi ha ancora IvKÌ. una Canzone da lui oonqiofta in moc-i 
te del Re Guftavo Adolfo. 

IL ftìgnutrie. Quefta è V open, che lia renduto ithillte 'ù nome 
del MontecuccoE . V mite dèh guerre , dice il Ch. Autor deil* Eb^ 
gio, ebbe in effi queite iJUtuz'ont di maws Sdenta, eie k «iw# 
srme d» tanto tempo defideravéat ; ebbe il fandsmeuto di fempiiei ed 
ÌMnegMbili principj ; 'e in meT^a m dubbj delle eongettwe tt eerto tm» 
me degli aforifmi. jènmiravaM le Memorie del JVhmtKneeoU n«m mt- 
m» i Mititéri , ete i Letterati . I MHiterf , /V qiuli nom fi txe di 
urn Ducs di Lorena, di un Principe di Anbah, e dello fiego e^brt 
nome del gran Condè, non par rietmoébero f Arte ordinata , m* dimio- 
vi e ìnfigni decamenti accrefciuta. IJt Militare Areéitettma nata I» 
Ir alia j e dagli Italiani Geometri ridotta a forma di arte e qaèitàdi 
/cionca t affili prima eie la ilhfirajfe il faci/ metodo, e H fubtime d^ 
fegmo di mn CoBeom, e di un Vauian y fi è eonfiderata con qnell» rèi 
gione che fi conveniva a tanto fenno congiunto » così lunga e pondé» 
ratM fperien:!^ . Le artiglierie, delle quali era attor tufo incerto r 
difficile per ts fovercbia varietà delle forme, fkron primieramente dal 
Montecuccoli condotte a quella utile femplicitày d^la qmele la modera 
na Scien-z» militare non fi è giammai dipartita . La fuf^emxa degli 
efereiti , fpeffe di qne tempi awentnrata al cafo , fu per aurei doat» 
menti afficnrata fipra fagaciffime cautele. Carte di accampar convam 
faggio t falute de' piccioli efereìtt, vi fu dim^ata fmiUnamte^ t $ 

tom,IIL Oo C*i 
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Ci^t'ttài apprefeta vie meglio » ricover^rfi im faelU fìrté^Z*, e^ 
tr/ taoHti, fiumi y e fvrejle delineè U flejfM. nttmé^ Viticque 0^ Lttte» 
tati h mtidrjij» del nutodo , t ntUm irnmeafitk dell* tiuUria U brf 
vita prodigìofa^ h fiile né» ìncalio^ e tu» fwerciiamenìe oriut» , li- 
iero deviif} del fecola, *■ tà»n elùqmmtc di ctfe d* uegtiger voleih 
tierr là /ptendide?^* delle parole ^ Parve nuirÉVÌglÌ»fM. U erudi^oM 
fpérft per tatto H Libro , U qtiale rscugfienio im un prafpetto /afpe> 
tiiirxf naova ed sntìcA delle beUicofe mt^S"'* \ '' lodiy i kfM0tm, le 
virth , gli errori ^ i eéiéri fatti , gli Waftri Capitani. , mai non de^ 
nera/nel Ivjf» » e mai nm^ trapajfa i limiti delF o^ortunità^Qoà.^^ 
che aggiugne ancora le Iodi , con cut molti hanoo- «fallata quelle Me* 
morìe, e lìngo1arm«ite gli elogj, che ne ha. fatti il Signor di Folard; 
e avverte } che ceni barbari e rozzi vocaboli, che fi vegg<»io. fparfi 
per r opera, fi dcMxma attribuire a*copifti poco verfàti nella UngU 
Italiana, da' quali ella fu in. guefla parte malconcia . Io indicherò le 
edizioni di efla , delle quali ho potuto avere notizia . II primo editor 
delle Memorie fu Arrìgodi KuyAcnTedefco Configller di guerra, del Czar 
Pietro il Grande , e nominato da lui Maellba e Iftruttore del Principe 
fuo figlio , ed effe (iirona pubblicate con qudlo titolo: Memorie del 
General Monteenctoli , Coloni* ,. prejfo la Società de' tióra/ 17C4. /« 
8t Furon pofcia riftampate in. Ferrara, per Bernardino Barbieri 1711. 
in 8. Frattanto il Principe di Conty trovandoti, in. Ungheria ne vide 
l'originai 'MS. preflb. il Principe Carlo di Loieiu affai ^ù ampio e 
p'ù corretto di quello , fu. cui ecali: fatta: la. prima adizione y e portfr 
colo feco in Francia il fece tradurre in Francefe a M. Adam ,. e la tnh 
duzione ne fìi pubblicata con quella titolo : Memoires de MontecKcesU 
Cenershffime des troupes de F Emperear , m Prineipei de VAri Milè- 
taire divi f ex, «» trois: Uvres tradmts d' balien. en Franfois* jS Pariti 
fini Jean Mufier 1711. in lu Altre edizioni ne vennero pofcia info- 
gtttto, cioè ^ Amfiérdam , auM depenfit de la Con^agnie 1734, in ix. 
à StraiÒourg, càej^/ean. RajtnoIdDoubfeker le pere 1735. in. 11. è 
Paris j eie^ le Clerc 174^. «12. Finalmente il Conte Turpin de Crif* 
sè^ ce ne ha data ima nuova, cdiaione iUuflrata. con. lungo « àiSiSa Co- 
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memo Rampata à Amfierdant : tbax, ArfiU» lyyo. 3. twi. in /S. 

III. in un Codice di Lencre MSS. di diveriì, d^ fi conferva In 
Safliiolo prefib il Sig. Dott. Amcmio Fanitii « tioyafi una leiRia dd 
iVtomecHccoli fcrìtu nel i6^^ al Co. -di Trautmandpif primo Mini' 
Uro dell* Imperadore «11* occalÌMie , chee&ndo ternato dall'Italia, ove 
avea fcrvito il Duca Francefco 1. fuo namral Sovrano nella guerra de* 
Prìncipi Collegati centra Urbano Vili. , eralì veduti aatcpelU altù 
nel fervigìo di CcTare ; e un Memoriate da lui ndla ibfla occafione di- 
retto all' ImperadoK . lo riporterò qui qaefl'ulùmo per lenotieie, che 
in eflb ci dà della fua vita , le quali pontino giovare a iUuftrajne la 
Storia : Sacra Ce/area^ t Resi Maefià. Alti giorni fajfatt freftmtai 
éf piedi delia A^. K aw Memm'afey ctm tui fupplie^w la fas ittjìnl- 
ts demen^ per effere èonoràt» di guaìshe gra:^« Cefart» in riconu 
penfa de la mia fedelij^a fervith , & in contraeamtio -del R^ggi' 
mento tèe mi fu tolto , mentre ebe io fiwva in Italia j * rinchiafi ia 
fuppìicaxjone in quattro righe , per non tenere a bada i faoi ocdj, t 
per non ejerle importuni . Ma ptrcbè dalla rifpofia bavuta fono <r«- 
irato in gelo/la , cbe altri gabbia potai» fiimare la mia riebiefia prt^ 
fontuofa , ed attribuire a temeritì le mie pretenfioni, io giudicato ntm 
Cesario V ef porre alla M. V. ì titoli ^ tbe mi hanno mejfo a eia fare ^ 
aecieccih non paja f èabbia fatto ton troppa toi^den^*- £ ^njia fl*t 
ceJJUì mi difenderà dal rojfore, cffio altrimenti bavrei di parlare *ti- 
niantag^of amente di me mede/imo , che 'è cofa totalment* tontraria ^il 
mio genio , IS* alla mia confuetndine . 

Egli i vero, e he ^l primo principal fondamento , /opra 4i eui 
mi fon mojfo a chiedere gra^^a, è fiata f immenfa iumanità 4éla M* 
V.j che €on la foprabbondimxa di fmi favori può iabilitat* i piìtin^ 
degni e fuppUre a hro difetti . Ma bo uncbe bwuwlo rignwdo al? 
ifempio , xol quale fono flati premiati tanti altri , che ^ infima Un^ 
dizione fono flati fatti Conti é Baroni, & bornio éavuti beni , denéh 
rifprefenti, affigaaì^'eni, e che io flhm in- ogni modo non nt bob' 
biano punto mejfo il pie innanii^ n^fervig} refi alf Auguftijjlma O- 
fa. Perchè nelF età di. f edici anni Venni a farvirr melF Efrrfit» Cai 
Oo £ ffn 
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/n-M, dave f9mo fiat» dichfettr smni amimà fnxé tjfirmmmd 
éhfantMte , 9 per htterejfe pgrtketsre^ a per aitn: divtrtimmHt m 
tredendt di effere fiéto in tmttù qitefia frapo trt mefi^Ut Cmt, * 
éfmdff paffuta per tmtt h Ctricée di ^àmerÌM , eJi C»vaiitrià , k 
favate V onart , e le fhrtBms di trovarmi mtil* piìi feginUMe fi^ 
fBf font fucctffe in qne/h giitrf4, daUe fu*ii fmiJaMi tmtndo pdk, 
dove ti miei fetvig) o fmo fiali Mctmunmi «m g,ii wltri^ o /m ^ 
ti Mttorm aìF'oprre ordinarie delP Eferei$» , dirà fmecrmtmiente ìttf» 
tieotare, ti» io fi in mi» unfcìenxf £ hm^rt cvrfa » pih di itit- 
et MJfikì , e prineipalment* sd mr C0fi*ìl» vieimo ed Aner^ 
dove entrai ti primo ; 4 Nemèrandenhfrg , dmj9 C^fètetu id 
Reggimento del fecero Wéngber prefintsi le CM«Vf «^ Gtmm 
U TelUi% » Kéiiat dove li pre/eatai le è*ndier»\ » iCùfafàitiTTf 
mente CihaeKo del S/g. D, AnniMe Gom^sg» , devt pm fui il frr 
ma ad entrare per la treccia. NeirEfertita eamandato dot Sig. Cna 
^ Tùdxfift nelF mllima affedio di Magdekurg diteci tre Saggìmtd 
Svedefi alloggiati a Tangermand eolia 'vanguardia , cff io (n^MW» 
mentre eòe detto Sig. Mare/eìallo figuiva a dne kgèt di lÀ odli Cf 
valleria. Dopa durante Pafftdia^ guardai tutta la parie dtl pai/tii 
guai eonterni di qui daW Albis, A^Urm il nefir» Campo, e èaià 
ftuttr» grttjfe partita differenti del Marefiiaiio di Campa Svidtfi 
Vrangel, a delle Cittadelle all' incontro prefiditoe dai Nimice, N^t 
Battaglia di Vitxfiok feci la ritirata eo» quattro Ra^mmti dm ha 
dopo eòa tutta /' Armata Imperiale fu partita dal Can^* Uhimam^ 
fé éetH fortuna dì battere in eanpagna lo Seàlangk, e dia farli tiM 
la gente j pai di e/pugnare il Cafietta di Troppa coita gente cmm- 
data . h So tocco diver/e ferite , io perdute quattro veke tutto V w 
Bagaglio , a dna vofta io fefferta la prigionia fra* Svtdafi * m« dU 
prima battaglia di ZèipzìS^ * P altra col Sig. di HeffiàrciaUi ilq"- 
là fu ttftimenio oculare i^lla mia airone ^ S per non afferà- ancie od 
tempo della captività totalmente imitila al fervido Cefatao tffirod 
auriofamente gli Jttli di quella guarra , la difciplina di quelf Arme- 
pa, e n^ informai nùatOamenSe di tutto quello ^ eie fi/mai apre di 

ftf 
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firoigh K M.Jhcoiag aspo Ì0 mi0 U^tvjamt jw ^i4i fcrittur» 
fer cMkmdtmg i a» d»t Sig, Dm» BàetÉlem^i* Ho srmato tre velft H 
ReggiMénu émit fpffe, mi firn rifesttMU 4aìU jfrims prigttuU eoi 
tmo i»nm»f0 «a* aiMndt mai èmme .qutntint. ft oon un mefe 4 
Treihng vèeimt * ^rsacifur* «/ Mena, $rtvo di bavere _ eapfa^tfg 
tutte te ftfian^ delie mit Cafe , e jw* iJUnte quefig , mentre che 
fiavo militMudo m Italia, nem fate (elle lieem^ft ma ci>l (ornando deU 
la M' Ki fem^a farmi alcun difeante , , feins^ darmi tilcima ftddtsfi^ 
7j«me, mi fa levato il Reggimento, (be per li mìei preptj niefi di 
foga , fer ti enieì prepr/ cavalii , cée diedi per rimontare $ Soldati j 
a per densri contanti predati mi deve tuttavia tre mila fior/ni, e non 
ne pt^ 0srte «m falde . 

Io non parlo del C«> Gio. Galeotto Montecncceli mio Tadre , ebe 
nella fua gioventù fervi CapitMo, tre Campagne nelle Guerre S. Un- 
gberis , ni del Co. Etinefio mio Zi» , eie di tre ferite mori prigionie- 
re de Svedefi in Colmar , ni del Co. Girolamo fno fratello ,, cbe pure 
i morto pik nel fervido Cefareo, ni di im mio Cugino amma^^to^ 
mi dò mio fratello 0roppiato nelU battaglia di V^itT^ogè > percbi non 
fono eofa mie , fé iene tpptnfengono a me- 

Tatto ^tfio eofe bo^flinuto mio debito dì rapprefentare con ogni 
kmnUtk alln M. V. acciwebì le Jia noto ìt fervore detta divozione , e 
delts fedeltà imbatmta cot latte y (olla quale bo proccurato ftmpre di 
fervive nelle Amate Cefaree^ e in rifguardo di qutfie Ji d^ni eto' 
meitoijfimamente di farmi bonorare di una attefia^ione , cbe fpeciJìcBi 
di/UHtjaaente la fedeltà de la mia ferviti/ , onde almeno pojfa conafcc 
tre il Mondo , cbe io non bo mancato al mie debito j per quanto Ji i 
potutM efiendere la debolr^^f ^'^' ""^ f""^ » ^ aceioccbi venendo 
qunkbedun altro della mia cafa in quefio Augugi^mo feruigie , pojft 
fempre macere di non entrarvi nuovo, lo dovunque fia pronuretè fem- 
prò. di rendermene dfgno , e di maggiormente bubititarvimi , 0" i 
fiedt dtUa M- V. riverentt n^ ineb/no* ... 

fa Vm M* Humitift. Devotifs. Serv. 

Rj$imoado Co. IKhntecuccol/ . 
AI 
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%^ BIBLIOTECA 

Al Memoriale 1 agglugoe un Decreto delT Imperadote fisgnato a' 
.^^ di Febbrajo del 1544. onorevoli flidio al Moaiecucodi, io cui fioi' 
dina , che pe* licrv^j da lui preftad alla Coruu le gli paghino tienor 
mila fiorini, < gU iì promette innoltre Ìl primo Re^imenio che veo* 
ga a vacare* 

da MoTfTSCuccoLo Gabiliello Cappuccino morto in Modeta 
nd 17x9. lafcÌ6 -alcune Opere MSS. al fuo Convento di Safluoki fuUi 
SS. Trinità, filila Logica» falla Nautica, fui Diamasri, « blls N> | 
xonùa del Cervello.. 

da MoNTORSO Guglielmo natio della terra di qudlo juaenck 
la Diocefì di Modena fU Frofeflbre d' Allrologia udì* Unìverfiià di Pi> 
^va verfo U metà del fecolo XIV. «d ebbe concc«-ro gramledi Ud^ 
tori^ ed effendo mcarto neir imfuego medefìnm fu fepolco in S. Nic»i 
16 con «jucHa Ifcrizione riferità dal Fscci<^ti (l)- 1 

QViiM MVTWJE RVPES GENVIT MONTORSIA CASTRI ' 
GVLIELMVS lACET HIC NVNC VERI COGNITO». ASTiU, 
(1) FaAi Cymo. Parar. P. I. p. XLIX. &c. 

Mora Giaitrantonio Hqigìano figlio di Bemardiso . Fu egli 
prima fcolaro in Reggio di Jacopo Vezzani, polcia pa&ò a RooU) 
ove «ontinu6 3 iludiare V Eloquenza , e la Poefia lotto il P. Aogcla 
Galluzzi Gefuita. Co^ ci mollra una lettera ddVezzani Icritta xqw 
flo Rdigìofo od Settembre dd 1617. y ndla qual dice, che avea Ina 
con piacere un^orazìone dd Mora fcritta in lode dd B. ScaniduKoft' 
ka, che fi compiaceva in vedere, che qudlo giovane ccwrirpofl^efié it 
le fperanze, <h'q|U in siddietm ne avea formate, ina che il fàpaci 
che il Mora era impaziente di paflTare a'Fìlofofici ftudj, Ibifè per bti> 
aia di tonur preflo alla patria , gli facea IbCpetaR , eh' d non foSè 
molto «oflantc nella ben cominciata canriera (i). Ei iii a£riiH) tn' 

Giif 

(i) EpiftoUe OratioRÌb. addenti. P. I. p. 70. 
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SuFcconfiiItl della fua patria net 1614* , ma non Tappiamo qual gen& 
tdi vita ci pofcìa menafle, e quando finilTe dì vivere. £ ne abbiam 
òlo alle ftampe alcune Poefìe Latine dallo flefla Vezzani inferite nella 
lia Raccolta de* Poeti Reggiani [2] . C C. 
(i) p. 184. &c» 

IVToRANDi Morando Fjnalefé . To non poflb dare pìà giuda idet 
de'neriti e del valore di quello celebre Medico, che col riferire Fdtv 
gio, che ne è ftato ioferìto negli Annali ttturmt) £ balia (i) , a^ 
giugnendo fola qualche particolarità intomo alle open» da lui compo- 
se: Um eceelltMte Medica n è fiato per uìtim* dalla motte tubato nel 
mife di Geima/o del iy$ff. . Quefii è il Sìg^ Móramdo Moraudi . Tu 
i« fgtria a Finale ài Modena, e vi nacque il dì IX. di Novembre 
iti i6^^. Fitti i primi fiud) nel Collegio de^ PP. Ge/mili di Modena 
ftfsi é Padova , r/otto t indirli;^ éit chimici Valli fnim. Ma- 
appi , e Morgagni alla buona Fihftfia , alla Geometria , alla Net»» 
■ù, élla Chirurgia , a alta Medicina fi diede . Ricevuta poi in queU 
l* fmoft Univerfiià la Medita Laurea tornò alla Patria , e avutane 
U indotta in compagnia del Dottor- Eraclito Manfredi , feguì ne' fuoi 
^udj di Medicina. V anno 1733. ckiamaìo fu ad Imola per Medico 
tndttto^ nel quale impiego pur fu appreffo a Novi nel Genevefato • 
Qmnii alla patria fi refiitul nuovamente, e vi rimafe fino alla mer- 
U. Né perà entro al Finale la fama di hi fi riflette. Sino dai iy^S' 
fk egli dichiarato Medico del Sereniamo Filippo Langravio / J^a 
Demjtai. Il Sereaijfirm Principe Ereditario di ^Udena j e la Sere- 
'iSima Conforte aveanlo pur eletta a Medica. Cenfigliere » Mantenne 
ftìmaggier Medici delFetà noftra Letterario carteggio, come eoi Vat- 
ììfnieri, còl Maceppe, col Laurenti , col Vanfwiete», col Morgagni ^ 
n' Signori Bertinif Torti t Davini y Molinelli, Ax^^guidì, PìT^:», 
Beccgri. Le Società Medicee di Spenna, di Parigi, di Napoli, lo 
t^tgarona a' ceti Itro^ e quella àiCongbiettaranti, ch'egli nel 1751. 



(i) T. I. p. ir. p. aia. 
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«^ BIBtlOTECA 

in H^odens cm élcaiti Mitri avea fondatm, P eleffe » fno 'Prtfiiettt. E 
ctnciejfìécèì hgti non ftl nelU MédictHM fi fefft grumiiStm» ctlehiii 
tcquiftattt "f' ' "'^^ tìnga* vdtjfè molta {féptvé egli oltre Pbi- 
IfMMS e U latine , h 'Frsnx£f*i ^inglefe , # mmer U Grecg), tdA 
U Feefta fi dilettéjfe , Mferitto fa men fole nelF Aecademi* dt Fltt- 
tnanti , cèe ri fiatata avea nella patria , hm aneor* nelC jBbri^iU 
di FeneT^a, in queHa de T iterati di Ferii, e nelF Ortadi» di Jì* 
ma col nome di Pedaliria TeBeo . Un nome di tante merite femir/ot 
degno di pth lunga vita s ma a Die d' egni cofa dijpeniter Swtem 
piacque altrimenti . E già da un anne circa ^vea e^i emnincim i 
patite una gagliarda palpitarcene di <uwe j [opra di eie in un figlii 
fi ritrovò fcritto di man di lui.- Galeims (cribie, & experientia con- 
firmat, neminem pal[tttxti(»ie cordis Uborintem IcxigìoKm nam E» 
bere , &: ad ièneAiitem penreoire . Scictidum eft &c. omoina breviatì 
vita fruuntur, ncque ad fene£hitem perv«nìunt ; quorum alu perfebns 
acutas ; alìi vero cum foni foreot lyucope correpti eztÌDfti Aut . le 
quali parole parrebbon quafi un vaticinio di ciòj tèe ^i ameni' 
Petoccèi da una fincepe appunto ferprefe fa il dì 19 ^ Gennejt,!» 
quale in pochi minuti lo lelfe furiofamente di vita. Tu F imprtvwfi 
morte compianta dagli Accademici Congbietturantì di H^ena^ i quii 
al prime di Luglio raunati udirono una Latina funerale Ora^int n 
lede del defunto ler Prefidente dal Sig. Giufeppe Rama^jini 1 Ort' 
^lone poi fiampata con alcuni Poetici componimenti , ficceme it ifm 
Tomo vedemmo. Gli fu pur fatto un Elagi't eie merita ie^eiifà 
regifirato : 



KD- 
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UODZNZSB. 10 

MORANDO. MOftAMDIO . , 

FINALENSl. ET. CIVI. MVTINENSI 

MEDICINAE . ET . CHIRVROIAE 

PROFESSORI. PRAESTANTISSIMO 

SERENISSIMI 

PRINCIPIS . HAEREDITARII 

MEDICO . CONSILIARIO 

PHILOSOPHO . MATHEMATICO 

ET. ORATORI. DISERTISSIMO 

PASTORI. ARCADI. ACADEMICO . FLVCTVANTI 

ET. MEDICAE. CONIECTVRANTIVM . ACADEMIAE 

PRINCIPI. PERPETVO 
VIRO. VTIQyE. EDITIS. INGENIt. MONVMENTIS. 

CLARISSIMO 

QVI. CVM. FORIS. PRO. MVLTIPIICI. DOCTKINA 

SINGVLARIQVE. SERMONIS. ELEGANTIA 

MAXIMAM. NOMINI. SVO. FAMAM . 

COMPARASSET 

DOMj VERO. MORVM. SVAVITATE. IIBERAUT^TE 

ET. OPTIMARVM. ARTIVM. 

STVDHS. PROMOVENDIS 

OMNIVM. SIBI. ANIMOS. MIRIFICE. DEVINXISSET 

PALPITATONE. CORDIS. DEIN 

SYNCOPE. AB. SE. ANTE. ANNVM 

PRAENVNCIATA 

CORREPTVS 

OBIIT. NON. INVITVS 

A. D. XIIII. KAL. FEB. MDCCLVI. 

VIXIT. AN. LXU. MEN. IL D. Vlt 

I. Rine per U morte del N. U, Atmeri Tìfanì. Vhàenài pel 
Silie»ì i^jj. Ih 4, Il Donor Morandi fu il raccoglitore di quelle Ri* 
"tt vi premile U dedica, e v'inreil un fi» Sonetto, e una Cant 
«me. 

Tim.Ul Pp tu 
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«9S BIBLIOTECA 

IL Prlm0 Dtcé di Letttn^ Famigli tri comttntHt» gli miti «U 
U pfM$iCfi f»ìn , *i ài fnòblieo fcbittttmentf eommmtsti . ht I/kàm 
per FraMC. Torri ^ >74^* St premette l'elogio di MonC AatoabL» ' 
protti , che fu poi uiche iaferito nel GkwehI di Roma del ly^j, e vi 
fi aggiugne ìl Fìwlromo dell* opera fegueote * 

III. De ftMbtu quihu{4»m. tertÌM»is permicìcfis* Tettatt. 1748. 
in ^ 

IV. Orione pei ritorno iaW Armi»» delV Aitex3^ SetmSm 
a Francefio IIL Duca di Modent. Ivi 1751. in foì. 

V. DtlU Cwrm dtl Vsjmlo cM» Chins'CbinM , » eoi tt^e tif 
fido. In /hicoma: ftr NiectU BeUéììi. 175^. in S.. 

VL Delln fnrn preftro*$ivm dell» Ràtkin cnmn» . M 1755. 
in &. 

VII. Lttterét »ì Sig. Antonie V»Uìfnitri fopra il aul ctnt^n[i 
de^Buoi (è fìampata. coli* opeia del Dote Cogioffi fuUo fìaSdUgy . 
mento In Milano, e aalle opere del Vallirnieri ) . Un'altra letten del 
Morando è infcritt ndl' Opera der Potn Vini Calidi del Dottor Di- 1 
vini . 

- VHK Appendice à Likta dell' Heller fnlln irràtihilkì iUmp» 
to in Roma nel 1755. 

IX Ene» nel La^tjo y Dramm^t di Simonide ^Mojo P. A Cif 
pi I7S5« in foK 

X. Tre tetWe ( lòtK> il oome di Armincb Maadffo ) tii^ ìf 
Dott. Giampaolo Ferrari^ nella prima delle quali prnova ne» tffir ^ 
érta etmpefla di nc^MM rarefatta y nella feconda dimofira farfi legf" 
raxjone dagli evi , nella ter^a fofiiene le eofe dolci ^ non le entft 
uccidere i vermi . ( Nelle Novelle Letter. di Venez. del i73a ) ' 

XI. Cenfutti Medici eotP ag^unta di alcune Lettere (esooìb 
dal Dotti Giufeppe Vìt^) . VeneT^a : per Giambattifia Pafgnali 1758' 
in 8. 

Xlt Pentimento de^ Medici Congkietturanti di Mode»» fip» '^ 
T^fUmemo' dd Sig* Anmh l^tj^ffi* la Madama, - per Burt. Silitm 
1751. in fol. 

... xnn 
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MODCNCSB. t^p 

Xnt. freftx^m* ntif Apmur» (MFAtesdmh diOmgamfmti^ 

{Nel I. Tomo de'Saggi dell* mcdefiois}. 

Di lui parlafi ancora nel Gìomsl Fiorentino ( T. VI. ,P. III. ^ 

23j.) e nelle Novelle Lenerarìe dì Venecia ( 175& p. 48.) < adle 

Novelle Lener. <li FiiaiEe ( i/jd. f^ 7S.) 

MoRAtn BovrPACio Modenelè. Il Vedrìani lo eiàlta come tjot- 
tiflhno Giureconfulto del fecole XIV. (1}^ ed i probabile, ch'ali il fàC 
fé, perciocché veggiamo, che nel 1348. fu eletto dal Conitglio pub- 
blico di quella Città nel namno de* Sapienti fopra le Frovvificmi, e 
gli Stamti dì Modena (z) . EgU gtrò non. ci ha tafciato alcan vaaru^ 
mento del fuo fàper Legale , ma iblo ddle fue diligenze nel raccoglier 
le memorie della fua patria, come ci moftra la Cronaca di Modena 
dal i3o<5. fino al 1342- , che il Maratori ne ha pubblicato (^}. Quello 
iun frammemo, come cfferva lo fteflb Edit<H%, di una ampia Cro- 
nica , eh' egli avea fcritto, la qual fi vede citata da altri Autori , e fé 
elTo ancora non è perito, ne fiam dehitorì a FeUegrino Frifciani, da 
cui ci fe confervato. Egli ebbe a moglie Betta del fu Egidio Guim- 
fii} e pofaa una Bartoìommea, non lappiamo di qnal famiglia, e fé* 
ce il fuo teftamento a* 16. di Gerniajo del 1349. (4) , e mcnD nell'an- 
no medcTimo fu fepolto in S. Francefco, nel cui Chioftro vedefì anco- 
ra il monumento, che gli fu pollo, ove egli i fcolpito in abito dotto» 
tale con queda Ifcrizìone : SepuUura quondam Domini Bon'ftKii dt 
Moranh &" Frtarum ipfiur defmn&erum atnn 1349. die VI IL flftu/Sr 
^ttgufii . La qual Ifcrjzioné però Ibfpetta il MuMCori, che iìa più. n- 
cente del monumento medefimo, 

(lì Dotr. Moden. p. ^t. 

(s; V. Serie Genealogica delia Fam. Morano p. ij-, 

(Jl Script. Rer. Hai. Vel. XI, p. 91, 

(4] Serie Geneal, L. e*' 

MoRANi GiAJTNANTONio Modcnefc i amore della Serir Geiu»- 
logica delia Ttmiglia Morano FutrrT^ia Modenefe. ùi ModenM per gli 
Eredi Soli ani in 4. , ove ohre la lèrìe de'pcrfonaggi di queAa antica 
Pp 1 e m*- 
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e' nobil Famiglia corradiu cU aotcndà documentt fi praducoo le lapr- 
4Ì| e le Ifcrizioaì Sepolcrali , che tnttor ne c£ftono . 

2t9oiiAXi Ottavio Modcnero ha Aie Epigrammi mi pia ve3a 
étato Codke Vuidelli . 

Morelli F21;legr.iho da Fìuraolbo , nato nel ii^ , fa MAcftn 
neSa ftia patria, pofcia Parroco nella Villa de'Galli, alla ^ual cun 
atvendo rinunciato tra poco tempo , dall* Ardvefcovo ^ Lwca ebbe la 
cun di S. Caffiafìo di Cramme, ove fini di vìvere nel 175S. Egli ha 
pubblicato : Ragionamenti > Dirn^ms mtcejptrig ptr li C<mf»^»i , « 
per eonffffkrfi , f ctmimicérji con frutte . & Moàma : per Fram* Tof 
ri ]74a 5. tometti in 8. 

MoRETTGHi Antonio Reggiano fìgliitol dì Francerco, e Dottor 
a Medicina, di cui ncevette h laurea in Padova} per teftìtnaniaaza 
id Guafco (1) pubblicò in Venezia nel ló^ff. una lettera Lnioa di-^ 
rena a Francefco Torricelli Den^Ii intomo a una fperieiua -dei Va. 
cno fiatta dal cdebre Giannantonio Rocca, del qual diremo a foo bo* 
go , per cui era nata contefa fra '1 P. Doataàxt Fitmeri Servita} e 1 
P. Tommafb Capponi del terz' Ordine di S. Francesco . 

(!) ^ 34*. 

MoRENi P. D. Lodovico Modcnde Monaco Cafisefe, morto od 
Monaflero di S. Benedetto di Mantova a*ap. di Settembre del 17^1. 
in età di 6S- anni . L'elogio, che di qudfa) dotto Monaco ha iolèrita 
nella Tua BìbJiottca il P. Armellini fi), cfìgt, che noi ancora oc ^ 
ciam qol ffloiziotie, benchì nulla fe ne abba alle ftampc. Egli fa fco 
laro del celebre P. Abate Baccbini, il qnal* foleva dire, che il P. 
Mweni era ucmo di sì pronto ingegno , e di d acuta penetrazione , 
che OM fomma faciliti intendeva le più aflmfe quiftioai, e non v'era 

col» 

' (1) liUioth. Bcmdia. CaCa. Tal. U. Ap^ 9- 39* 
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colà ia qnalEugne fona di Scienza , che da Itd pno^mcnte non fi 
rainprendefle . Ei diede prnove del fuo ingegno , si neUe Cattedre àt 
lui foftenute in Parma e in Rimiai , d nel predicar che fece più voL 
te da' pergami , ù nell' impiego, che per qoaldie temjn ebbe di Teo> 
logo e di ConfultoFe delta Repubblica di Ragufa^ ma fingolaimenift 
in una pubblica difputa , che foncniie in Rimint in prefenza del Card. 
Davia contro un Miniftto Proteflante di Bafilea , che egli colle ferzc 
degli at^omenti fece ammutolire . Ebbe parte nel Giornale del fuddefr 
to P. Ab. Bocchini , e lafcii MS. un corlò dì Filorofia Caitefìana » 
che confetvavafi in Ravenna pvffo il Ch> F* Ab. Don Pier Paolo Gi- 



de'MoREKi Adalberto Car|ùgÌano. Non fenia incertezza iod& 
biogo a queflo Scrinore nella Biblioteca ModeneCe . Nel Catalogo de* 
MSS. della Biblioteca del Re di Francia fi legge (r): jÙst^rtm à* 
Mtnriìs Officislh Curpéwfir TsMm im Comntnt. Hgnriti Bokìrm fu* 
ftr Dttnitilef . Ced. f»e, "XV, Ma dcbbefi egli quello Autor creder 
natio di Carpì nel OiKito di Modena? lo non ardìfco di afficurarloy 
t ne UTcio a^ etudki la decifione . Certo era una volu in Car^ 
quelU famiglia; perciocché in nn Frammento di Rogiti ivi £ttti nel 
i;i8. dal Notajo Giovanni da Callelnuovo, che confervafi nell'Archi» 
vio della Badia di Nonantola, Ibttq i 1^ di Marzo i nominato A?f#> 
^m it Mortriis . 

(i) Voi. lU. Cod. 4C.J4. 

MoRONE Card. Giovaknt. Sembrerà Urano per avventimi 
th' io Toglìa dar largo in quella Biblioteca a qtìefto celebre Cardinale 
a nafcita MìlanefCf e motto più dopo ch^io medefimo ho detn altra- 
K (i), ch'io non fo fa qual ftnitmem^ abbi» ìì MwttUrì é^erif» 
{i)ì de il Sfyrome fsndulh fu stln/Mr in Mo^m» , tkf pù mtfi 



(lì Stor. delfa I.etter. Tlal. T. Vtl. P. I. p. *ir. 
(t) Vtu del CaUtlvttitt p. i]t , . .\ ^ 
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^g!i fluàj eh infitm col pMdrt fu tfcritto é qutfi» Cinailmni^.^ 
iti che »HXÌ mi viemg tffttmato non effrwi me^i Atcbivj di fiwjb 
Città mctumentt veramo. Ms le nuove rìccrdie da me poi hxxz m 
hanno convìnto, che il Moronc fa veramente afcrìtto a ^udU Cim* 
dinanza, come fra pooi vedremo, itob già <xA padre, che più allor 
non vivea , ma con nitia la fua famiglia, e che perciò Modena a r» 
gionc può annoverarlo tra* fuoì Gnadini , <d efigere che dì lui in 
queft' opera fi faccia menzione • Quanto agli fttidf , che diconli A^ lui 
fatti in Modena, io non ne iio trovato indtcio . Ma è ctrto, che la 
età fanciullefca (ìi qui qualche tempo inficme col padre; e ch'egli Ibit 
fo perciò folca chiamare i Modenefi fuoi compatrìotii . Ne aU>iamo k 
pmove nella Cronaca MS. del Lancellotto , il quale , come pia vcke 
n è detto , fcrìveva dì giorno in giorno le cofe che qui andavano a«> 
venendo* Egli parlando della prima Mefla dal Vcfcovo Moronc ^ 
leniiemente cantata in Modena a'ij. di Marzo del i^33<7 e delle i^ 
fle che allor fi ftcero, dice: £ merìtsmeate ftt ejfert im» gamtilham 
d0 bene de Cax» Morona d» Milau , fmgxi ttlevatt -gii im fiufia Oh 
tJ . Al tempo , eòe et ^emdam M. Jeronimo fuo pttrt erm vivo , ^^ 
èitd ojfai mexi i» quefia Città de Modena con iu$t» ta fin Famgìit 
al tempo, che li Framcexi dominwvMno Mitan*. E <iuando egli fiadiv 
però, perchè ì Modenefi fottofcriveflera il Formolarìo di Fede, Ha 
il Lancellotto fotto i ^. dì Settembre del 1542., che ti Morone riccp- 
dò loro i tre Cardinali Modenefi , che allor viveano , &" Imi aaui» 
medemo cunpatriotto per efferge tiilevato da pueritia cim el patti & 
la matre, nel tempo arama fora di Milana . Un uomo adunque, é» 
volle egli inedefìmo effer cocfidcrato come Modenefe, e che i Mode* 
cefi furon foUecid di afcrtvcre al ruolo de' loro Concittadini , non pub ' 
efTere dimenticato in quell'opera oxifecrata alle glorie de* Modenefi. 
£ io il fo volentieri anche perchè i nuovi monuoienti da me trovad 
mi apriranno la via a dame più altre notizie, ch'io ncn avea allor 
quando ne fcriffi nella mia Storia , benché allor molte cofe aggiugncf- 1 
fi a ciò che ne ha>fcritto Giovanni Frickio , il quale i fiato il ptrmo 
a darci la vita di quello celebre Cardinale. (3) G> 

(j) Scbeloi?!. AmGcmt. Lìter. VoL XII. p. S37. Stc 

i 
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Girolamo Mocwie Gran Cancelliert dello Stato dì Milano , e ce- 
lebre pe* fiioi maneggi oon mtoo , che per le Tue viceni^ al principio 
Mfecolo XVI^ e AmabiliaFiffira^ di lai moglie furono ìGeniior di 
Giovanni, che da effi nacque in Milano a' 25. di Gennajo del 1509. 
Io credo che all'anno i^ij. debba riferirfi il paflag^o, che fece Gi- 
rolamo col picdol fanciullo Giovanni ^ e con tutta la fua Famiglia a 
Modena, come Gypn fi i detto > percioccbè in quell'anno effendoin. 
fìtm col Duca Maffimiliano Sforza aflèdìalb dalle Armi Francefi nel 
Callello di Milano, perfuafe al Duca di arrenderfi, e benché ne*pa& 
ti di queUa rc£i fi ftabilifle, che il Re etaftrméffe gt Mtrone i ^- 
«■ fnfprj e ì d»n*ti dal Dtics, f gti u£tcj , eòe 0vev4f e h frcejfe 
Mtefin dtlle ricéhfit dell» Corte dì Framcig (4) , è probabil però , 
the il Mortine mal foddiléttto de'ntxivi padroni lafciaife allora Mila» 
no. Quanto tempo fi fermafie egli in Modena , e oveinviafic agli (lu- 
di , quando ife fii giunta T età , il figliuolo Giovanni , non ne abbi». 
Bo cena notizia . L' Oldoino (5} , l' Argetati {6) « e più altri Scritto- 
ri dtant» ona lettera del Moronc al Card. Polo , in cui egli afferma di 
mre ftndiata la Legge in Padova . Ma a me non è avvenun^ di ri- 
trovarla. E de' primi armi della vita del Morotie io non hodocumet» 
ti , che mi dimollrino ove ci li pafia^ . ben dovettero elfi riufcirgli 
iflai trav^iofi , perciocché Girolamo dì lui padre nell' Ottobre del 
152;. accufato di trama ordita per toglier b Stato di Milano all'Ina 
ptndor Carlo V. fu arredato in Novara $ e chiulb nel Caftello dì Pa* 
tia,ove fi fterte fino al principio del I527>, in cui dichiarato ìnno- 
Knte h rimefib in liberti, e nelCantico grado d'onore* 

In quefi^anno medefimo il giovane Morone in età di Ibli iS. an^ 
ai (il nominato Velbovo di Modena. Nel Tranata di lega fatto a* 15.^ 
•li Novembre dell' anno fteflb tra il Card. Cibo a^ nome del Papa co* 
^md^ Collegati y e pubblicata dal Minatoci (7) y avca il deao Car- 
di. 

(4^ Gtfccìard. Siror. Lib. t\{. pt 348. Edir. Vtxb i%6i.. 
fj) Hinor. Cardinal. Voi- III 

{fi) Bibl. Script. Mediot. Voi. !(. P, I. p. 971.. . . 

(7Ì Antich. Efi. r. il. p. J47. 
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dicale pfomeflb, tbt Ippolito d' Efte il gkmme, figliò <ld Duca Al* 
feftfb , e Amvefcovo di MtLuio fareUw ftato Iblleva» aironor Mi 
Porpora, e il Veftovado di Modont ^ vacante por la mone dd Cari 
EfooIc RangOfM. Ma franaoto «ffeado il- Fmicfioe venuto fin ddl'ul- 
timo dì Ottiene a ^rdcolar tratato coli' Icnperadoie , e avendo mb 
to nelle 0k pani il Cancellter Mesone, avea parc0b autfertto tGìo' 
vaan! di lut figlìucdo il Vefoovado medefimo (S) ; la cui elezione u> 
che dal Sìllingvdi è fiffau a queflo anno lyzy. (9). Ne oac^oe fa- 
06 contdà fra i due pretendenti a quefto Veicovato; pnciocchè 1^ 
jxdito già ne avca prefo il poflèflb, e Ìl Duca Alfbnfo ne avea fui 
occupare i beni. In quello frattempo fu il Morone dal Pontefice Ck 
nunte VIL inviato Nimcio in Francia . Di qaefta L^aziooe iUA 
fidata io non uovo memoria akima ndla %i0ria Ecclefiaftica. Ms d(t 
i certa per una lettera di Girolamo Ferbuono Alefiàndrino , il qnk 
tra quelle aggiunte alla faa opera indtdata OvUimrmm fttmpitt od 
1533. una ne ba J^bmumi Afima* HtQt Mutimi /miemi mmi et f» 
€is ingeniofo éc prudenti (io) . In effa ei loda dappnma il MraoK : 
f^ plurimmH Revtrtmde Joannes , cui in étute Jmtemiii i»efi utitìi 
pMfrir pTUdentU & ingenium y quindi dice , che la' paoù grandi <o> 
fe afpetta da quella fua Legazione, ma ch'egli vorrebbe, di'eid» 
vefle volgere il fuo viario a Rjoma anzi che in Francia; èae i» 
Jkis innumetM per tagm ftmQìffmmm tegationem ex/reSiU . Ci^trm 
tsme» , Mf jMtnut , mt porimt Rtmsm , qasm GsllAm ptUrìa ; e cat> 
chiude pr^ndt^Ii un felice riuuno : DU feUeem reditmit tiU tn» 
dsnt rQuelb Legazione dovette accadere al piò tardi nel 1^19. piia» 
della morte del Conte Girolamo di luì padre, la quale Tappiamo cbe 
avvenne in quelfanno , ma non lappiamo in qual meié, podoccbi <^ 
parla del padre , come d' uomo ancor vìvo : Etfi elmfflmMt g/utf 
tmu extr» ttesm civitìt in^i fit f9fi$iit , WMgmt Ofnm^ m^m 
Smelar t Cr msgmmt Giamhtttr, 

Si 



(S) Guicciardini L. XVttl. p. tft. EtUi. Vta. i^if* 
(9) Serie* Epircop. Motta, p. 1J7. 
Ooj L. IV. 
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S contUufè flaalmcim l'aceaào nti due pneteadeaii ti Vdboà 
1^ di Modena in qiieft»«iodo, che il Monme pagafle c^i «bm» 
airArciniàovo Ipf»litti d'E^ 4C0. feudi d'oro di penfìone, carne la^ 
Iciò fcritto ne'fiioi Annali Latini M5S. aU'anao 1533. Aleflandro Tat 
{boi il vecchio . Qu^o accordo dovca efferc Aabìliio iiito ài'j. di Lo 
glie del 1532., percioccbi focK) ^nel giorno fcrive il Laacellotto net* 
U Tua Crottaca, dx il Morone fece dipingere le iae amie fini palazm 
dei VeTcovato . Entrò egli pofcia in Modena a* aS. di Gennaio dei 
15^3.) e iJ medefimo Lancellono oQova, eh' a* non volle fare fccao» 
io i! confveco l'ingrcflb pubblico, mi venne fetna pompe alcana ac* 
compigtiaiio da* Canonici , e da akri Sacerdoti fino al Vefeovat». Ma 
grande invece & la fi^cmtità , con cut e^li a' ty di Marzo dell' sona 
Ma cantò in quefta Cattedrale la }»ima fua Mcfla, e ce ne hfcià U 
^eiarizioae lo Mia Cnuiifta. Egli diede tofto belle e Iunitni>& pmoM 
ve del fiocepo fi» ado a bene della fua Cfaiefà ; perciocché a'^i. di Mar- 
io radunato tatto il Clero con amorevoli e gravi parole lo ammonì a 
vivm oMi quella entità e con qoel decoro, che ai loro grado fi co»i 
vemtra. Qnindi poco spprefib andato alla vifita dello ^icdal di San 
Uzzaro, e «vando veduto, che trafcorato era il governo che ttosafi 
di quegli infermi , diede efficaci ordini pel migliore itgcdamemo. 

Dopo Avec pofeia amminiftrata a molti la Crefima a* 2* di Mag- 
gio Si portò a Ferrara , e di là pa&ò a Milano per rivedervi la Ma- 
dre; e coraato fra oc» molto a Modena 4iede comìnciameBio alla vi* 
fiu della Città. Nel Gennajo dell'anno feguence 15 114. per oondur 
ledifcordie, ch'erano jnlbrte nelle Monache di S. Geminiano, ne 
nfle nove, e con efiè fondò il nuovo Mmaftero di S. Lorenxo , che 
in qaefti ultimi anni i fiato poi riunito a quello , da cui già eia fhh 
xo fiacca» . Cosi continuò il giovane Vefcovo a tnofiraR nella mov» 
fu dignink più fermezaa e ptà lènno, che non parca doverti da lui 
afpettare. E frutti afiai ma^iori ne awebbe quefta Chiefa raceolfiy 
fé tro{^ fovente non fblTe fiato coftretto a ftame lontano per le 
molte Legazioni , che gli fijrono affidate • 

Portatofi a Roma fid princìpio del 15^5. a rendere omaggio al 
Tom. Ili 0,1} ano. 
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movo Pootefìce Paolo III. da lui fii manduco in Tuo nome al Dtiadt 
IrliluK) Fraacefco IL Sforza , come nota il. LanccUono latto i z. di 
Uarzo del detto anno, e io Milano pure ttovianio eh* ci fu quilcht 
tempo nel I53<SL nel qual tempo il Pontefice Paolo HI. con fiio Brcn 
de*K$. di Cileno gli oidinòt di invigila»^ perchè fi troBcafléro aldi- 
ni errori j che per quella Città H andavano diffenuDan^ (n). Qui» 
di ttnnato a Modena ne partì a*^ di Novembre dcll*annaficflb}Ci> 
me a&rma il mcdefimo Laiicellotto per andir Niincio dell^pa aFci> 
dinando Re de*Romani^ e d* Unglieria, affin di intimare il Ccncilùi 
che dovcafì celebrare. Due anni colà trattcnncfi il Morene, e toma 
Italia {olla fine di Settembre del 1558. portandoli a Rotaa, comen^ 
cogliamo dalla Cronaca del mcdefimo Lancellotto lòtto i 19. di S» 
ttmbre del detto anno. A*$N di Giugno dd 15?9. ei fu di nuovo io 
Modena ;, e ne pani il giorno lèguenteper TAllcmagna deilùuto lin- 
tcrvenire alla Dieta di Spira. EfTendofi quella per cagìon della pc& 
invece di Spira radunata in Hagetuu, dice il Frickio, che il MotGoe 
ricusò di ponarvifi, perchè avea comando dal Papa d*ÌDtervcnirvÌ 
ft^tanto , ove cIU fi tnwfle a. Spira . Ma le lettere del Moiooe ihin> 
^ie fra quelle del Polo» ci mofirana chiaiamcnie (Ul)» ch'agli ca 
in Hagenau nel tcmpa della Dieta, e il Pallavicino citato dal Fn- 
ckio afferma ciò del Card. Cervini L^ato, non già del NiuzioMo' 
io6t (13). Tornato in Italia nel Settembre del 1541., e abbocanifi 
col Papa in Lucca , e poi in Bologna, fece unai Icoila a Modeni) ove 
giunta a* ^ di Ottobre ne parti il di fluente per tras&ritfi a Milas> 
a rivedere fut madre. Fu di nuovo in Modena ti 12. di Novetnbie, 
e toOo rivolfe il pcnfierD a purgar la Cìttil da*^forpetù ch'cnDointi 
intomo alta Religione d* alcuni Cittadini . Ma cbìaouto fcaaanio i 
Roma, dovette per allora fòfpendeme Tefecuzbne, e fcrifle polciaat 
Duca di Ferrara la fègucnte lettera da me copiata filli* origiaale di 
i^ueAa Ducale Axcbivia Sc^oo : lUi^i/r. Ct BsaUewti/i. Sig. Dtf 



(ii> RavnaH'. Arfii. Ecct ìKìé. n. XLT. . 
(i»l Poli Er-ift Voi. rn. DJatrib. p. **t. ■ 
<tj> Stai, iti Cene dìi Tieota L. IV. C XI. 
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èumììmentf hafììaU U m»ni 4» K Itì^rift. Ecetll. Er* venata «ife 

gì arni fa qui a MadeM per ftn ftftdtnxi» -AÌit mUa CkUf*., & vei». 
re fé con Ì* gjttfo di Die , & di quttìg potes <«• CiiritÀ dtiféiasr qut~ 
P» Città di V. Ecc. dei mtì ntme qatl Ìm piatto mm foto ìm ItéiM, 
ma Mcbor dì fuori di ^uefte novità dtUe opinioiU mtdfrne * UH cit 
gttSMdo hfoejfe proceduto , tST redatte te cofe # queìcbe termine , éwots 
deliéerato venir »d V. Ecf. per fargli tiveteuxté , & per émet im 
lutTt ilfm udjate <$" Patrocinio ^ qaai fpetava nel fa bontà fua ^ & 
effexionata fervitò mia, non mi farebbe manfato * Qjando da Rems 
N. S. mi èa fatto ceinandsr , cbe fen^a altra dilazione vaJi a S. S* 
li che fon ^etto a efegutre^ & mancare al defiJtrh mio verjfi T. 
Ere. ferino di fopra . E$ percbi fra ditti giorni partirò £0 volnf» Jìipm 
pllre in pmrfe con quefta mia ,* (S* bamilmente fuppUemr f.Ecr,, pri~ 
mi fi degni accettar quefia vera efcufa^ene mia; Dopo ancora voglia 
hevermì ia quelle conto di femSit^r , cbe veramente gli fono ^ Cr fem> 
fre fere , C bmier per raccomandate le cofe mie , così nell' ogì.iofpi^ 
riiaele ,' c»me nelli beni temporali della Qb$efa , <d* imcie rsccomami 
derle al Sig. Gavernater fao, accie cbe fé ben per molti anni fon» 
$m affretto fiare in Germania, fcerdeniojì forfì , cfio fin burnii Serm 
vitor de r, Ecc, non mi bambine tìr trattino da Foreftiere , li eiefem 
cme ejfere contro ìa pia niente , Cf bumaniti de ^. Ecc. , la fnata 
di novo fapptico quanto e0:acemente pofo, fi degni fetvoer qn) caìdn^ 
■M»w in mia raccemandai^ieiie * 

^pprejfo non refUrè di eferir di novo a quella quanto io poffa^ 
ft qnekhe nfa pojfe per fargli fervido e in Roma^ 9 altrove t ève 
S. S. là babbìa a mandare y bembè bavendo a partir £ Ùalia, nel rim 
ttrno da Roma, fé farà pi^bite, venera a bafciar la meno de V, Ecc., 
ithiana gratta de la quale fra quefte me:^ di tontinno mi raenman- 
io- De Modena alti XXI. de Novembre I54!. 

A' 23. del mefe fieffo fi pofe in TÌ»ggìo per ftoma , credsidofi 

comunemente , di' ei doveffe tra poco venir fottevato all'onor ddU 

porpora. Ciò nondimeno allora non avverofli , e ilMwone ancor fem- 

flicc Vercovo tornò a Modena a* 10. di Decembre. Quindi a' 4. di 

Qa a Pài- 
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GaoiHi^ dcIT «nno feguente 154ZV lafciò 4i «novo la lùa QacTa, beo: 
che tM^gliata dalla podagr» per aadsrftnc }■ A&augna ad imeive> 
nire a aa* alt» iXeta in Spira ; e a ki fi dovrtft, che fi accemti 
finatMentc il dilegno di ndmure ìl Cooeiito in Treno (14} . Kitonii 
in Modena a' 7< di Maggb accolto con ft»nou fefta.dal Clero , e U 
popolo ( pcpciòccfaè ^li era qtd amato oon meno die rìfpcnaioii» 
tutti, c(»ne ben ci mdbano le cfpixflìoiii, eoa cui fèmpte oe parìiil 
fiànriffiiiio LaDcdlMCQ. Grande fu perdo l' allegrezza , che ùi tuta 
b^Città fi vide, quando a'4> di Giugno dell'anno medeGipo fi àittìi 
/^ueVB, ohe il Pontefice due gìocni imunzi Tayca ncsgiiiato Caidim- 
le; e maggiore ancora fii raUegrezza» percM oltre il Moixne, doe 
ialtFÌ Modenefi avcano al tempo medefimo avuto lo fleflb onore, doi 
H'Cortefe, e il Badia. Fonatoli tolto il Moi^e a Bologna) vi ebbe 
dal Cardinal Contarìni Legato la Berretta CaKUsalìm; e, quindi a'<^ 
del medefimo mefe fece il foknoe isgoeflb in Modeoa , ove, i ^onu 
iègaeati fi fecero grandi fefte per l'onor conceduto a lui noe mcao 
die a* due Modenefi; e per maggior teflimoaio dì ftima verib il Ma- 
RMtc a* 11. del mefit fteflb egli con tana la foaiunìglift lù afciitiftpei 
decMM» del PidiUico a qoefla Citudioama ìnfieme col Conte Sforza 
fbo ftatc^, e con Giulio ^^ìutd naturale di Aannìo altra liratella 
del Cardinale allor gii defunto. Nel panico perciò pr^ da qoelh 
Coaunidl fi rammenta fingolarmoicc la liberalità , e la iiiunìficeitu<ld 
Cardinale verfe i poveri di qoefta Città, e la premura, con cui iatcBk- 
pò di careftifl 1* avea fi>ccoffà , pròccuraado, cbc gran quantità dili» 
memo le foffe mandato dall' Alkmagna , benché il difegno del Ciril> 
tirìe per altt^ 00^ fbffe rìmafto privo di efièoo , e fi dice , die eoo 
dò egli eraS veramente £atao conolòerc padre deli* pàtvU . 

FiattaMD il fofpnao e il timore, che io quefia Città fi andii& 
n> difleminando le nuove «refic , diede occafioae al Card. Corone di 
cfercitar* il fiio aelo e la fiu vigilanza a prò della grigia a Im con- 
fidata. Di qucAo fiMB « deVa prudsmia » con cui in dXo fi cooddleil 

Mo, 



(14) Ivi e. zvi. xyif. 
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Morose ibbìain già favellato non brevemente nd Dìlcorlb prelitmiitrt 
delT Accademie Nfodenert, e non giova perciò il rìpetcn ciò che aUo 
la fi è detto . Poidti fu conchiuiò 1* a&rc ddUa ibgiofcnzione del For- 
moUrìo, egli V 13. di Settembre pird pei Perugia , ove àlltt ttov»- 
vafi il Papa . QucAi nel crear CsrdinAle il Morooe .avealo iitfiu8.nott 
minato Prefidente al Concilio , che dovoa cclebrufi in Tram», pnu>> 
Va luminofiffima del merito di queflo grand' tx>Hio, die in «Jk dì foli 
^^. anni fu dellinato a prefiedere a una delle }Rn rirpsttabili adufiui- 
zC} che mai.it vedeffe nella Cfaielà di Dio. A tal fine tomaco a ì^q» 
dena a'^. dì Novembre ne pard di nuovo a^ 11. e aadoffene aXren» 
n . Ma le difficoltà inforte per la cd^>raztod del Conàlio avendone 
fatto differire il cominciamento, il Morone da Tremo fece rUomoa 
Modena a' tS. di AgoAo, e indi a' i2, di Settembre di nuovo fi ms» 
hi a Uoma.' Ivi fi trattenne fmo al Giugno del 154^ nel qual tent- 
pò fii dal Fontsfke nominato Legano dì Bologna. Una lettera, che U 
Card. Sadoleto gli fcriflé a* 23. di Giugno dell* «ano fleffi», rallepao- 
M eon Im- di quefla nuova dignità cenftritaglt, troppo beni ci fft. 
conofcere, quanta flina ci ne hceScf e non fari perciò inutile rife- 
rirne qui il prineipio : (15) r# iamoriJUo Ptmtifieit H^0»fm$ , Wiiif' 
gut ApoJMici S'MMtus confinfa stgue dtxrttù, tleBmit effty fw Btn^ 
»itnji tivitMti 'prstjfrs , pévttm bsli* vW jktemU^mam -regtrtt y & 
legétién* iUa ntèiii fmngtftrt^ fuMmtpare <Sf tihè grMmktrf Cf tmiàt 
'ffi Ì»'idto . Quod enim vìdeo j, imtorem effe bMtnm vtttmti ttqutfnh 
dtmìie , fUMm ego ìm te femper eximiam effe /udicMvi , Itettr dnpli^ 
ti àe CMufa^ (!r qmd kvmiiti i^iciffiiM pr^emum meritum perfokt'- 
ftm efiy & qtad ego taemet in Uh fimti peme i«Hrr éffeBum 0rbi- . 
tTtr. Elfi èmim impari ÌMi/de, neque eedem fru&u, ego eafdem mtet 
ftn^tr fecutMi Jkm , im quiimt tu etcceìHM , mhwm qmdqmi4 virtuii 
éttur, quOHhm ego «Jms perqttMH fimdtojut fum^ id nubi quoque ipfi 
Atri & trièui puto . Sed meus qttidem a me jam pene mtmtU ear/us 
àfifeSiu efi i tm viridi etiem m/Mc^etMte^ tiok um mmmrg in t4Hi4S 

hit- 

(iS< Sadoleb £ptft. Edit, Rom. 1764. Tol. Hi. p< }7f* ' 
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ìaudfs ingrejfux fit , quo «e Jpertrt dtbemus tffe pervewturum tif ai* 
ftimatien'i & mnplÌittdÌHÌs? Eqaidem prò mtm fmamm trg» u òemev^ 
ttntis iunc Legatimi henovtm , (*r ìmbc jummam kimimm» d* tait 
dMvìJfmis vtTttaibus cpinicnem^ Dtum liti fariamartf <3f ^lutidìt a» 
gis mgert capto. 

Una nuova Legazione alf Imperador Cado V. fu nell* anno fl^ 
affidata al Morone, affine dì npprefèmargli il graviffimo danno reca- 
to alla Chie<a co'Decrcti delta nuova Oieta Ai Spira poetano tenuu. 
E il Morone perciò -venuto a Modena a'27. di Agofto ne pard ilgiofr 
no feguente. Sodd;s>atto -che ebbe all'incarico ingiunuglì, iti dirìn*. 
no in Modena a* io. di Ottobre j e il di fegoeme fi reftituì alla fu 
L^aziont . Qucfla peiò non taceagli dimenticar la finChiera; e atd 
fine ordinò , che fi raccogKefie it Sinodo Diocefano, che tsnneG di ut 
to sì 6. 7. 8. di Ottobre del i54s- Egli tenne la Legnione di Bob- 
gna fino al 1543., nel qtul anno gli fu efla tolta pe^fofpetti , che di 
liti moftrarono i Fianceti , come il* nomo e per nàfcita e per gratitib 
dine troppo attaccato a CefiU% {16) ^ t ^ueftó riguank) forfè. fii qudJo^ 
per cui il Morone, quando veratnente iì radunò il Concilio j non fii 
tleftinato a prelìedervì , come fi era difegnaio dappiima . Quefli frffiefr 
ti dovettero accrefcerfi nd id|y. i fé fu vero ciò, die dal LanocUaao 
raccontafi. Narra egli dì aver udito^ che'l Cagasi» del Sjtremdifs* 
Vardinsi Morvnej che V dì pt^gti fu dtttenmtù ia Rmaa per fafptm 
S bavere menerò trefUto de dareBàloga* all' Laperatore per fargeam 
Duca, ha rattip;ató a quanto ara incolpa»» , & fi erede, ch$ k {•• 
tanno morire, fS" che it predetta Revereadifr. Monna la Saa$itì iti 
Papa gè ha levalo molta iatrats , de modo the lai ha linnr^sto tf 
fai de la fua Temiglia per non poter* portar* ia fptfa\ 0U^ 
perchi'fe dubita, ehe'l detto fm cognato lo h*bha accafai» de qad- 
che cefa , perchè era Legete in Bologna nel tempo del parfaaienTo del 
detto fuo cognato s ^ fé dice , che al t^efeovato de Modena, che èie 
detto Monfigaer , fari dato ai Vefcwo Battano per le intrade del Vt- 

f"- 

(I«) Pali.». 1. e. t. XI. C. II. 



db, Google 



MODENESP, jit 

/cMr/M it FiMf , f DÌO f»ì f* gè »* àménm mn W/r» »\ detto Re* 
vemiifs. Io noo lo cbe vi ;^bìa di vero in tutto ^uefto raccotito ^ 
perciocché il L»ncellono, qnaitto i degno di fede, ove ci lurra leco 
fe folto a'fìtoi occhi avvenute, tanto i facile, ove tratta dì colè ia 
altri luoghi accadute^ ad adottare i popolari e non ben certi rao» 
conn. 

Ben fi avverò b voce, che il Card. Morene dovefle rinunciare il 
Vefcflvado di Modena , cui egli cedette nel I5sa a Egidio Fofcherari 
Dcmenicano, riièrvandofi, come dice il Lancellctto, k-rxo i 30. d*^ 
Aprile dell* anno fteflb, un* annua penfione di 700. Icudi , la' nomina 
it Benefìc; , e il diritto dì regreflb , cioè di tornare al Vefcovado , 
qoando il Fofcherari venifle a morte. FrattanK» eì fu adoperalo dal 
FonteGce Giulio IIL in gravi afiiarì EcclÈ/iaftici . Il Rinaldi ci luco»* 
trvato OS breve fcritto (17] , con cui egli fpofe le difficoltà, che fi 
eppoaevuio al riaprtmeato del Concilio di Trento , e il Breve, ccMt 
cut Giulio III. Io defiinò infìeme col Card. PcJo a ilender frattanto i 
decreti alla riforma del Qero ncce^j. (18) Nel i$S3* ^ nominato 
Vefcovo di Kovara , e pubUic^ alcuni decteti per la riforma di quella 
Chiefa (19). Nel 1555* fu di nuovo inviato alla Dieta di Augufta ; 
ove però appetni gìuaio , e udita la nuov^t della morte di Giulio 111.^ 
dovette fiir toflo ntiHiio in lulia. 

Aveva finxUora il Morose goduù tnmquiUamente gli onori e ì 
^mf al raro fuo merito giuflamente dovuti . M» fono il Pontificato 
€ Paolo IV. cambìcffi leena , e qucfl* ucmo sì celebre per tante fati- 
che a dìfitGi delh Religion lòftenute fi vide trattato come uno de* pii^ 
peiindofi nimicÈ della medefìma. Prima ancora che Paolo lòlTe eletto 
^Klìce avea conceputo fofpetti tonerò il Morone, i quali altro fon- 
damento ncxT avcano, che la dolcezza,, con cui egli ctedcva, che fi 
dovtflVr trattore gli Eretici, penlàndo che foflie quella mezzo piiì ac- 
niDcÌD a ticondotli al ìcd deUt Chic£i „ che Ìl r%prc e i toimenti , dè*^ 

quali 

(ìTÌ Ann. Ecct ijtoi n. IT. 

(18; Ib n. XV. 

(t9i Ufibelt Ital Sacr. VoL IV. \n ^S^^Ss. Kevar* 
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quii altri voleano die R fìicefle ufo . E nondimeno il. Morule un» 
fu llingi dal rUcntìrfì coiitro il Cardinal Caraffa , che comunque altri 
gli {HvdiceÌTe ciò cbe gli avvetme , ^li fldTo fi adoperò caldamente , 
perchè egli fofft innalzato fulla Catndra di S.Piem>. II Moroneaduif 
que percomando di Paolo fu verib A mefe di Giugno del 1557. «• 
reftato e condono pi igiene ìn Caftet S. Angelo. Gli anicoli delle ac< 
cufe appofle al Moronc, per le quali a ciò fi oondufTe il tro|^ fevtto 
Pontefice, furono flampaci l'anno i^$^- infieme con alcuni Scoi), cbe 
dal Frtikio fi attrìLuircono al famofo Velario, e fi aedono fiampià 
in Tubinga ; ed cfli fono fiati di nuovo dati alla luce dal medeTimo 
Frickio dopo la vita del Cardinsle* In efll veggiam faxto reo il Mo> 
Tone di avere infegnate, e ÙMe iotègiìat da altri molte delle opinioni 
preprie dc'Protlfìantì » e il veggianao infieme accufato di aven accolti 
e favoriti gli Eretici , il che io credo che fofle TorigirK di tutu ^uh 
fìa Tragedia. Ei fii dapprima tenuto affai fitettsmente* li Sig> Dui 
tPAivéi, fcrive Ippolito Capilupì Ha Rx)ma al Card. "EttxAt GoDiaga 
in una delle molte fue lettere ch'io tengo MSS., t* lu 4Ìt Settemht 
del 1557 1 Miicéar che mHì* ftito uffrio per Itkermr H Reveren^fi' 
Marcile y nondimena man ts fùtvio impetvMr ds S. S, ia grst^st "* 
film prente fpedttiom de té tauf* fuM , & urna vifi$s eh» S. S. h 
ceHeeffo 4 S. E. , d>e vifiti Merone , fiecomt bm fatto quefiéi wutta» 
hméin^i 0I partir fuo da Rema, E ìn altra àt' 6. Ottobre.- Rtvf 
nwdifi' Morene è flato $e»me rijhett» ii^ <//* dire bierit idì^nà 
in qui ha comodità di megOT^are con xhi ^i psre . / Signori Gitdfà 
ianm detto, che vogìieae ripetere i tefitmon/ , che forno contro di S. 
Sign. Rewrendifi. , O* peri fé le dà commodità , che peffa difindir^- 
I procedi fatti al Morone fcoprirm tofio la fua innocenza; e Paol" 
IV. itli oiferfe di trarlo per grazia dalla faa carcere (io). Ma egUàt 
alta IHxrtà anttponeva il buon nome, non volle ufcirne, finché laliii 
innocenza non fofle dichiarata fòleonemente . Ccmtinuò dunque la pn* 
gtonia del Morone , e fi prof^uj, ma affai lentamente , il comincia» 

prò 



(30) Kaynald. ad ui. 1JI7. a. XLVI. 
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pince^. Callo Gualtenzm in una delle fue lettere Inedite , che fi eoa-' 
fervano in Venezia prcflTo il Sig.Ab> Matteo Luigi Canomci , fcrivem 
io da Venezia a Monf. Beccadelli ^30. dì Giugno del 1558. DaRa- 
mty dice, per lettere de^l^. fi ké ,\è«*i PMp» btvea mémdata ^KMtm 
Ira CarJnisiiy Trtmi, Pi/tt Alexmi^imy & Retmum» m vijbtrh/^ 
nne , 0" fine fcmfs y ft*i fu* froceg» era tM4tto ttmto gi efftifrfi ^ 
thi uè et» preeeàute Mie occmpa^tiiè dell» pétett ms perchè etta eré^' 
difperMte del tmtto, vetevM Mtemierf »itM fus e/pedt't/ne cen /p<erM- 
^i dì ritrovsrle imnecente, il cfyt srnf ti fuo dtfiderio ,^per poterli fer 
anofctre la éettiptità delF stiime foby-i^ trovandolo émeborà n* ^#^ 
:kno di qaefiì errori , che éoggidì fi poffem dir ceammi , non vtleva , 
tht fé He itpveffe tlttma coiefidem^ene , ma ritornarli f amere , ^ /■« 
ffi^e fua. Alle quali parole il C»rd. Morome rifpofe motto prudente» 
vette dicendo , tèe tutto quello eie S. S. farebbe dellatamfa fua, ri- 
ftitreéh benijpmo fatte , fapendo quanto fempre tutte le fue attieni 
f»iu> ragionevoli d* èonefie . Si giudica , cée quefio modo di prerid*' 
n cui benigno fia per volere fiore a vedere ,fe il Ra Filippo beve^ 
ti vittoria uà centra Francia, O" frattanto intrattenerfi itcgni can^ 
tt, ficcarne fé ne vedono i fogni. E che poco fincere o alinea pocoef^ 
Read foffero quefle crpreffionì del Papa , axicèbefi alt* effetto , poiché 
il Card. MorcHie rtmafe prigione in Caftdlo fino alla morte di Paolo 
actatlun a* 18. dì Agoilo del 1559. Ottenne ^U allora d* intervenite 
il Conclave, in cuiefaminata la caula del Morene ci fu dichioiaio 
innccnitiffimo. Ecco la relazione, che ne dà il Gualterazzi in un'al- 
tia fua lettera icritu da Roma al BeocadcUi a* 16. di Settembre . Nel 
tfrzo Scrutinio fu letta une fcritturn , eie conteneva Ìl fommario di 
tutta il procedo di Merone^ per la qude fcrittwra fu aniadlato & caf* 
fé en^ abbrufciate il procede , di' dichiarato Ìl Cardinale non fura 
Catbolice, ma innocentiffmo di tutta qaefia cmdel perfecutione , che 
he ceti lungamente patita ,& P JUtffiutdrino cerne Inquifitor Suprema 
ttiem Sede vacante v interpofe la fua fuprema autoriti ^ & cai è 
Iure del tutto refittuite al primo éonere, di forte de pnè fiore allfi 
[perenne , cée fianno molti altri j ani^ è opinion» , cBe andando le 
Tom, IIL R r «- . 
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u{r mIÌ0 luBg» , cerne fi vedono inctmminMte , Sua Slga. Oli^ijfm 
Jl» per inverfie U psrte fu» . La fentenza de' Catdina'U fu poi confér' 
mata dal nuovo Pontefice Pio IV., e fi polTon vedere prefTo il RimL 
di la fentcDEa onprevolifTiniii iti &vor dì luì pronundata in Cpncìflo- 
no a* 13. di Marzo del 15^0., e la lettera eoo cui il Pontefice nedìi 
|)arte all' Impetador Ferdinando [zi]> Né di ciò pago Ìl Pontefice, pa 
dargli UD giuHo compcnlb della ^ifTeita ingiuria , dopo la mone del 
Card. Gonzaga il deftinò Prefidente al Concilio di Trento , che pò 
la dellrezza.e pel fenno fingolaimente di quello grand' uomo ebbe poi 
IclìcilEmo compimento. Intorno alle quali colè io non m* anello ^nl 
iuBgamcnte, perchè piene ne fono le Storie di que'teinju. 

Frattanto il Morene -lo fteflb anno 15150^ era flato notninanViy 
icovo di Albano; e in quell' occafione avea rìnnnctaio il Ve&ovadodi 
Novira a Giantuntonio Sorbeiloni Vefcovo di Foligno fu]. Mono 
poi nel 1^64, il Fofcarari Vefcovo di Modena, il Motone, lècoodoll 
diritto già cilcrbaioiì , ripigliò, col titolo di Amminiflratore il gom* 
DO di quella Chìcfa, cui polcia cedette di nuovo nel T571. a Siilo Vif 
domini Domenicano; ed ebbe poi fiicceffivamente dìverfi altri dì ^uc' | 
Vefcovadt propij de' Vefcovì Cardinali , àoi. qne* di PaleRrìiUi di 
Frafcaci, di Porto , crdi OlUa. Nel tempo , che per due volte tgU ] 
ebbe la. cura' di quella Chìefa di Modctia, molti vantaggi raccolfe eUi { 
dal zela e dalla Ibitedttdine del Tuo Pallore. Oltre la deflrezzacoi 1 
cut egli coodufle raffare del Formolarto, e oltre il prima SnodoDio- , 
celano per òrdin di cflò tenuto net 154$.% tre altri ik fece raccoglien . 
nel I5i$5* nel is^ft. e nel I57i..cbe furono flampati, come tra poto 
vedremo * A' trmpi » e coU'opera di cflò- fii fondata il Collegio iét 
Orfane di S. Gemioiano^ dette volgarmente del Canalino, ìlMouì^ 
ra di S. Maddalena > dcfiìoata prima a ricovero, dì Donne FenìicDiì, 
pofcìa cambiato in foggìomo di Saae Vergini , il Monaftero del Cr 
fiu Dmt»i :^ e il Convenia à£ Minori Ofliuvanti dalla Chiefa fubur> 



(«> Ad an. m<» n. TCVIIt XC\X, 

(atj Kijrnald. L. G. UgbelL Ita). Sui. VeU IV. in EpiC. Now> 
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l>ana di S. Cecilia dìRmtM nel 153S. fu trafportato m Città. alUChie- 
fa Allor cifabbricata ài S. Margherita . Fondò parimenti il Collegtft 
de* fanciulli detto di S. Bernardino, e il Seminario VcTcovile fecondo 
gli ordini del -Concilio di Trento. Nel 1^46. introdufltì in Modena i 
Gcfuiti, e pofe la prima pietra della lor Chiefa fotto la Parrocchia di 
S. Maria della Fompofa , donde poi nel ijSS. paflatono alla Cliieb 
^ella Nunctata , e nel 1592. a quella di S. Bartolommco . Nel 1565'. 
chiami a Modena i Cappuccini . Delle quali e dì pia altre cofe da lui 
a vantaggio dì quefta Chìefa operate fi veggano il SiUing^rdi [2;^] 
« il Vedriani [24]. Intervenne ancora a un Concìlio Provìnciak tàt» 
Irato nel 1568. in Ravenna, della qual Chiefa era allor Suffi^ganea 
«jueHa di Modena . li Csrd. Morene , cesi li legge nella MS. Cronaca 
Lodi fotto i z8. d'Aprile del detto anno, fi ptri) da Moderna per an- 
dare a Ravenna, per fare mn Sinodo generate per quefia Lombardia , 
ton il quale andomo il nofiro Arciprete , e due altri Preti privati del- 
la Città di Modena, li quali rapprefenfavano il nofiro Clero, 0* »'»- 
/leme vi andè M- Andrea Cella Notar» del ^efiffutao* 

La Aima, che il Morone nel corfo di tanti amù, e nel maiie^ 
gìo dì land affari avea ottenuta, il fece credere a molti d^^iSSmo dì 
f;^ire filila Canedra dì S. Pietro a reggere quella Chiefa, per cài aV4^ 
va cgC foflenute tante fatiche, e perciò dopo la morte di Pio IV» noli 
fu molto lungi dall' eflervi follevato. Ma eletto invece Pio V. ìt Mo^ 
rone continuò a fiarfcne in Roma , e a giovare coir opere e col con- 
Sglio alla Chiefa. A lui dovettefì prìncipalfflente la fondazione del 
Collegio Germanico , dì cui e fu egli il primo a rifv^liare le idee 
neir animo di S. Ignazio, e giovò poi molto a ftabilirlo piil ferma- 
mente a^ tempi dì Gregorio XIII. (15). Quello PonteBce bramofo di 
por fine una volta alle civili difcordie-, da cui Genova era miferamen- 
te fconvolu, vi mandò nel 1575. il Morone, il qu^e sì deftnimente 
Ria ado» 



(s{) Serìn Epìfc. Mntin. p^ i}7. 

(«4' Cardio. Mciden, p. to. 

(x5> V. ConUt: Hift. Coli. Gennau. L. I. & ti. 
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«doperoffi infieiitt coit Mineo Senu^a , e co* Mioiflri deirinperado- 
re e d«l Re di Spagna, che fUbttita una auova fórma dìGovenio, & 
cui vuolfi , die fofle egli prìooipalmente 1* auto» » quella Città comÌD> 
dò fitulmente a viver tranquilla [i6] . Dallo Reffo Pontefice fii iovi^ 
fo 1' atttio Tegucntt all' Imp. Maffimiliapo II, .«ffin dì placarb co'F» 
Ittini Polacchi , che dopo avcce a luì ddUnato il loro K^ino ave» 
}o pofcia conferito a Stefano Battorì , e gli fu ancon otdùiuo di jat 
far nelle Fiandre per rimettere in queUe Frovtocie la tran^oiUid t 
ì* pace; nel die però l'altrui colpa non ^i permife dì riuscire airu. 
tento, nella qual occaiìone paflando per Dilinga, e veggeodo k p> 
Vena dd Collegio, che ivi aveano i Ge&iìti , promife dì fovveaitls 
con zoo. annui Icudi finché vìveflé (27) . Tornato a Koma. ivi fui i 
fuot giorni nd primo di Dicembre dd 1580 ed ebbe, fepolcro nelii 
Chiefa della Minerva, e lì può veder preflb mold l'Ifccìzìotu, ood' 
cfTe fu ornato . 

Le ccHitinne &cicbe da luì fbftenuK non gli permiiéro di lalcùrd 
molti monumenti dd fuo fàpere . Io venò qui indiando tutto ciò cbe 
le ne trova alle ihmpe. 

I. Vtràs proUts si Ilhfirigìme Z>. /tsmtt AUtmu Csrd. pm 
TtaJUtwte Cr Ltgitt* S. CmkìUì Tridtmtimi im ejus fr$ms cmfaw 
fÌ0i$e m generaU Ctmgitgsthnt dit 13. ^fvilit I5<$3. PtUdvii: ifià 
Ckrifiofè, Gryptiam . t%6^. in 4. 1 

U. Ltttere, Ecco la nou ddle Leture dd Card. Morooe, d' ' 
io ttvvo fhmpife . Una Italiana al Vefbovo Giovìo od T. L delk 1 
Lettere a'hinctpi. Cinque Latine al Vdcovo Federigo Naufèa fiIioa< 
campiano (zSJ, molte Italiane d Card. Fok) {xg), una Latina alOr> j 
Gregorio Corielè (30) , nm all' Impcrador Maffimiliano U. (31) • 

UL I 

(«<ì V. Tfcoan. L. XI, ' 

(a?) V. Pogitn. EDift. Voi. ni. D. «ì& 

(aS Epift. Mifcillan. ad Fedtr. Naaf. p. 171. «98. fte. | 

(99) Poli Epift. aC*rd. Quirino editz Voi. HL Dtatr^). p. t<2. &b tSf 
fu. Voi. IV. p. 137. &c. 14». &c. 170. atc Voi. T. p, 9». &C. I 

(jo) Corref Oper. Voi li. p i8t. I 

(31J Ap. Lnaig C«t DiplfliBi Icd. Voi. III. p* fru 
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Ut. Cnfif'tuthotJ im Sjmvd» MMtimtmfi mi> 15^. *à$t^t & jm#< 
hìicàtte. Mutìnm: 0p. Haredes Cmutìi Gsdsidim 15^5. èm 4. 

IV. Conflitutknes Sjmodi JtSkfi»*^ su» 13^ U. ifp. Péuìim 
CadMldinuM 1568. in 4» 

V. Noviffima CtHfiiftittoufS Syntdi MKtim, M, 1571. U» in ^ 
Vi: Or»$i9 ad Ferdimmdat» Regtm RoMumritm (làttr Ortuitnes 

Trocirum' 4dit. Friàurgi I543. ) 

VIL ConfiitMtittHS EpifeopMus NovurigBfit . Ntvtnite 15^. 

Vili. Legis fra ttncordi* GntnBfiim fuèèlicat* Gtmue 00», 
157^. Nespoli 1577. 

IX. Vi pili altre Lettere» Rekzioaì, ed altre cofe ìiKditt del 
Card. Morone vegg;£ il Catalogo fttSo TAigdatt. (3») 

Condiiudìani qaefto articolo con pubblicare una letaera inedita del 
Car^ Mesone tratta dal Libro VIIL della Storia MS. di Belluno di 
Giorgio Piloni , dì cui fon debitore alla gentilezza del Qi. Sig. Cano- 
nico Lucio Doglioni Belluncfe. £& è diretta a Bonaocorfo Grita 
Conligliere de' Duchi dì Baviera, nella cut Corte vìveva. 

Mégn. Sig. Aceurfio. RJtoriiéMdo quefia vofir» Cl(H$dhi m ptr»- 
wis eemmetter ficTììfgioy fé ho» vi faluiMjfi nm lum il enere , ctme 
ftctìt e non vi deffi naovn di me, Vtfirn Signori» fipri, ck* ntprt'n- 
tipio dì Maggio gionfi qmì » Modena : avt , fentendemi alqnanto in* 
éifpofio j mi firmai con animo di andare ìrìli ingni : / fin quf/h me^ 
^0 è piàccinto a Noflro Signore mettermi tra il numero delli Cirdinn- 
a. J», piacendo a Di», p^S*to il caldo, t^ fina di Settembre andetd 
s Roma , ove fapete di aver nn taen fratello voflro : e vi pre^ /«c- 
tiate intendere aiti vtfiri Ilhftrifr. Principi , eh fé ben le fame mìe 
forno piccole , nondimeno l* anitno fava fempre defidertfiJlimo dì potmr 
Jervire alle loro Eccellentìe. Et a Fofira. Signoria di contìaao mi rnc- 
teinando» Di Modena alli lì. dì Xmìo 1542. 

Di V. S* Come frnselh 

Già. Card* Aprono Vefc, di H^demi . 
MoB» 

(31) Bibl. Script, Medio!. Voi. II. P; h p. 973- t»* 
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MoRSEixi Giovanni V. le Notizie de' Frofeflbrì di'Mulica. 

Mossi ANI Alessandro Modenelè bi un'Elegia, e alcuni verjì 
Eroici traile Foefie Latine <1Ì Angelo Gurcciardì fiampan in Reggio 
nel i59i- 

MozzANi Alessandro da Correggo Cherico nel Seminario Ro- 
mano ha dato in luce : C»rmen Létinum de furifftmm Vitgìtùs Wm- 
tue ComceptioBe . Romit : $jip. Fremei/et Coréelietti wSgi. in 4. 

Muggini Trancesco mt'o nella Garlà^una ha molte letterrt e 
inolte Pocfìe Latine traile Lettere MSS. del Conte Guglielmo Ccdibuc 
conlèrvate nella Librerìa Fagliatoli . 

MimARi Cristoforo Reggio è autore di molte Orauon'Ia* 
tioe, che MSS. io già vidi preOb D. Bartolommeo dmelliaì in oa 
tomo in foL col titolo; Cérifiepkori MomMvi Regienfit Or^iomsvmt 
Cenrgfù Baìt/M , Htratli Pagsmt, smpiì0mt vms dicsf^t . 1572. CC 

MuNARiKi GiAMBATisTA . Il Guarco annovera quello GiuFcn»' 
fulto tra gli Scrittori Reggiani [i]; e non fenza ragione; perdila 
vifle comunemente , e morì in Reggio. Ma par veramente, di'd kt 
fé natio o di Modena, o di quella Diocelì. Perciocché nel titolo dì 
un fepigramma, che fé ne legge innanzi al Mdurixiim» di Aleffindn 
Miart, e che i la fola codi a me nota che fé ne abbia alle ftampc, 
egli è detto MtUimenJit , e nella Matricola del Collegio de* Nota; & 
I^'gg'O? in cui egli, come molti altri Giureconfultì anche Nobili j 
volte effer ricevuto nel 1593. è detto de Fermerò Mutine [2}. Ei là 
folennemenie laureato nell'Unlverfità di Bologna nel 15^-, e fi 1» 
alltt Aampc una Racoolu di Focile in quell'occafion pubblicate. Hul< 

la 
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fa fàppuifió della vita da lui ccndotu, e il Guafco afferma foltanio, 
fenza recarne le pniove, clipei fu fcolaxo, amico, ed orpite del Sigonio 
in Bologna , e che fii molto amato da Ridolfo Arlotti e da tutti gji 
uominidotti di quell'urta , « che fu u:;mo affai ver&to non folo nellaLìn- 
gua Latina , ma ancor nella Grtca , come di fatto ci moflra il Caia* 
lego delle opere da lui compofte^ che ora riftriremo. Egli morì in 
Reggio la none innanzi a' 17. di Agofto del 1017. come raccogtiefì 
dalla lenera , che fu ciò fcrifie in quel giorno Vencedao Ciptiani al 
Duca Celare , la qual conferva^ nel Ducale Archivio Segreto . 

II Guafco aggiugne , che molti Epigrammi fé ne leggono Itampa* 
ti nelle Raccolte di que'tcmpi; ma tra effi a me non è noto che'queU 
Io poc'atni accennato. Ei dice poicia, che le mohe opere MSS. , ap- 
partenenti lìngolarmtnie all'amena Letteratura fi confervavano allora 
prefTo i Signori Conti Munarini, ma eOé, non fon molti anni» furono 
involate a'ior pofTeflbrì , ni fi fa , ove ai jvefente rìtrovinC . Io dun- 
^e ne darò il' Catalogo, qual ce l'ha dato il Guafco, ed elfo cimo- 
ftrerì , che il Munarini fu uomo d' infadgabile Audio , e di vafta ertb^ 
dizione, e che gli ftudj Legali, a'quaU principalmenie applico^, noi 
diilolféro daF coltivare con fommo ardore gli fhid; ancora più ameni. 

I. Spefi^enc ì» Lìngu» BmIÌmim deU'EtieM^ t dette Po<tica f 

IL ¥»r»fr»fi héttanM ài f>emt*fh Tsttrto ctn una tsvcìs , im 
cat ne compindÌM f precetti, 

HI. Ad dU0s SMp&emis, <5* mS dmar Anner fonti t Oitt Admot»' 
tìonety con dedica, della prima a Marcello. Lanci» della feconda al Si- 
gonio. 

IV. Dialogo^ Aecaiemicff intìtùfato il Lana» fopr£ U cagioni.^ 
ptr cui I» Refs fu dedicate Venire . 

V. Tra&afut, in quo conttsriamy qnod viiebstttr effe inter Ars* 
fivftlem d* Demetriun ,. de Mttaphra, fuèhttim^ & Cauff Metapés- 
rat smpedieHS , quàtn non agnavit Demetrini^ animadverfa, <^ Dr^ 
metriut negtigenti^t leviter notatus . 

VL Demetrii Vbàtetei , ubi de Metaphora agimr, arror notatiu, 

VII. 
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VII. I» Sigifmundi Tolitmi Oiat Meihìmit mprt^si indi' 
xhm t col giudìzio in liogu loliana di uà* «Itn Odt dello fleflo F<h 
gjliuii* 

Via StpM i Mmi Me Jmprtfr s M. Brute Cernetti Pattt 

IX. Difetrfi ènfcmo h Leggi Jells Sivri» . 
3?. Giudicio fefrs miQi» trefnufe sd Ofir^de Bemàsei, 
XL Giuditte ftfr0 u» Efignmms di Péole Fewt/ernsu 
Xlt. Atiegerià dei Fiere ciiéiuste Olenio ds Ovidie . 
XIIL Sfofi^one di due vitfi di Agefiine Za»*fe$ti Peet» Rif^ 
g'0»o. 

XIV. Giudicìo fepré «m Peefis di incerte • 

XV. Difcorfù fepre gli Efitteti , 

XVL jQim/ digereimfi f^ tra beoe velie , *d «mare # tedtri^ 
» Bice tede, 

XVIL Pereti Plrgilie meUg ^tccelics tmdmc* Pmtemùmr m dht : 
Amaat alterna Carmina. ' 

XVIII, Spofizioni fiprf dae Comptnimmti di Cstmlle . 

XTX. Amtichii^e , e f'fpofi» die 193. cbiofe degli /^cadmia 
Fioremtiiii eontre il Caraffa Pieltg» di CmtHmtite Petlegrimi t e team 
if Tajft . 

XX. Molte Alìegtrieiù e Cotijigli Legdi . 

XXL Io ne ho preflb dì me un'opera , che fcmbra dì mano dtll* 
Autore , ma die foife non è dìverfa daUa fpofizicHie della Pratica iT 
Ariftodle gii rammenuta . Efla ha per ntolo : Precetti deli* Pteticà 
i Artfiotile rMCtdti ds me Gie. Betti fi* Munsrimi ijSt. com m» Sm- 
mutrie infine de^ ftecetti eeatetmti in eff», ed nn d^cer/e delle fenli 
forefiirte e fette. C. C 

MuHATORi Lodovico Ahtokio. le BibHoiedB) < k altre ope- 
re tutte, che alla Storia letteraria appartengORO* ibno fuigolanncnte 
dirette a rinnovare o a confervar la menuria dì tuù coioro, che io 
qualche modo giovarono a promuovere i baoni Aadi . I grandi nomi* 

ni, 
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m, che vifler ne* fecoli addietro, poflba talvolta efler efpofti al perir 
colo di noQ godae dì quella fama, che bro è dovuta; peichi la Sto- 
ria Letteraria non era allor, molto cur^a ; e i dotti più occupavanli 
nel direpellir le meniorìe de* tempi antichi, che Bel trunaodare a* po- 
deri quelle dell* età loro propria. Quindi è oeoeffario a chi ora fcrìve* 
il ripuare al danno , che la trafcuraccaza Iw ci ha recato j e T ìUii- 
jkare la vita de* rari Gen) , a cui tanto debbon k Scienze , e 1* Aro. 
Ma U memcHÌa de* dotti vifTuti a* di ndlri non può perire . Oltre le 
DDtiue delle lato opere, die trovanlt (parfe ìn diverfi Giornali, de' 
^ili il numero é on si ftranamente crelciuto, quando viene a morte 
ikuno, che per làpere fia flato cdeiKC al mondo , tutti i Giomali me* 
dtfimi ne fanno l'elogio, ne dcfcrÌTono le vicende, ne indican l*opoi 
R, e fpeflb ancora fi pubblicano copiolt ed e&td ragguagli della fiu 
vita. Quindi a chi prende a fcrivcre alcuni anni dopo la loro morte 
non fa bifido di affaùcarfi molto , ni dì ftendcrfi a lungo in ragb- 
mre dì I(»o , fé non vuole annojare i Letn^ col ripetere nn* altra 
nlta, ci6 che da mille altri Scrittori i Raxo detto. Cod è accaduto ,' 
t cosi dovea accadere al dottìflimo uomo , di cut or mi convidie dì 
rigìonare. 

Appena eg^ fii morto, l'Europa fii piena dì cl^ alla memorì# 
a eflb fenduti. Le Novelle Letterarie di Fironze (i), il Giornale de*' 
Ixiteran puM>licato nella fleflà Città [ij , la Storia Letteraria d' Ita* 
Ila [3] ne parbrmo a lungo ; e 1* elisio fattone nella detta Storia (u 
anche tradotro con qualche aggiunta in Francefe, e pubblicato dall* 
Ab. d'Artìgny [4]. Fin da quando ^U viveva ne fìi fcritta da due Ola' 
tramontani la vita, cioè da Giovanni Fabricio d'Helmftadt (5), e 
da Jacopo Bruckero (6) , e un* altra ne pubblicò il Don. Giovanni La- 

Tm. Ili Ss mi 

(i< Afi. 1^9, n; XLVI. C«I. Ttl. 
WT. VI. P I. p. ip^. 

lì) T. ri. p. ^4f. 

(4 Noiv. MetMlr. T. Vi. p. i. &e. 

(p \mùT, Biblioth. F&bric. Voi. VI* 
[6j PinacQthéca Dee. II. 
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im (7J. Finalmente il Propodo Gianfrancefi» Soli Minatori ne Hét ' 
in luce od i^$6, una affai piò ampia di tutte, cbe dopo ^cuae alni 
edizioni i {lata premefla alla nuova edizione dcU* opere di qutlb 
grand' uomo cominciata in Arezzo nel ijóy. Dopo tanti Scrittori, 
che a lungo han ragiotuto della via, e delle opere del Muratesi, è 
egli neceffario eh* io prenda di nuovo a fbnname la vita? Io mi li> . 
fingo, che gli uomini (aggi non difapproveranno, tii*io fia, breve nd { 
ragionarne , e che né attrilmìranno la mia brevità a mancanza dì ftimi 
verfo quello immortale Scrittore , né temeranno , die ne di per veni- 
re alcun danno alla memoria di efio. In poehi izaiti adun^ neri- 
ftringerò io la vita , e ai effa aggiugnerò il Catafc^ di totte T opere 
da lui pubblicata accennando infieme le contefe) che pcB alcune di tt 
le foftenne. 

Lodovico Antonio Muratori nacque ii! Vigmla a' *ti:di Ottobre 
nel 16^1. da Francefco Muratori e da Giovanna Aitimi* Mindito 
a Modena nel 109$. fece il ctuifueto corìb de' pritni Audj alle Sade 
ite* Gefuiti , e porcia lòtto diverfì MaeAri attefe alU Fibtòfùij iUi 
Teologia Dommatica, e alla Morale, e all' uno e ali* altra Dffitio.t'^ 
più che quefti (hid; piacevano' allora al giovane Muratori quo' fieli' am» 
na Letteratura, a* quali aggìunfe quello della Lingua Oscca^ « qndlo 
della facra e deUa profina erudizione, in cut ebbe la forte di avete a 
fuo Maellro il dottiamo P. Abate Bacchiai, dal qiulc dovette cini»- 
nolcere T efferfi polla in quel faitiero, -che gli coneilifr poi sìgw&* 
ma. Fece egli conofcere ìn breve tempo, quanto felice difpofìaioaesvt^ 
le fontto per tali flud;, e cominciò 3 monrarfìad*alloiaqueir.Ìn&uùbile 
avidità dì Audiare,e quella iafaricabileap{^caziaDe,ctKÌji tutta Ulun* 
ga Aia vita gli fu lèmpre compagna . Quindi venuto in cogntzioDc dd 
Marchefe Gio^ Giufeppe Orfi , che allora vivea in Mpdma, e P" 
di Monf. Antonfelke Mar%l; Arcidiacono della Metropolitana di B» 
logna, e Ìndi Vefcovo dì Perugia il raro- merito del giovane Miiran>> 
n, fu da e£S &tta conofcere al Conte Cado Borromeo, « a MmC 
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Giberto di lai fratello j che fu poi Cardinale. e VefcdVO di Novara,* 
per loro opera & chiamato a Mitano j e gli fo dato un luogo tra'Dot- 
tori del Coll^io è della Biblioteca Ambrosiana. Prima, di punir da 
Modena a* i6- dì Dicembre del i6^ , prefe in quella Univetfità )a 
Laurea Dottorale netl* una e nelf altra L^ge , e giunto pofcia a Mi- 
lino fui principio di Febbcajo del i6g$., a* 14. di Settembre dell'ani 
no fleflb fu ordinato Sacerdote. Appena videlì il Muratori aperto in- 
Dinzi neUa Biblioteca AmbroTiana un vafliflinio campo, io cui mille 
oggetti gli fi offinivano degm di attenzione e di efame, lì volfe ad 
tifi con grande ardore, e fu que* Codici ISngoJarmente ccminciò ad 
«Incitare l'erudita fi» curiofìtà, e la Tua iftancab.'Ie applicazione. E 
ne fiir(»io frutto i primi Tomi degli Aneddoti i.atini , che ivi diede 
in luce» 

Ma mentre il Muratoti (ì lufiogava, che qudla Biblioteca doveCs* 
eflere durevd!mnite il campo delle fue erudite fatiche , fui prÌnd{RO 
dell' anno 1700W videfi richiamato a Modena dal Duca Rinaldo I. fuo 
naturai Sovrano, che gli delfino 1' impiego di fuo Archivifta , e ad 
ifbnza del medefìmo Muratori vi a^onfe quello di Tuo BiblìotccarìcK 
Venne e^i dunqtie a Modena atìV Agofto del detto anno; e a' 12. del 
tTKdefimo mefe fe ne vede fegnsto Ìl nome ne* Libri Camerali co* u- 
toti di Archivila e di Bibliotecario, e coli* annuo llipendìo di cento 
doppie da cominciarli dal i. del {wcedente Aprile . L* Archivio e la 
Biblioteca Eftenfe ftuon d' allora in poi ne' 50. anni che fopravvtlTe 
roggett» dejle (ix cure e de' Tuoi fiudj. Modena fu TcH-dinarìo fog- 
giomo del Muratori , trattine gli anni 171^ 1715. e 1716., ne* quali 
per ordine del fuo Sovrano ei viaggiò per T Italia ricercando i pia ca> 
Icbri Archivj, e traendone quella gran copia dì pregevoli documenti , 
dì Cui R valfe pofcia a comporre le fue opere, e quella fingiriarmente 
delk Aaticbtià Itahane. Nel 173^ dopo la mute dcU* Ab. Lazzartni 
l^i fi] pmferta per mozzo del .fuo amico Apoftolo Zeno la Cattedra di 
Belfe Leneifr nell* Univcrfità di Padova . Ma egli non va3it urciare il 
Imrigio del iiio Sovrano, e modeftamente k ne fcusò [8] . Nel 171$. 
Ssa gli 

[8] Zeno Lett. T. IH. p. $6. 60. 1 
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gli era lUta cooferìta la Pmpofìmra, di 5* Maria ddla Pompolaiii^ 
Ik Città; ed egli ftce conofccte , che T avidità di jludiaie noa l' la- 
fediva dall' efercitaift con grande zelo i doveci ddT fijo impiego, b 
Chtefa .Panocchiile da lui rifabbricata, h Compagnia deUa Carità di 
lui iflituin , la parte , eh* egli ebbe oeli' erezione del Monte di Fini, 
le limoiine da lui diflribuice a' poveri, e I\ amorevole affiftenza 9Ì ci 
in Ogni occa^tme predata, furono allora, e iàran &mpre altrettante <»• 
AioioBianze della pietà e del zeb del Muratori. 

Tane le ore perb, che dalle cure del fàcro {ìiq.. niinjft^.||li » 
maoevano libere, eran da lai impiegate ne* gemali fuoi ft^dj:^ e fin» 
to,deU' ottimo ufo, ch'ei fece fempre del tempo, fa il j»pdÌgiofo n* 
si^ro di opere da im date alla luce. Velàtto CacdogQ, che ne ètn< 
no tra poco , ballar potrebbe a provare , quanto a lui ddiba ogni g^ 
new d* erudizione. Non dal jiumero per6, ma .dal pregio delle opee 
fìeS? dobbiam noi mifarar^ il valore del Muratori. Apfisna vi ebbe 
piute alcuna dì feria, o di piacevole Letteratura, a cui egli npB fiap< 
{dìcaflcs e fu cui con defle al Pubblico qualche libro. Se in tutte tm 
ottentw t^ual lode , ei die almeno a vedere , che in ciafdKdunt di tt 
le ayicbbe potuto ottenerla, fé m ciafcfaeduna R fof& principalneote 
occupato. Fra tutti nondimeno gli oggetti, a* quali ei fi civoliè, nm- 
DO il rendette si celebre, quanto la Storia de* Baffi fècoli , Parca, die 
queAo Audio fofle deftìoato ad effett ÌUaflrato fingolarmente da' Mode. 
nefi . Il Sigonto era flato il primo', che avca urdito di penetrare eatm 
la folta caligioe di quegli ofcurìffimì tempi . Ma il giacerfi che aUoc 
fioevan gli Archìvj polvcrofi e.coniuG, non gli permìfe diinocdoaifi 
quanto ^K avrebbe bramato . La ^tezion de* Sovrani, a cui il Mu- 
ratori avea Tonor dì fcrvìre, gli aperfe innanzi non pochi de'pilÌIi^ 
chi Archìvj d' Italia ; e la corri^uidcnza , cfa* «gli ebbe o>* più cde. 
bri Letterati dell* eli fiia, gli agevolò la via a raccogliere {hù mottu- 
mentì anche da quegli Archivj, a' qtuli non potea avne rscceffo. 
Alla fteflà maniera, oltre la graadif&ma copta, eh' ci ne trwòne^Cói 
^ci di quefta Ducal BiUioteca , da più altre egli ebbe ona pit^vd 
gaecolta di Cmashe e di Stoàe de* Baffi fecali finalità bob conolcitt- 
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te. Con quefto ampio corredo ài pregevoli momWienti ^rt egli inai» 
prendere e condurre a fine fclinmente le due grandi òpere ^ a- cui egji 
dee fìngoìarmente ta cekbritiì del fuo nome, ciocia raccolta degli 9eri^ 
tori delle cofe d' Italia , e le Differtazionì fulle Antidiità de* Secoli Bat 
fi. Colla prima ei fece pubbliche tante Storie, che prima g[ìace&Qfi dir 
menticatè , le quali confrontate tra loro , e dìligentemetlce efitntinace 
gìttao tal luce fu quelle etìk, che anche per efl*e pof&amo omaì cammi- 
nare con pii (ìcuro . Nella feconda valendoti delle StcM'ic fteffe , e più 
aitai' delle innumerabili cane da lui cOfRate, e mferite in elfa in graa 
parrei iìlilflrb ì cofluraì, le leggi, l'indole di que* fecoli per manìe' 
ra, che appehi' vi ha cola ad tfR attinente, che non veggaO da lui 
rifchiarata felSctmeninr. -Oltre quefla gran luce da lui rpar& falla Storia 
generate ^ Italia , egli W Valfe di quelle fue tketthe medefinte per 
rìpnrgar dalle làvole , di 'cUì la credulità e V ignoranza 1* aveano ìsxu 
brattata, e per ìlluftrar colta fcoria di autentici monumenti , la Storia' 
e le antichità de* Prìncipi Eftenft; argomento pieno dì difficolti e d* 
inciampo, in cui nluno avea finallor pofta mano lenza cadere in gr*--' 
viJIittu errori . 

Io non mi tratierr& per ora piiì oltre in ragltmar ni dì quelle , ni del- 
le altre opere del Muratori, ni in rilevarne i pregi, né in additarne al- 
cnni difetti, che in eÉe ravvilàno anche ì pia pafsionati adoratori defc 
la memoria di quello grand' uomo . I Jècondi Ibn troppo piccoli in co» 
fronto ^ primi , e come effi non tolfero , che mentre egli vivea , non 
fbflis cónfiderato come un de' pia chiari ornamenti dèli' Italiana Lette* - 
ratura , che non riceveffe non fbl da* fuoi Principi, ma da più altri So^ 
vrani diflintiflimì contraflegni di onore e di flima^che tutti i piàdot>> ' 
ti uomini del fuo tempo non ambiflèro di averne T amicizia, e la cor- ' 
rifpondenza, che le pia ìIluArt Accademie non lì recaflèro a gloria 
f annoverarlo tra* toro (òcj; cosi effi non toglieranno, che lìnchi faran» ' 
no in pr^'o le Lettere , i) Muratori non fia cónfiderato come uno 
«le* piti illnftri, de'più laboriolì, de* piil eruditi Scrìttari, che vantar 
poffa r Italia. 

• Cod vilTe fino jUT ctk dioltre 77. anniUFcopoffo'Mur^onyfeMpcc 
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intanto a fcrìvere e a pubblicar nuove op;;re , alcune delle quali a» 
coca Don vìder la luce, che poiché egli fu mono. Due mtfi prima d 
petdetie Tufo prima di uno, pofcia ancor dell' altro occhio; Quin^ 
fbpraggiumigli nuovi incomodi, dopo cflcrfi apparecchiato ali* ellitmo 
pafTaggio con que' fentìmenti di fincera e fervente pietà, che km^ 
6 erano in lui oflervati , Hn) dì vivere a zt^. di Gennajo del l7$o.Fa 
fepolto nella Cbiefa della fuz Parrocchia, e oltre l' IfcrìEÌone posagli 
al fepolcro, un onorevole monumento in una gran lapida di marmo, 
con un più lungo elogio gli pofe il Propolto Gianfrancefco Soli Mura- 
tori di lui Nipote e fuccciTore nella Parrocchia . Atterrata poi qnelU 
Chiefa ia occafìone delle nuove fabbriche ivi innalzate , le ceneri ild 
Muraurì furono Tanno 1774. tra(p::rtatealIaChÌefadi S.Agoltinn,-ìem 
CH:a della Fompofa,eua*alira Ifcriz^on vi fu pofla ad onorar la mcmixti 
di un s) illutre Scrittore. Ma più aflàì che le Ifcrizioni e ì marmi farà eC 
fa cramaiidata fìno alla piiì tarda pofteriiì dalle dotnflitAe opett dabi 
pubblicate, delle quali daremo ora il Catalogo pìii cfatto forte, cbenoa 
iìafi ancor dato, feguendoTordin degli anni , ne* quali furono ftampaie. 

Catalogo delle Opere del Muratori . 

I. Anecdtu , ^m tx An^refiane BiblittèecK Coiìeibtts umK fri- 
M«m mit f notisy & difquifitionibus éugtt L. A. Murstorms. T. l 
M'diolani 1697. T. IL i6yS. in 4. Fu quello il primo (àggio, che il 
'Muratori diede del fuo valore nel dtlbtterrare gli antichi monumenti ^ 
e nelT illuftrarli con dotte annotazioni . Il primo Tomo connene qul^ 
tro Poemi inediti dì S. Paolino Vefcovo dì Nola rifchiarad con note 
dall' Editore , che vi aggiunfe pofcia ventidue Diflerrazioni intorno 1 
Vai7 perfjnaggi nomiiUti dal Santo, alla Vita di eflb, e a diverfi pv^ 
ti di Ecclellaftìca erudÌEÌone> II fecondo cont*ene pia altri Opiafcolidi 
Sctìttori de' balli tempi facrì e profani , e alcune altre Difleriazioai 
del medefìmo Muratori. Egli ebbe il piacere di vedere accolu eoa pèan* 
fo da' pili dotti uomini del fuo tempo quefU fua prima fatica. Mi 
confefsò pofcia modelhunente ei medelìmo in una leneni riportau net 

U 
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la Vitt di «flb (9), che troppo eraC affrettato fingolarmcnte tiel pub- 
blicarne il primo tomo fenza chiamarlo maturamente ad efamej e feti- 
za foggettarlo alla revifione dì qualche erudito amico ; e che era per- 
ciò caduto in alcuni errori, Ì quali egli ftcffo proccurò di correggere 
all' occafione , che que* poemi H pubblicarono di nuovo neir edizione 
dell* Opere di S. Paolino fatta in Verona nel 17^6. Di fotti i detti 
due Tomi dì Aneddoti furono in qualche parte criticati e riprelì. Il 
quarto de' Poemi attribuiti a S. Paolino lì volle d> alcuni , e fingolw- 
mente dal P. Liron Maurino, e dal Fabrizio, che non fìa opera «di ef- 
fo, ma di un certo Antonio. Cornelio Valerio Vonck nel {aoSpeeiittnt 
Crttieum iti vMrias AuSiorei ilampato in Utrecht nel 1744. bia(ìm& in 
alcuni luo^ le accennate note del Muratoti* 11 P. Euftacfaio da S. 
Ubaldo nella fua Opera dt Metropoli MedioUnenJi ftampatz in Milano 
nel i599< prcfe à confutare V opinione del Muratori, che la Cronaca 
anribuita a Dazio iofle veramente di Landolfo il vecchio, a cui pò- 
ftia il Muratori rìfpofe nella Prefazione premefla alla Cronaca fteffa da 
lui pubblicata nel T. IV. degli Scriitorr deUe coté Italiane. Il celebre 
Monf. Fontanini il acctnfe ad impugnar 1' opinione del Muratori fò* 
fienuta nel T. II. degli Aneddoti, che troppo recente kffz la tradizio- 
ne del Sacro Chiodo della Croce del Redentore chìufo nella Corona di 
ferro lèrbata in Monza , e ufata già nella coronazione de* Re d' Italia, 
e pabbtici) fu queAo at^omento nd 1717. una Diflertazione , a cui il 
Minatori rifpofe con una lettera pubblicata dal Burmanno nel T. IV, 
del Tuo Telbro delle Antichità Italiane , e colla Prefazione alla Crona> 
ca di Matteo Villani inferita nel T. XIV. della detta Raccolta degli 
Scrittori delle cofe d* Italia. 

II. Vi$s e Rime di Csrio M*rÌ0 Ma^^i . Miìtmfi, 1700. Tomi V, 
ìm 12. In una fua lettera pubblicata dal Ch. Sig. Crevcnna (io) il Mu- 
ratori (t duole di quella edizione impertinente^ dice egli , e fatta 
furtivàBumte f e afferma di avere pocoirato di Ibpprimerla , ma it»* 
vaa». 



IIL 
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ni. I primi iifegni delU Repitéiliet LettntrU nAni éI fep^ 
io, e dmtìi MI» mrh/iti degti Mftri eruditi Jé Lémiwtf Pntduif . Nt. 
poli ( Data finta ) 170^. im 8. Fu ^uefta un* inooceate burla , die il 
Muratori volle fare a' Letterati italiani > e che per lungo tempo gli 
riufd felicemente. Ideò una cotal fotta di R^ubblica Letteiana Italia 
na, in cui doveflèio con cene leggi unirli i più dotti della pazioie, 
per liformaie lo Oato della Letleraluca, e fteibne il piano, e fattola 
flampate Ibtio il nome di Lamindo Pritanio , e direteob ai celebre 
Bernardo Trivilano, pir meno del Dottor Pier Fraocef» Boctauom 
Bolognefe folo partecipe del fegreto ne fece fpargec pei tutta Italia più 
c»pie. U piano da alcuni fu approvato, da altri rigeoato, e deiilb 
non altrimenti che fogno. Ma tutti chiedeva» chi fbffe tota^p Lamio. 
do Pritanio , e fcrivendo a tai fleflò > Bologna , ove fingeva di eOéie, 
^ proponevano i lor dufabj, e le loro obbiezioni; e il Muratoti fono 
il mededmo nome rifpondeva a tutti. Molti ne ciedelteto autore il me. 
defimo Trivifano, altri ne davai» ad altri o la gloria, o il biafuno, 
e fon piacevoli a leggerli fu quello ptopolka molte Jetsere di Apofio- 
lo Zeno fcritte in quelli anni, nelle quJli egli aocora or fi di&iiie 
conno chi volea fpacciamelo per autore , or va oeraoido chi poflàegli 
effcre. Finahnente al principio del i/oy. il Muratori li die a conofu. 
le- e li perfuafè, che non era pofiibite 1* cfecuzione del fuo diléguo. 
Più altre Lettere del Muratori e di alai intorno all' idea di quella 
Repubblica fimo ftate ftampate neU' Appendice alla Vita del Murai» 
ri premeSa di' edizione di Aiezio, e tra eSé i la lettera a' Superion 
degli Ordini Regolari intorno i loro fludj , che venuta alle mani lei 
P. Pietro Obladen Canonico Regolare di S. AgoWno in Ulma, -fu J> 
lui tradotta in Utino, e lUmpata in Angufta nel l/lis- con uiuconi. 
pendiofa vita del Muratori. 

IV. ertlegtmnn <» Ufiii Crmitrmi thcUuitmm diOhlìtg- 
lìt. Sono innanzi all' opera di Ufcio Crondermo, offia del P. Ab. 
D. CeMb. Cerri Canonico Regolare del Salvadote flampata nel 1705. 
colla data di Colonia . Nella Viia del Mutatoci per ilmentire l'acculi 
daiagli,che non (òffe già cgU , «•» lo fteffi) P. Ab. Cerri 1' autore de' 
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^kgoneai'(ii), fi Sui prodotte alcane Lèttere dal P. Ab. Cerri 9 
lai fcrìtte in rìngraziamenio dì quellk fatica. 

V. Lettera i» iifefs drì Mirrfi. Orfi. E'inrerìu traile Lettere dà 
dive^ MUtri i» prepofite delie Confidere^'omi dei Marci. OrJS ftam» 
paté in B&I(^iu nel 170^* e traHc opere del medéfimo Cavaliere puk 
blicate in Modena nel I735> E' nota la controverfia tiata tra diverfi 
eruditi' Italiani , de* quali era capo ìl M. Orfi , e i Giomalifti di Tre- 
voux air occafione delle Crìtiche di più autori Italiani iofènte dal P, 
BouhouTS nella fua Maniere de àien pemfer . Tra effi Ai il Muratori 
che In qoefta lettara prefe a difendere le rifleffioni del Mardi. Orfi fii 
qud verfb di Locano : 

n*r/» poafa Dih placidt, fed vì3a Catmi. 
VL Defla perfetta Peejia . Medena .* pel Seliami ijcé. 1. tm. im 
4. e di nuovo : Venaxja 17M* Queft* opera del Muracorì fii luia di 
quelle che ebbero pìà contradditori e nimìci, parendo ad alcuni, eh* eì 
non fòfle tmppo atto a giudicar rettamente di cib che i ekganea e 
buon guflo nella foe/ìa . Nel 1707. fi pubblicò in Perugia una Lezio^ 
ne delT Avv. Giacinto VincioU in difefa di tm Sonetto di Fraacefco 
de* beccuti detto Ìl Coppetta , criticato dal Muratori . In Mantova nel 
1708. ftr ftafflpato un Dialc^ intitolato Bi^afie^ i« età fi dè/evrre di 
alcuni difetti feopertì nelle epere di dae Peett Vicentini , cioi di An- 
drea Marano, e di Antonio Bei^amini, e fé ne credette autore Io 
fieflb Nfarano, come raccogliefi da una lettera di Apoftolo Zeno, che 
di quefta difèfà ragiona con molto difprezzo fiz). Il Muratori non fi 
degnò di rifpondere a tal crìtica; ma invece di Iiù fcfffero alcuni ai^ 
ni dopo a difenderlo V Avvocato Niccolò Ameota Napoletano eoo una 
fua lettera al P. Sebaftiano Paoli della Congr. della Madre di Dio, • 
lo flefib P. Paoli con un Ragionamento in difelà del Muratori contro 
r Beiftafiey opufcoli ftampati amendue in Napoli nd 1715. La manie- 
ra, con cui il Muratori avea fcrìtto del TibaHeo Foeu Ferrarefe, par- 
ve poco onorevole al nome di quello Scrittore , e perciò il celebre Ar« 
Tom. tir. Ti ó, 

Cu) Mg. IJ9. fte. 
(ix) tctter, T. L p. ijrs. 
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«prece Girolamo Baniffaldi die alle Rampe in Femut od 1709^ una 
Letter» difinfiv* di M> Antonio TiMdf* di Ferrar* ti Sig. Diit. 
Lodovico Atonio MufBttri dm Moderna y a cut pure il Muratori noa 
fece rirpofta. Il Pnrarca ancora era llaco dal Muratori attaccato, ed 
ci noa r avta perdonata alle tre celebri Canzoni degli occhi . Fu fa- 
ciò pubbliciita in Ljjcca lo fleflb anno 1709. L0 difefs itth tre Cm* 
^9*/ degli Occèi, e / éktmi Sonetti f e varj pandette RJme di Fre^ 
eejeo Petrarca dotte ofpofixiemi del Sig, L. A, A&rtfMr/» ctmpo^a de 
Gi9^ Batfoiomme» Cefaregi , Gie» Temmafi Camevari, e Aa$emt Tig» 
tOi^ della Cemgr. delia Madre di Di». Quella Critica (u fcricu a» 
quella tutunità, che tra* Letterati. dovrebbe feoapt* ferbarfi; e perciò 
il Muratori, benché non cambiale fiammcnto, ne ringratìò oondisieiw 
■«con fua lettera un d^U autori , cioè il Canevari • Non cod dee dirli 
di due altri Satincì e mordaci libretti pubblicaù ctmtro il Muratori io 
Venoia, il primo od 17}!. col titolo: Prefì^eme alla Rattarice Ì 
Arifiotele fatta iu Lingua Tefcama dal Cam». AaaiM Caret n» uè 
. ietterà di M. Fraacefco Fetraeca «ÌT datare delia Frefa:iìom*\ Taloo 
I* anno 1733. col tiaolo : Lettere di iH Fraaceju Petrarca alt Aaw 
della Prefaj^oae&Cf in cui per noftcarc quann» Ibfle buon Giudice il 
Muratori in Poefia, fi pielè a criticare un Sonetto per Monaca da lui ' 
gii compollo in Milano. Se ne crede auiore il Doct. Biagjia Schiavo 
da Elle; ma il ppopofto Soli Muratori nella Vita del Zio IbOie», eh* 
effi fiana anzi lavoro del celebre Domenko Lazzavini (i^). B Mora- 
lori noti replicò co6. alcuna , ma invece di hii rtQ)ofe nel 1733., bo^ 
«hi poco fèliocmefite, alle luddene Licttere Jacopo Manincnchi Atw^ | 
eato Piacenrino. | 

VIL Rijleffiutè fipra ìt èmem gmjb neìh X«iMV, * tutte JM 
Tane /. Venera 1708. £ di nuovo colla Parte IL Ite Nafotì coOi 
data di Colonia 1715., e poi w Vomenja 171&. I7a3. 174&. < I/SS* 
in ts. La prima parte fii pubblicata dal Muratori lòtto il oomedi !> 
SÙtido PritaniO) kna <ui allora occultavalì, perciocchi ia efla (vo]g> 
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va egli que* piiicii^ àdcfimì » dn.avca propoli ne' fuoi frimi Diftm 
gni già iòpf» lifcnd, t ^u^ poi fonao nflaapati nella feconda 

Vili. Imtndn^M »IU Pmi prh}M$t . f&itwx pel SttìsMi 1708. 
M 8. ' / ■ 

IX. yi/f dì Cmh Meni» Mtggi , f dì Frsncefea Ltmtnt . Sono ìaferìte 
iKlIa P. L Ì»lh Vite de^ Arcsdì lilt^hi flkmptte in Roma nel 170S. 
Quelk del Lcmene tradotti in Inino fii pm infanta dal Lami nella 
^rte L del Tomo lU della lòa Opera intitolau : MmtréMia Italt^ 
rsm. 

X. Offervt^Mi f9pni mu Letters intiitìsté f II donunìo Tarn* 
porolè della Sede Apoflolica ibpca la Città di Com»ix\ào, itt M»deitaf 
pel StUsmi 170S, /* fei. t tradotta in FnnceTe é^F Hat» i/io* Non 
i qui loi^ di riftrìrc la Stuia » e molto meno dì eEuninare il dirìt- 
ta della contaia inibita allora traila Com di Roma , e k Corte Impe» 
riale congiunta colh Eftenfe per Ja Sovranità di Comacchio . N&Ì tt< 
ferìrema di mano in mano lemplicemente ì .libri per efla ufcitì * lecoO" 
do r ordine , xon cui ftrono pubblicati. Quelle oflérvazioni furon di- 
rette a confutar la lettera Ibpraccennata nlcìu in Roma nel rrdi.^ e 
che fu opera del celebre Monf. Giufto Fontanini» amico prima del lib- 
ratori , ma pofcia divenutogli irreoonciliabil nimico • 

XT. Anecdot» Gr^c» , qiM ex MSS. Ctdicikat muMC primum ermttf 
L»th densi , metit &' difquifititnibat Muget L. A Mm»tertiu . F»- 
t0vii vjog^ in 4. Contengono quefti Aneddoti -molti Epigrammi incdi* 
ti di S. Gregorio Nazianz^no , molte Lettele di Fermo Vofcovo di 
Celàrea, quattro di Giuliano Apoftata, e una fuppofta di Giulio L Pa- 
pa, colla traduzione Latina, e con quattro Diflertazioni del Murato- 
ri. Nella Scoria Letteraria *d' Italia fi accewia una Critica iatta da 
Gio: Crìftofbro Wolfio ad dcuni di quefti Aneddoti (14}. 

XIL Supplice di Rinaldo f. Due» di Madt»» »f4' Imperader C/ih 

feppe per h CoHtrwerfie di Cmuaiài» 1710.. fil. Quella fu dal MUr»* 

Tti tt>-\ 

(14) T. II. p. jso. 
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•ori compolla In oecifioti de' maneggi , che là. Q»te £ Rom (kct» 
(réffo r imperiale di Vìomm mffÌB d* indurla a caderìc il pofl^ di 
Comacchio, eh' efla area prefo. 

Xlll.. Qaifiioni Coméuchitfi. Modena 1711. im fil. Aveva il Fo» 
tanini nd 1709. riprodotta la fra lettela poc* anzi accennata, ag^o- 
gnenJovi una rìfpofta alle Oflervazioni del Mitraaoii. Al tenpo QdSo 
f Ab. Lnsnso Zacc^ni pubblicò in favore della Corte di Roana u 
Ubr» inritolam r IXffn$ìaÌ9 bifitrìté 4* ftmm» /^tfMiat SédU Imfe» 
ria in rnhem CtmiféUtmiiif C<mimc/«. Ad amnidac nJpctfa il Mumon 
colle Tue Qnefiionif e più difluliunente ancora colla Pitnn Efpefi^tati 
di cui tra poco diremo. 

XrV. L» JUme ài FfmKff^ Prtrgre» cdh Cn^iitn0^i»m di Stf» 
firndro Ttffiui^ di Ginlam M«^/fy t dti MarMoù^ mUm f^Sss 4d 
^ffrtrtM firittM é*t mfdffimo Mttrtttri, M*d«u»f ftì StltMi 1711. (S 
4. Quelta fa. veramente la prima cdizioB di qoeft' op^a» koKbi aloip 
n abbiano per erme credulo eh* eflà fofle gii flampan nel 1708. Due 
dtre cdiaioni ne Iwon Catte in Venezia nel 17^. e old I74X# Nella 
open attribuite al Dott. Schiavo « e da noi raanentaat al aum. VL ' 
fiii»B5 prefa in mira anche quelle Ou^UertKQmi fui Veirataa del Ma- . 
raiorì. La Vita del Poeta da luì fcriim è Hata «fla pure tacàuacoaa 
ìmfatta e faperficiah dall' Ab. de Sade (i$}t il 9uale ba rilevav pi» i 
vecchi errori ^ in cui egli è «aduto- 

XV. PhMé tfptfiìiion* dei diritti Atferidii ed ^fiei^ fefrd Ch 1 
mactiì», Wbde»» 1712. in fol. In queft* opera olve quelle de'£ioi 
Avverfar) già accennate, prefe il Munton a ribattere InDéfiféfetn» 
di del Domini» tempernle pubblicata V anno innanzi da NtoaC Font»> 
trini * Alcune di quelle Scriicure fiiUa Conuoverfia per Comacchio fa' 
xeno tradotte in Fxancefe , e in&riie in una Raccolta di fcdtciiit tale 1 
alimenta pubUicata in Frucfbrt I' anno flefl». 

XVI. Atecdeté, f«« e* ^tnkrofitma Bii^etèfem Cadieiinr mmt 1 
ivxwani emit CfV. Feimmm IH, 0* JV» Pntnwi i7i3..in 4. £* f«dU 

wu ! 
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ma «ntinoazio» iàV Opera io primo luogo .««wiKÌati» t questi due 
Volami ancora contengono Opufcoli, Lettere, Cronache, ed altri com-. 
pommenti lìngolarmenie de* baffi fccoli da lui colle fiie Pre&ùoni il» 
hflrati . 

XVII. RMgÌ90Ì dflU Strem^0 C»ft ff Ifit fiipn W*nm» . Mf. 
kM I7i4> in fb). La Controverfia fiU Dominio di Comacchio cond^-, 
li il Muratori ad cfaminare ancor quella che apptrtiene al domìnio d^ 
Ferrara . Queft' opera però non li volle allots fax jubblica , e perciò 
il Muratori ne inferì poi gran parte nel Toaio IL deUc fite AttUhit^ 
Eftenfi. 

XVIU. Gvoerno deìì* Pefi* P§iitifc, HSràt'et, ed BccUfii^c» . /» 
Kùìmh,- pfl Setismi 1714. /• 8. E di «uovo ivi 1721. aggiant«vi la 
MéT^Hif à^M* Ftjh di M»rfi^i0y e con più giunte . Più altre voUr 
1 poi ftata ftainpsa qoefl* opera, ed in parte fii anche iradotn in In» 
Skiè, e pubblieau 1* anno raedefimo in Londra. Il Muratori foftaoi^ 
in quello IìIh-o 1* antica opinione, che la peRe avcflc k llu origine da- 
l^i ctHuvii e dagli atomi veicnofi, cIm G ioTiaouto nel corpo umano» U 
Don. Banolomeo Certe Milaneiè con una Tua lettera allo ftcfla Mi^..- 
mori diretta , e flampua in Milano nel 1721. pictie a diftodere la {m^ 
Rctnte opinione del Vallifiticri, che la attribuiva a una gran copia di 
piccioli verrai , che rpargcodofi per ogni dove infettano col contano.. 
A (lifc& del Muratori , e dell' antica latenza Icvoffi il I>>tt. Carlo 
Kicha Pnfcffòrc di Medicina in Torino al fine della Parte IL -della 
iua HifieriM mtrhrtan vutgsrium Aampata in Torino nel 1721. 

XIX. De iHgnierum mtdtrMttne in Rjttifftnis negttio, ¥mÌ0Ìs, 
1714. Ne fiipon poi fatte più aJtre edizioni in Colimi» e in- Ftancfort 
kI Y}\6,^ e*in Vtnas* e in Veneaia n^Ì aani 171^1. k^ì-y. ^41.6- 
1751., la qual nltjma edìziore fii fxta fu una copia corretta ed acoin 
fciuta dal medefimo Atrtore. Il MuratiMÌ in queft* opera propose k. 
T^ole & critic», che a luì {ènbnti pit> certe pò: giuiicaie nelle ^fe, 
the alla Religione apparteng(»o , e ncH* ulcimo de' tre iibii fifpQnde 
tUc acciifc , che Giovanni le Clerc fbtto nome di Giovanni Fercpono 

avea 
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ave» date siile opere ài S. Agoftioo . Si dotfe può il Mnntorì (i^ » 
die net)» prima edizione fatta in Parigi fi foflc in qualche ptflb ^ 
terato Ìl fuo tefto , e chci ove ^i ammeneva T ia^Jlibilità del Fifi 
riguardo al éogmiffe gli fctfe invece attnbuìu 1' o^one <lella Ch)^ 
Ta Gallicant . QuaA^ opert fu oAa di qwUe , che < aveffir fiù plauTo | 
benché fnxct qualche propofizione G MTe da akoni &guta , come d^ 
gna dì biafuno » intono a cbe, e a ma contila percjò nata in Salifii 
butgo veggafi la più volte citau Vita (17) • 

XX. Aiticbifi EfteHfi. Tvmo L Madtmmptl Stlitmi 1717. /« fsì» 
Ancorché il Muratori niim* altra opera focvcki qnefta ci ave& daa, 
meriterebbe per cflà fela diftinio luogo fra i più eroditi tUuflnuDii dek 
la Storia de* baffi tempi . L* origine e le pia antiche vicende della &• 
migliaCAenrc erano date fino albra non folo iovpfae fra denfe cenebre, 
ma , cib che i peggio , ingombrate e imbrattate da &vQle, e da rat 
Aìanzefchi racconrì di poco elàtti e troppo credali Storici . il F. Ah. 
Bacchini ne* podii anni, ne'qóali ebbe la caia di ^uefta Ducal biUi(h 
teca , fb il {«imo a cercare e raccc^iere que* momuMnti, che pot^ 
ro additarne la vera orrgine « e partendo da Modena cedetteli al Mof 
ratori , A quale a^ugtiendo ad effi pìù altri da lai raccolti fingdui 
mente ne* viagg» , che fece per T Italia infieme col DotL Pieno tia^ j 
k Gberardi , giun(e a formare quella dovitìolà raccolta di anbchi pre- ' 
gevoliflitnì monumenti, co* quali, dopo avere iUoftrata la Scoria d^ 
gli LAenfi , compita pelcia ancora 1* altra grand* opera delle Antichi- 
tà Italiane, che più fotto rammenteremo. Rigettati i fi^ de* Foco, 
e de' favofofì Cronifti , che laccano rimonure T orìgine di quella ili» 
Rre fìifflìglia altri a* tempi di Attila, altri anche piiì fecoli addieuDi 
egli fulla fcoTta di-autentici documenti ne (ormò la genealogia comi» 1 
ciando dal iccolo X. , e ri£dendo ancora con affai probabili awgcnatt 
fino al nono. La connefBone antichiffima , e la comune orìgiiK delU : 
Calli d* ERe con quelU di Bninswidc lii parimenti da hiì provata il i 
tempo medefimo , in cui Io fUSo ugoatenMO fi ftava maneggiaodo ibi 

(i«. V. -Vita del Mnrat. p. t47. 
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famclb Lobniziò , a cui ÌI Muncorì, an» fin dal 17U. fcrìtte fu dò 
due Intere , un« delle quali fu da «fio pubblìcau dopo J» Pre&ziooe al 
«en» Tomo de' ftioi Scrittori Bninnvicefi. 

XXL ^M Jel F. Patta Stgimi JMMiùr* della Cmp, dì Gttìi t 
gii ^trci^ Sphitmaii Jet mnitfitm. Im Htdematftì Sultani 1710. x* 
t»mi in %. Avea il Muratori un' altìBIna iltmA di quello z<;laiitc e pia 
ReUgiofb, cui avea affiAito in alcune Miffioni nel urricorio di Modo 
Da, ed egli ftelTo (ì adoperò preflb il Duca Rinaldo, e ottenne, che 
il P. S^erì nel 1712- facelle in qnefta Cittì le Sacre Miffioni. Quin- 
di eflendo quefti venuto a morte nel 1713. il Muratori ne vollf fi»i> 
ver la vita , e pdtblicarc gli Eferciz; Spirituali lècondo il metodo da 
lui cenno . Qaefta Vita iii riftampata piiì volte ; e ^Ì Efacizj S^ri^ . 
mali furono anche tradotti in Latino dal F. Ottaviano Fansan Can^ 
Regot. di S. Agoftino, e flampaci in Augufta nel 1735* Fof&amo qui 
ancora accennare il MeHdo dtgii 'Eftteixj dtgli lEaiefitt$ÌCÌ ^ e 1* Imvim 
t9 ptT U puàiUe»^ieH€ dell» CtmpMgmit delU Curiti^ opu(coIi a£eti* 
d da lui &tti ftampare in Modena il pìmo 11^^17. il lecoodo qel 
^yiu e 13. 

XXIL DiftmUut ìt ww Scrittura imtttaMa z Rifpoff a 7t varie Scrifir 
Ittre in propofico delle conttoverfie di Comacchio . I» Madeaa ijvx 
in Ibi. La Rirpofla confutata dal Muratori era di Mon£ Footanìai , e 
fh quefta r ultima opera , che fu quefta controverfia. fi pubblicafle. 

XXIII. Digèrtatia de p§tu vimi caUdi •> £* inferlu neU' opera fui: 
I» fteflb ar^mento del lettor Davini flampata in Modena nel 17^01» 
e TÌdampata nel 1715. 

XXIV. Trattai» delia Carità Crifiiama, /* tf«Mff effà t amar dai 
Frt^a». Mademazptt SoUani ijz^^ in 4. Fu poi ftampato più altee 
'volte, e tradotto anche in Franccfc. L' Impcrador Carlo VL,a cui il 
Muratori la dedicò, gli fece dono di ima Collwa-d* ivo (iS), la qu» 
le da akuni fi i per crtora cruhito che ^t foflè inviata in premio dek 
le Saittnre filila Controvecfia di Comacchio, 

XXV. 

{fS, Vita p. 9a.' 
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XXV. AmM Mietnm Sirifltmr té ^M ZX jBm C^m^ 
0d »n* CI3I3. MtàhUni'. im JEdiiut FtlMìuit \j%^ <«>W. Gliit 
n Tomi, che in tutto gùutgot» * XXVIIL ulcinm» n^fi. ami le- 
guenti. Dell' impMttnza e dd fRgì» £ quefta Raocolcs- fUìan deb 
to Abbaftsaza nclT elogio dd Muiuorì , di cut Ja comunwicntekfedi 
tt delle GcoMcbe, e la PtcCuioiie a dafdwdtma di cflc pwadb, ■ b 
note ancora ad akanc delle medefime . Se traile Cronadie pdiUiout 
ve a* fu ^uddbeduna^ciie (Àrebben icaia diumo del pubblico potun b 
fciare nelli dimcMicanza , Te V edizione dì altre ^ fiala, peco oonttcì, 
e fé altri di&tti vi fi incontrano , non è a flapinie , percioccU opere 
di tal natura tiffcast i nai, che ricfeaa perfètte. AlcuneCniìobe aat 
■ tXOt{asÌtbe Parta -di cflà ulcìrono, 'e fralle altre i degna di ttk Ita 
quella, cfae ne ftce il M. Mafléi nel T. I. ddle fue Offcrraaiooi L» 
tctaric. L* cdizioa della Cronaca de' ti« Villani Citta m' TobùIUL 
e XlV. dì quefta Raccolta fii biafiraau con una tfttirn ed m Aù» 
fiampaca in Firenee nel 1730., a cui & rifpofto dall' Argelad 00' kt 
im comunicatigli dal Muratori era altra lettera ftaapata 1' aaaa M 
fa in Milano. Un Opulcolo contro ciò , che del Poema dìMaSioM» 
aè da Bergamo avea fcritto il Muratori nella Prefezidne alla ri&npi 
di affo fatta nel T. V. dcUa Itefls Raccoln , puU)lio& il Sig. Finii- 
imido Caccia Bei^amafco, a cui e;^ non giudicò neceflàrìo il fue riC 
pofla. Ma niuna di queffe Critiche ha fiainuito ponto della fliau,ii 
ctn gli etuliti tengono quefta Racc^ta. Non farà qn)- ioutilc il cu- 
fervit la memoria de' XH. Socj Paiaónt , cerne «lE fi appeUtrooo, i 
quali formatone il Ibndo a d difpcndìola e d magaifica cdizien tK(tf> 
fario, e alcuni ancora de* quali ebbero parte «el ritrovarci e oeU* il* 
loftrare ie Cronache. Efi futono il Conte Alberico Aidiinti poi Ci» 
dittale, il Conte Carlo Penubti, il March. Teodoro Ajta&ndro Tii> 
Vuki , il Mardi. Girolamo PoBZobonelli , il Copte Donato Silvi, it 
Manh. Girolamo Ecba, il March. Gtutèppa d* Adda, rArcIptetedel- 
h Scala D. Pier Aimmi» Crevcima, Q. Giecaao Caccili , D. Ginftp 
pc Croce , Antonio Reina , § il Segretario Filippo Argclali, cbe avta 

li 
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Hi cGiczion TipogrASea dii fuefis e éSL* «Im edebri ^ere, che dà 
^uc' torchi ulcinmo. i 

XXVI. yiu td Qptr* Critkié H LmUwiea Ct^hittn. Bhm» 
( Milano ) E7£7. tu 4. Le Opere Ciìtiche del Calklvetro Buono itk 
MutMorì deee «Ih hiet (idi* origindc , che tunor ne coniènn qucft* 
Ducal Bibliottca. Pev cm^ elie «ppArtiene alla Vita, già aUùam nacr^P 
« oelf artieolo 4et CtAelvetm la lite, che fi aooefe per cfla tra %. 
MuRKon e HanC Fontaoinit e (e ne pu& vcdcse il racconto più fiefie 
nella Via (U primo (19). 

XXVIL Mirivi di tredm nufsvid sfitfa w ntm Ìfcaf«rtt im Bèi 
vis P 4SM 169%» it Smra Ctrp» di S* 4^fiim. Tr«w$« 173» in 4^ 
E' nota la oHiawverfia inloru in Pavia per lo feoprÌKento di unCnw 
pò Santo fiitiofi nella Ghtela di S. Pietro im Cvh Amrta V anno id9$.y 
die da alcnni credeafi , da altri negavafi effère il corpo di S. Agofti* 
no. Dopa le difeofllonì e ^ efaBaì di oltre a crenc'aiuii fu finalmente 
decifo dal Veftovo di Pavia , che quello era il Corpo di S. AgoAino^ 
e £a Adfione di eflb fii oonferauna con Bolla dì Benedetto XUL di3 
iz, dì SettcntbM del 17&8. , che i ripoitata nella Vita di S^ Agoftitia 
preflb i BoBanéifti. Ma ciò non oAame molti non fé ne OK^iaros 
perfueC. Il Muratori prefe a fcrivere ^lefto libro prima che fi pubbliN 
caffé la deciGone, vaz non fii ftampato , che alcuni anni dcpo, e com 
■oc in eflb ci prendeva a confutare fingolannente una Diflertiuonc per 
r Identità del Corpo del S. Vaasn pubblicata da Mon£ Fontanini , 
quefli fece ftampare il titolo di una pungente rifpofta, che appaveo« 
chiavafi a fargli; ma ^ fti ingiunto di più noa trattare di cak argo^ 



XXVIIT. Vit» CmtùIÌ Signii . E' premefla al primo Tomo dtlU 
bella eèÌKtone di tutte T opere del Sigonio ufcita da* Torchj Palaùni 
in Milano nel 17^1. , e n^Ii anni Icguemi . 

XXIX. Fiiofifis Mardt^bt Vtrtma 1735. in 4. , E poi di moto 
in SOiUm» 173/6» Nspoli 17^7. e di nuovo m fVmwy e per ulano 

Tm. IXL V n in 
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fa yennj* 174^ In queft* open ìnlcd it Muratori le Lczion, dxlii 
quefto argomcn» egli ave* compone per iOnizionc del ftùcipcEnfr 
nrio e poi Duca Francdòo III* 

XXX. r#M drì Mme^ Gitagiufipp* Orfi, E* inlèriu od T. H 
AtW opuc dì qucAa colto Cavaliere iUmpzae in Modena nel 1735. t 
trovafi anche od T. XI. della Raccdu Calogeriana, 

XXXL Difffrts^me ftpr/t m* Jferi^^mt ritmisté mtìh CitiHi 
Sf0Ìh. £' iafirita sella fteflb Tomo XL dell* acceooau Raccolta. 

XXXU. htttwr» fit mt/ivi » p/ ftisti TargiMf Tsffi fu ctà^i 
meUo SpédMi di S. Ann*^ E* inTerin nel T. X. delle opere del Taflò 
fiampatD in Venezia nel 1735* 9 in cui pure fi in&rìraoo molte lennt 
àneditc dì qnefto inlìgoe Poeu dal Monitori ttovate in quefU Duol 
Biblioteca, ove tuttora fit oc con&rvano gli originali^ Pptcvafi rpn- 
le , che il Muratori foffe per ritrovare nel Ducale .Archivio i jàù co- 
ri moDumenci per ifcoprirc la vera mgìae delle vicende del Taflb. E 
SMidimeno niuno gliene cadde ibtta d^U occh> f come avviene tilvot 
o aochc a* più diligenti nel ricercare Ardiiv) vafU e oopiofii < mo 
■neon ben opinati \ fuorché un vìglìetto di Guido CocxiaixuU} che 
anche, ci dà pochi lumi fu quefto argomento . A me i toccata U Ibra 
coli* aflìffenza del Sig» Doct. Fellegrioo Lofchi Cullode prìffluo Jd 
4etta Archivio dì Icoprire una gran copia di bei monumenti lii fl^ 
fto si interefiante punta di Storia, de* quali ha faputo £uc fitoDonJà 
il Ch. Sig. Pò^ Scraf& nella efattiffima vìu , che prefto ci dui ili 
^uefta itifelìce Poeta. 

XXXTir. Dtlh fùfTsdel? htniìmema C/amm» tffi» il firmi- 
«»» confu$st9^.Ve»r^a 17^5* in &. e dì nuovo: ivi 1748. U Munnn 
prende in qucA* rpera a conlùtare il celebre Trattato dìM. HneiZM , 
U d*beìex,T(» delt*^ iutiitetu mmno / anzi nella Pre&zìonc fi Aviti ^ 
'prtnnare,, che quell'opera £)jlàmente fi attribuire a d dot» AutoRi 
nel die, però., come alBèipiafi nella Vita, di eflb ^)% CQODlifaep'l'' 
fteflb, dK >m crafi appoflo al vero» 

zsriv. 
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XXXIV. Dells ftrxf t^*^* f^*^» vmsm». Vémt^» 1735. in 4. 
£ <li noovo; ivi 1748. benché colla dau 4elU prtma cdizumc* 

XXXV. Primo Efmmt dfii' EleqMit^t itsligna» Mtdéms 1737' in 
4. £ dì nuovo con qualche aggiunta : Rffvtrtd* 1739* toUM Difif* de^ 
gli Scrittori Ttrtarifi del Don. Baimti , e con altre opere contro il 
Ft»]ianmi. In queft* opera rìfponde il Muratori alla Critica fatta dal 
Montanini idJa Ina Vìu dd Gal^vetro, di che fi i detto px* anzi. 

XXXVI. Gimiixit inrwnu mìIs Dìfftrut^ont LtìimM de ]«junio 
cum efu carnium conjungendo dei Sig. Da$$^ Mstatga^JÌ • B* 4nnaaà 
alla DiMtribn di quefto Aunve fuUo fteffb argomento Itampau in Pia- 
cenza nel 1737. 

XXX VIL Attìquìftes héìic* Medìi Mvi . H/bdioìami: im Mdì- 
éut Pétatinit 17^'Ì. m fòl. Gli altri Tomi ufcìroiio negli aniù feguen- 
ti, e il VI., die è rnltìmo, fu pubblicalo nd 1743. Di quella grand* 
opera , che i forfè quella , che abbia al Muratori acqutftan ^à chia^ 
n nóme , fi è detto poc* anzi ndl* elogio delT Aotoie . 

XXXVni. De Parsdifo , r^gni^ne titiefiit ^ìs mm wìiftBai 
coTftmm refurreQicme < Deo ctnitts tàverfus Tbonue B^raefi BriUtt- 
m iitrian de Stwm Mertuorum. frenine 173S. in 4> - 

XXXIX. Dffms^ìcne foprs F Afcia fepohrste* E* infcriu Bel 
Tomo II. dcUe Diflertaztoni dell' Accademia di Cortona ftampan nel 
1778. II Muratori combatte in quefta DifTertazione V opinione , 'dtt 
full* Afcia fcpolcrale avea loftenuta il M. Maifei . Queftl ne mcAtÒ ri- 
lèntimenfo, e nel T. IV. delle fue OJferva^'oni Letterarie rifpole al 
Muratori con qualche afprezza . Il Muratori puUilicò di nuoyo la fua 
Difleruziofie tradotta in Latino nel T. L del fuo Teforo d* Ifo-izio» 
ni , che ora rammenteremo ; e tilpofe con quefla occafione alle obbie> 
ztoni del M. Maffei, Ìl quale però ciò non olknte riproduflè la fua 
Opinione nel fuo Mufeo Venmcfe. Due altri dottiffimì uomini vide il 
Muratt)ri levarli a combattere la. fua fóitenca, ìl P. D. Jacopo Martin 
Maurino nella fua Explicétiom de dìvert Mcnamear Jia^iers Campa- 
ta in Parigi nel 1739. e il Canon. Aleffio Simmaco Mazzocchi nella 
fua Diflertazione de Afii» flampaU 1* ango medefimo in Napoli . Ad 
Vv2 dfi 
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cfi non ftce rìfpofU U Muntori, anzi al foxndo Icrìffe lettcndirì» 
graziamento p» 1* oortcfe manien, eoa cui f avea impugnato, It 
quale iafienw colla icpUca dd Mazzocciii è flua pul^Iicau nella via 
dal Mimcorì (ii). 

XL. ^/#tf 4$ Mtffamdrt T*Jfo»i, ir Mademg 173^. in 8. po&k 
più aecrcfciuta innanzi alla bella edizicme della Seccti» Sj^its fam 
ia Modena nel ly^. Di qualche contefa nata per quefta viu ci rila> 
btamo a dire ncll' elo^ del Dotu Domenico VandcUi, che ia db 
tbbc.k principal parte. 

XIÀ. Ntvmr Tée/dunu Veternm Ltfcrìpthmum . H^Holw: » 
JEdikm Fslstimi 17^9. im fii. VoU L Gli altri Tomi ufcìrono oe^ 
anni fi^uenn , e 1' ultimo di cffi , che è il IV. fu pidiblìcato nel 174} 
Ninna dello opere del Moraiort , che appartengono alla enit^ont, la 
avui c*ntraddittori , e aweHari al pai di quefia. Nella Siena Ite» 
uria d* Italia, e nella Vita di eflb può vedere il Catalogo dqlì 
Scrittori , che quai più, quai meno flcfamente la criticaroao, rì|Riir 
dendo ttoa folo la poca efanezzaycon cui mc^ Ifcrizioni erano rifcri- 
tB) na ancor le fpìcgazioni, che ad alcune di «fle fi davano- Nèpoì 
nefiaHì , che T opera non potefle eflere molto migliore, e niinor copìt 
di errori vi farebbe cor£i cenamente, fé il Muratori avefle potute v^ 
der tutte co* fiioì propc; occhi le I&rizioni, che riftrifce, e nonivtf- 
£e dovuto- fidarli alle relazioni de' non fempre fedeli ed e&tti ount 
pendenti, f« avcffe avuto più agio ad efàmìnare quiUe medefioKidi' 
«gli vide, e non fofle (tato corretto » come fpeflb accade a chi viig- 
gra t a copiarle in fÌEeta e in modo da non rilevar polb'a talvolta da 
cofa fiofi Jctiita , fé avefifè potuto egli Aeflb foprantendere all' edizione 
deU* opeta, e non avefle dovuto abbandonarne il penlìero alT Argelitit 
iiom« più abilt al commercio che alle Lettere , * fé finalnoiK U 
moltitiidina e la varietà di tante altre opere non gli avcOe occupin 
gran parte del tempo, che a perfeaionar quefta far^w ft^i vec^ 
sia. Alla leric dagli impiipatori di yiefto Tefino d* Jlcmioni riferì 
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t2 da* fuddetti Scrìttoli decfi aggìugnere ancora M. Bimard de k B*> 
Aie . Avea egli inviate alcuoe fue DifTertazioni al Muratori , perchè k 
unìfle al foo Teforo . Ma poichi le vide nel. pritno Tomo piene di 
gravi errori, e cotitrafiaitc in modo, che più non h riconobbe pef 
fue, non pago di inviare al Muratori la nota de' ptft notabili falli, 
che vi cran cori! , inferì ne] Jeiirn0l des Stvims {i%) nna hlèntita leb 
tcra di proceda contro la detta edizione, a cui però rìfpofe il medefi- 
mo Argelati in un Awifo premeflò al terzo Tomo deir opera . Qual 
cfla i nondimeno quefta Raccolta d* Iscrizioni non lafd* dì eflitr ihoI- 
to pregevole, e per la gran copia di quelle , che vi fisno ftatc per la 
prima volta date alla Ince, e pe' molti lami, che vi Iboo ^pacfifudi- 
verfi punrì d* Antichità e di Storia . 

XLII. Dtlle Anticèità EJteafi Tomo TI. Modem* peJSoh'jmi ly^ 
ìh fai. Continua in quello Tomo F Autore la Storia degli Eflenfi , 
cmducendola fino a* primi anni del Duca Francefco III. , e vi inferi* 
Ice mu lunga I^enazione fu* dìriai di qnefta ^miglia Ibpra il Oocfc 
to di Ferrara. 

XLIII. De faperftìrìome vitMàa (lòtto ìl nome di Antonio Lac»< 
ftiàio) MediolMÌ (cioè in Venezia) 1740., e di nuovo ly^z- in 4. 
Avea il Muratori net foo libro de Ingeniorum moderstìome biifìmato il 
voto introdotto dalla pietà d* alcuni verfò la Madre di Dio di difea. 
deme l'^Immaccdata Concezione fino allo fpargimento del fangue. Que» 
fla propofizione del Muranti (a bìiafimata e riprefa da molrì;cd ei pi** 
fé a difenderla con quello libro, che invece di finir la contefa la reo^ 
dette jnù oftinaia e jnà calda . Io non mi tratterrò a fame la ftorìa . 
I libri per elTa ofciti fon nelle mani di miti, ed è troppo recente la 
memoria dì elfi, e de* loro autori , perchè (ì polfa giudicarne lènza pe^ 
ricolo. Lafcìamo alU tarda poAcriià il penficro dì decidere fii tai coib> 
croverfie . 

XLIV. r»« RsyuMtdi X Muììn, Ducis. B' inferita nel Tom. K 
dell* opera del Dott. Lami iatitolau Manorsiilit bahrtun &c ftanb* 
paco in Firenze nel 174S. 

XLV. 
(1»] ijif. Stpt. p. j«j» 
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XLV. Dei Difetti deUm Giwijpmden^. VtmtxÌM 1741. in fi, 
tà ivi di nuovo in 8., e in Natoti 1743. in 8. # /■ Treato 174]. ii 
12. Avea il Muratori (crina una hitiga DJfleruzione diretta ali* Iniji 
Carlo VL De Codice C^roUme^Jivede Novo Legum Codice imfiìiHt»' 
i^, db' ci non vcdle poi pubblicare, anzi viet6, che anche dopo fui 
morte efla fi deffe olla luce • £Ì fé ne valfe pofcia per comporre tp> 
Ri nuova opera» la quale da molti Giureconfulti fìi criucau,e rìft^ 
fa. L' Avvoca») Gio. Ant(»ùo Querioì in Venezia , tre Giarecoafulti 
Napoletani) D. Trancdrco Amorea di Latamo, D, Fxancefco Rapollii 
e D. Pafqiule Cirillo, e V Avvocato AgofHno Maneucci diFai»piJ>- 
blicaron contro di effa i libri, clie Ci poflon vedere indicati nelli vi- 
ta del Mivatorì (23) , ove fi a^ giugne , che il Sig. Domenico Brichien 
Colombi avea preti) a difenderlo, ma che non avea potuto cooduiR 
r opera a compìmenco, 

XLVI. Ferdt»0mti Vsldefii Epifitlét, /ea Appemdix »Ì Lihm 
de Sttperfiitione vitMdt < Mtàiolmi . ( cioè in Venezia ) 1743. ìn 4> 
Con quedo libro lòtto nome di Ferdinando Valdefio prefe il Muratoa 
m nbacter quelli, che contro di lui erano ftati finallor pubblicati udii 
cooax>verfia fui .già accertuto Voto . 

XLVIL Fr0»e//ei Torti Vtt0. Va innanzi alle Opere Medidit 
Rampate in Venezia nel 17^3. 

XlVUL // Criftimufim felice nelle MiJfioMÌ deTP.delUCm- 
f affli» di Gflè mei Pseàgusy . Vene^:^» 1743. /'* 4> e di nuovo nS 
aggiunu della Pane II. Ivi 174^. /• 4. Della prima Parte fu bau»' 
Cora una Tiaduzione, ma non del tutto elatta, in Franccfe, e ftmi- 
paia in Parigi nel 1754- Diedero occatìone al Muratori di eon^i<t 
queft' opera alcune beJle lettere del P. Gaetano Cattani Gefuita "^ 
denefe, di cui altrove lì i detto, vmutegli alle mani. 

XLIX. Piffertéixiùne foprs ■>•' Ifcrixiene fpettMte atte Cittì ii 
Frejtu i» Froven^M . Leggefi nel T. XXXI. della Raccolu CàIog^ 
riana. 

L 



(ij) p. 8<, &C. 
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L> Annali £ lt(dià àal principi» dd^ErM CnptMts fin» sir anno 
Ijoo. Tomo I. MÌImko* (cioè io Ventzia] 174^ in 4. Vennero pnin 
feguÌEO gli altri Tomi , che in qucHa prima edizione ibno XII. aveti* 
doli r Autore continuati fino al 1749. Ne furon torto fatte più altre 
edizioni in Roma , in Napoli , in Venezia , in Lucca , in Monaco , e 
altrove , altre in 4. altre in 8. Una traduzton Tedefca fu &ita in Li|^ 
£a , e pia volte ne è flata promcffa una Traduzione Francefe , la qùax 
le io non so , fé Ha mai fiata efeguìu . L* Ab. Gaetano Cernii Piflc^ 
jcTe , clie nel Giornale di Roma del 17^5. avea lodati i primi due Ta< 
mi del Muratori , veggendo pofcia ' che queflì andava ne* Tuoi Annali 
inferendo diveift propofizioni , che a lui fembravano ingìuriofè ali* 
autorità de* Romani Poitefici, prefe negli anni fufTegueoti a &me la 
critica , e a confutarne parecchie alTerzioni . E il Muratori gli fece 
una breve rifpofla al fin deJl* ultimo Tomo de* fùoÌ Annali. Nella ri- 
fiaropa di efli fatu in Roma il P. Giufèppe Catalani dell* C^atorio di 
S. Girolamo della Carità premife a ciafcbedun Tomo il giudizio del 
Cenni , aggiugnendovi le fue Rifleffionì , nelle quali fculia talvolta t^ 
difende il Muratori, ma per lo più combatte egli ancora) benchi in 
^ij dolce maniera , ciò che riguardo a più Papi egli avea fcritm.Nel . 
I74<$. fii pubblicato un altro libro in Napoli contro gli Annali d^lta> - 
Ha, col titolo: Rifitjfionì fuite nmov* fcùptrft di tod, Antonio Mar/t- 
tori ptr gli Aarnsii £ h»Ué di fittro Attornio VittU^ nelfe quali 
quefli ^ende a mofbrare , che alcune colè dal Muratori indicate come 
fiu nuove fcoperte , eran già notif&me ad altri antichi Scrittori . 

II. DeiU regoUta divoxion» de* Crifiistti . ( fono il nome di Lii- 
mindo Pritaaio) f^ene^ia 1747. in 4. E di nuova ivi 174*. e 17S». 
e in Firen^ > e w Trento 174J. e in Napoli colla data di Trento . 
Fu anche tradotta in Tedefco, e flampata pii^ volte in Magonza e in 
Vienna. Queft*^ opera ancora fii origine ^ lunga e calda, coatefà, di 
cui è miglior configlio non rinnovar la memoria. 

LII. Lmfitan^ Ecclefif Retigio in gdfoinifirsndo Tcenìtent}^ S*- 
amento . nSntin* .- ap. Seti»ni 1747: in 4. Quel* opera fii dal Mtu 
Orari compoAa in difelk di due Decretali da Benedetto XIV. raai^ 
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diK a' Velcfivi del Bonogallo iaano tlJa nTcIazioac de' Comptici 
nel Sacramenco della Co&feffioDc . Contro di cS« ufd una ^guinolà 
Cenfura di Dionigi Bentardes, de Moraes flampacaioI>ifi>onancli748.f 
la qual però non giunfe- in Italia fé acm dopo la mone del Mun- 
lori. 

UH; F7m deir umile Serw di Dia Benedem Gìsco^ìm Pnpf 
fif di Vsr»lh, FMd«V4 ^^«U- i» S. e tradona ia lacioo: Finutiit 
1753- 

LIV. Diffèrtt^imt foprs i ìérvi e Licerli amichi. Nel Ttml* 
delle Memorie di vtnis ermdixieme detls Società Colombaria . 

LV. LisurgtM Roman* Veims tria Sacràmumtaria camfte&ems ytet- 
nianum fciUcet , Gelafiamam , & am$iquum GregoriMuum . Vemiiìt 
1748. z- rum. in fol. Il Muratori, cb* ebbe dal F. Giufefipe Bianchini 
i materiali per queft* estera , vi prcmife uà Trattato liiU' antica Lì» 
cu^ia della Uùcfa Romana confrontau con quella delle altre Chiefe 
d* Oriente e d* Occidente* 

LVI. Dtftfa di quanto ba fcritte Laminda Pritaneo m fatmv del* 
la diminm^one dette troppe Fefie . E* inferiu nella Raccolta dì Scrini 
Cure ftampate in. Lucca fu quello argomento nel 17^. Si può vedere 
nella Vita del Muratori (24) V otigme e il feguito delle oootefe eh' 
«gli ebbe col celebre Cardinal Quetini intorno alla diminuzione de* gior- 
ni ieftivi. 

LVIE. De Ntevis im Religionem inearrentikmt , five Apologia lfi- 
0oU a SS, D. N. BenedtBo XU^. P. M, ad Bpijcopnm Augmfieoom 
[cripta. Lue*. 17^9 in 4- E di nuovo Ai^^m . E' contro la Cow 
fiira fatta dal Protettante Ciilliano Emetto de' Windheim di una Icb 
Cera' ferita da benedetto XlV. al Vefcòvo di Atigufla intorno a uaa 
Monaca avuta in concetto di Sanu , e di alcune opinioni da lui fofloi 
nutc nella fua grand' opera de Canoni^atiene SaiBùrum, 

VAll. Lettera fnlf OMi/ee di Campo Marcio. Leggefì nell' 
opera del Sig. Can. Bandinì fililo Aeflb Obelifco iUmpau m Roma 
nel i750> 

ux. 

(14) p. «8. 8tc, 
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ÌSK. Di^trt0^$iu imortu » im PÌ*ci$t UHiit» im JLivenns ié 
Tmp» Sihitfin IL 9 d» Ott9M ili, A^v^ mlP amM noi. E od 
T. V. delle Simbole Gorìane . 

LX. DifartÉTiitiu full» T0Wla di Brtm^ J^tMmtt «* Fm* 
ttmlii e Fancimiif alimeBtéri di Ttm/m» Aagiifi» . Firfm^ 1745^. , 
e poi di nuovo nel T. V. delle flcfle Simbole. 

LXI. Dtlls pmèéiUa ffliciti eggttft de ètfmi Prfmcipi, LMcg* 
( Venezia } I749< e di nuovo ■■ Laics 1749. e cradotu in Tedeibo . I» 
MoMMCo dì Bétvitr* 1758. 

LXIL Pregi detP Ehquenx» poptìare Copersi pofluma } VeneT^a 
1750. im 8. E di nuovo aggiuntevi le Poefie dei Muratori : im N»fM 
1750. e tradota in Latino, im Am^fi», ed Infpruck, 1757. 

LXIIL DJffert^aai /eprs le Amtietitì Italiame . Miìn* ( V». 
neuft ) tre Tomi in 4., e di nuovo con alcune note ddl' Ab- Cenni 
i» Mimact 171(5., e pofcia altre volte. QueAo è un Compendio dell' 
opera intitolata AntiqmitMtts ItMlicte cominciato dal Muratori , e Bsà* 
co dal Propofto Gianfrancelco Soli Muratori di lui nipote. 

LXIV. Opere del Propefie Ladveice A»$tmi» MmrMari, Jbex3(g 
vj6u im 4. 

Quefta generale Raccolta dì tutte Y opere del Muratori , benchi 
molti tomi ne fiano già ufcìti alla luce, è ancor nondimeno troppo 
lontana dal iìio termine, perdii noi poffiamo parlarne dìRintamenic . 
Direm dunque 1(^0, che efla oltre le opere gii flampate, conterrà an- 
cDra alcune inedite del Muratori , e taluna ne h flata già pubblicata, 
e vi faranno ancora inferiti piccioli opufcoli , come Lettere , Poefie 
Set:, che andavano fparfe In diverlè Raccolte . Noi dunque non ci ar- 
ttHeremo qui a fare una tale ricerca , che farebbe inutile , e folo av- 
vtrtiremo, che parecchie lettere del Muratoti ha pubblicato di frefco 
il Ch. Sig, Pierantcnio Crevenna (25] , fei ne fono (tate inferite nel 
T, L della Rjiccah* Mìlamefe , juù altre ne ha date in luce il C. Nic- 
Tom* III. X X co. 



(«5) CataU lUÌfono^ t, Vt. p. aa^^ ke* 
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. tùli Taccoli (21^ , «Icone fe ne leggono tn quelle £ntte a Montp. 
Fontànini^ (17) » tre nelle Novelle Lettntrh di Firsine {1$) , ^ cfinni 
■ Òi alcune alne fi l^gOQO ntW'Adthid* iil^firétaàà Si'g. TcmneOiiu 
ad Apeftolo Zeno & trova nel T. IV. della Storia LeKenria <l'Iulii, 
e che molte aloe inedite fc ne eonfcrvano preflò quelli eh' ^ber Xo» 
re di avere con efib corrìrpondenza, e i^ellb i loro Eredi, e die ovi 
te ancora ne ha la Biblioteca AmbroGana dirette al celcln Don. 
Salii . Un Epii^amma del Muratori leggefi innanzi al JMh^ Nwtrtji 
iti Cotta. 

Nella Storia Letteraria d' Italia fi i affermato (19) , (^ ^ fciit 
ti originali del Muratori erano ftari traslti a quella Oucal BlU» 
teca, percht ne folTero un perpetuo ornamento pregcvoliffimo . EJ ai 
eerto a bramvTi che co^ foffe . Ma veramente non v* ha pure unap 
gìna fcrìtu dal Muratori in quella Biblioteca ; e gli orìginaB delie : 
opere di effb s) Campate che inedite fon rimafti preffi» gli Eredi. 

(té) Mem. di Reg^o P. I. p. je^ &c P. II. p. 190. &c. P. HI 
p. jtì. &c. 

(171 Lettere « Monfign. Fonikn. p. xif. Sec. 

(aS) Ar. I74o< P. 794' I74<. p. 278. 174S. p. 791. I 

iifj T. U. p. jov I 

Muti Benedetto R^^ano i autore della fstie deìU B. G» I 
vsniia Scùpelli de Reggi» àelT Ordine CmmelitMM fcri$$» gii i^ I 
Sig Benedette Muti Reggisne , e dejirii»* td ifisn^ deiln H J^ , 
Madre MMilde Beatrice /tS^'Priers de m divtte di detta Bf**' 
Reggia '. per Prefperù Vedrotti : i<!$74. Fu ancora nel Iccdo icorfo »> 
Franceico Muti Reggiano, di cui coofervafi nel Ducale Ardiino ^ I 
greto una lettera al Prìncipe AJfenfo d'Eftc icritta da Vieciola a'i^ | 
di Febbraio del 1^18. , in cui gli manda il Catak^ di veati&ntcf» i 
re , che gii avea compofte , e che dilegnava di dare alte ftimpe ) ^^ 1 
Teologiche , akre Filt/ofiche , altn Legati , altre di altri aigoneod . 
Ma A. tante niuna , eh* io fappia , ha veduta la luce , e foift non ^ Ai- 
to gran nule fes la Repabbhaa. delle i«ticre eh' effe £ano fiiumie. 

MuzZAKEUi GiAHMABjA da Fanano Minor Cmvcniuale è » 
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tm èi uni vha del B. Gherardo fioccabadad , <die MS. conférvaTi ncl> 
la Libreria Paglianli . II P. Franchini , che non porla del P. Gìam- 
ourìi , ci Ila Ufdato 1' elogio dd P. Giu&ppe Mu«zarcIIi pur dì Fa. 
nano (i) , che vtvea fulla fine dello iborfb fecolo , ma dì cai non ab- 
Inamo alle ftàmpe, che una N»tixi» degli éfji * Mm^ì degli In- 
funi di SptigM tradorai dallo Spagnuolo , e ftampaca in Venezia nel 

(I) BiUlefoC 9. SS7. 

MinzARELU Lodovico da Nonantola Rimatore dd fecolo XVU 
b una f^nnTft^ crsUe Rime de* Poeti Mòdencfi nel Codice Pagliaroli . 

N 

NAkoimi Bartolomheo Sacerdote e Teologo di Caflel nuovo 
nella Garfa^ana , ma nato in Fofdano » fii I* Editore della Vi- 
ta del B. Matteo Dtni, fcrìtta dalf Ab. Francefco Dìni , «ut e^ dt- 
vi(è in Capi > e l' accrebbe di alcune notizie , facendola poi ftampare 
in Vene^g fet Lovifa nel 1704. in 4- 

NASctMCVERRA NICCOLO* Carpìgiano fervi di Nota}o fui prìah 
cifao del XIV. ièoolo a divertì Signori, che eUje allora Carpi, doè 
a Zaccaria Tofabecchi, a* Fratdli Bonacoffi « e a Manfredo e a Ga- 
lafTo Pii ; e alcuni rogiti fé ne confetvano prellb il Sig. Avvocato £■■ 
tachio Cabalfi . Ei fu uno de* Compilatori degli Statuu ^t Carpi nel 
M^V, come altrove alziamo avvertilo (i), ove però dee leggali 
Mafiod, e non Marino de' Negri; e deefi avvertire, che benché gli 
Staniti di Carpi del 1353. fiano t pia antichi, de' quali ci Gan noti 
gli Autori, altri però ancor più andchi ve n* erano , come raccoglidìy 
per ucer d'altre pruove, da un rogito di Francefco Zitnotti del 1344.1 
ove fi. dice, ftcundum firm*m SiMutormm Communit Cfrju . 

(I) T. I. p. «p. 

Xxi Na- 
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Na« FkAncmco Maria Cu-jàgìano figli uol di tottnao ; e H 
Afliu Miggì Coccapuii , uio Del ii5{^ fa amaucAmo n^'anen 
LeRecatnra dal F. Gtovanni Tedcfclii della CoBitagBÌa ■ dì Gesà; e 
diede pnflo uù faggi del Tuo nuo calenfo, che fu con applulò adito 
nelle due Accademie , che allor fiorìnno in Modena « del Mtsch. Orfi, 
e del Conte Caflio. Uaìtamente <xi fuddeno F. Tedefdu egli adop» 
loffi , e con felice fucccflb, perchè fi rìimovafle io Carpi Y «mica Ao- 
«adcaiia degli Appiventi, come avvem» nd 1/29^ e a [hn dorcnefi p» 
re r erevoae della Colonia Arcadica , ool Dome dì GabeUa ; pemoo 
die egli con uaa lunga ed erudita fua leteera fcìoUè alcune mal food»- 
te difficoltà , che a tal fondazione opponeva il celebre Crefiambeni , a 
cui pareva che a Carpi oon conveniffe il titolo di Cini 9 e dw nca 
fi^e perciò luogo abbaftaoza onorato fier cfler ftd« di una Odania di 
Arcadi . Ei {Refe pofcia a raccogliere con Ibmmo ftudio gli «nticlii 
oonunenci della fua patria , e delle più iUuftri famiglie di cfla . &b 
9Mfto ftudto vuolfi che gU foflc fatale , perdocchi eflcndogli flato a» 
gato r ingixflb la una onorata compagma , egli fdegoam oonon qaek 
li , che la componevano , ftefc e divolgÀ cene gencal^ie ad akuni ^ 
cffi poco onorevoli j e cotfe voce , eh* eì ne Ib0e punito con un mo& 
tale veleno • Certo cì mori in età affai giovanile a* 17. di Decenbie 
del 17)1* Di lui fi hanno alht fbmpa alcune Rime in due Racooltt 
fatte pel F. Gaetano Martinelli de' Servi di Maria, e pd F. Scania 
Maria Corradi Minor Offer. Fredicatori in Carpi il ^tao nel ijtA 
il fecondo nel 1731. , « nelle Foelìe del Conce Antonio Taniboai ftunt 
paté in Bologna nel itij- > oltre akune dtre in fògli volanti . Fiù at 
«te &iffic MSS. fe ne confcrvaoo prefTo gli Eredi . Prcflo il fuddetto 
Sig. Avvocato Cabaffi confèrvalì ancora l'on'^aalc della fuddctia le» 
cera al Crefcimbeni , ma difcendenza coli* albero geiKalogico della f>^ 
miglia Pio, OHI qualche aotizia intorno al cdebre Alberto. Floalraai- 
te preSb il Sig. Lodovico Grillenaoni in Carpi coafervafi MS. la di* 
Iccndenu di qiidb famiglia 3 ooUa Vita degli Uonùni illulbì da tSk 
ufcitì* 



Na^ 
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Nasi Luca Cirpigìano Zio paterno dd fbdetto Fnnccfco ìn «à 
•Doon affai («nera fece conofcere il ho talento per lo flodio M dilègno 
dando ad incìdere una bella pianta della fua patria, che fa da luì pub- 
blicata nd i^. Più affai ptrgevolì ancMa fono due altri monnmenti, 
die net 1700. ofB al Pubblico del fuo fàpeic in ul genctc, cioè in ima 
<£itti£Ema carta CnograSca della Città , e in una finnìgliante cana 
Topografica del tcnitorìo, die tuttora coofèrvanfì, e pe* ^ualì egM 
ebbe il chirografo di Matematico dd Pubblico . E^ ftcfe ancora uà 
progetto per la flrada di oomunìcadone tra Caijà e Mantova , felic». 
mente pofcia c&guìio in qoefU ultinù anni ; e la icrittara da lui peu 
ciò fbnnata confi»rvafi tra quelle ddla faouglia Pcgolotd preffo il Sig; 
Conte Giufeppe Nuzzi al prefente Governatore di Carpi . ^ì finì dà 
viveR in età molto avaszau a' 17. di Decembre dd 174S. 

Xasi Domenico Orazio Modenelè Sacerdote della Coagr^»» 
zìon di & Callo raccolfe e ftcaùk la Frefaaione Ibtco ti cf^nome an» 
graaiadcD di S0MÌ alle Rime per le Nozze dell* Eccdl. Manco MaUt* 
no flampaCB in Modena dal Soliani nd 1715. in 4^ 

NfzzoLi Mario . I^ quello celebre ed elegante Scritme io' hm 
già raccolte ed dàoiinate le notìzie ratte , che ho potuto rinvenire 
neDa nria Storia della Letteratura Italiana . fwóò poco pia altro fiuò 
io a quefto luogo, che ftendere alquanto più amjMamenie ciò che; ivi 
■e ho detto . Egli nelle fiie opere fi dice nario di Brefcello , terra ra^ 
ginardevole di quedi Stati alla riva dd P^, ove infatti ancor fnffiAt 
una Famiglia di qudlo nome , ed ove qu^i atritanii al Nizzob , ov 
me a lor Cittadino , pofcro un* onorevole IJcrrzione , che pofcia riferi» 
remo . Ntmdimeno non vuoili taceve , che Angelo Maria di Edovari 
dft Erba Scrittor <£ que'tem^n nel fuo Compendio MS. di Parma àia 
ce: Mmtìv Je JV7^:^o// imi» mlts VHtit 4t Boret§^ che 4 picdola ter»' 
ra di quéfto AdTo Dominio vicina a Br<fedlo, ma dcHa DioceG dì 
Pirma; o perchi folte ivi albra Itahìlita quefTa famiglia, o penbft 
ivi a cafo £ tiovaffero i genitori di Mario , qjuando egli nacque , il 

che 
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che accadde nel 1499. j come raccoglìefi dall' accennata Iterìùom . Mid> 1 
la fap^iamo de* primi anni di. Mario, né ove, o da dn {offe eglino* 1 
le Lettere illruìio. Ma non i improbabile, che avendo «IIms e Mo(l6 
na e Reggio ottimi ProfcObri , in una dì qaefte Città egli foccffe i 1 
fuoi ilud} . La prima certa notizia , che di lui abbiamo fi i , che db | 
ca il i$iz. ei fu chiamato, e accolto in fua cala dal Conte Gianfnit* | 
cefco Gambata Cavalicr Brefciano, fplendido protetn»' delle L«tm ! 
« de' Letterati . Fcrciocchi quando egli die al pubblico la prima volta 
nel isiìS- le Tue ofTervszioni fopra Cìcercme, nella dedica facnned 
Gambara , cosi gli dice : Tu emtm primum éoffifh wf MCtpifii , fW . 
/«m tertium dT decimum nnvm hontftiffme ttt9r» tu tenmihrtem wmm , 
iiber^itgte tua femper fa/tentéfii , tm lìtern Cf flniis meé nmnfàM j 
fnjtrt , Cf eitciiére dtfi'ttifii ; tu mt cmaibus rebut affidi» pftmi f^ 
cult iati tue *uler0Ht & twxifti , & ornafti. Quid multe? Nifi m I 
fuijpfj, ego pldHf nihit eJm.E Gegue dicendo gran Iodi della libo* ' 
ralità e della magnificenza del Conte , e del molto eh* egli fapenra nel- 
la Lingua Greca e Latina . Il Cozzando nella fua Litmim BrefrimUy 
e dopo lui gli eruditi&imi fratelli Volpi nel Catalogo della fcelti b> 
ro Biblioteca (1), raccontano, che Lorenzo Gambara era ftato dap j 
prima lomano da cgni fludìo, che eHendo venuto a Brefcia 1* Impe- | 
radot Carlo V., ed tflendo fragli altri andato egli a corc^giario, 
r ImperadoFe moftrò di ftapirfi al vedete , che Lorenzo non fcd oca 
fapeva la Lingua Spagnuola e Tedefca , ma neppnr la Latina, e che 
quefti fu ù confufo per tale incontro, che dieffi tofto a cercate di ak 
cun valente Profeflbre di Lìngua Latina, e propcrih^ il NizioJi, fii 
prcfe in cafa, e l'ebbe fempre cariflimo. Ma a me lèmbrs, che (^ 
tre all' cfTerfi qui confìjfe Lomizo con Giaofrancefco Gunbara, no od 
racconto non ben combini con ciò, che abbiamo udito tuurafi dallo 
ftcflb Nìzzotì, cioè che nel ij^s* s &*ì^ erano tredici armi, di'egU ! 
itava in cala di Gianfrancefco, Carlo V. non venne in Italia prima ; 
del 1^X9' t ni potè innanzi a ^icll* aimo vedere il Gambara in Bre> 

fda. 



(1) P»B- «J7' &c. 
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fcii. S* diuiqBè il Nixzoli fino daj 1511. e» picflb U Conte, come 
potè quelH dcternuiurii a volerlo nel 154$).? 

Noo ùpiuano quaon) ttmpo fi nrattencflé il Kizzoli preflb ÌI Con- 
ce Gatnban. Certo «gli era pteflo quella famiglia anche nel 1540. 
come ci icuopt* una lettera da luì Icritu in quell' anno a Tàde»- 
dsl Fitrme di GMnAérs puU)licata dal Oh. Sìg. Crevenna (z) , la 
yule d moAra, che allora egli ftava illruciulo un £tnciullino figlio 
4i quella Dimn II fao Ptittinù fia ètn*, H loét^t qug»a* h h fo < 
hggetfy t ^t dico.' dite fii: Rìfpatidet dite' fu: t s* h dico,: Guar- 
date qui: tgtì dicet guardate qui; m* del tefio è ttnio gMimntt^cbt 
nétt fi f$ri» dirt : Quando fi accefe tra lui e 1 Majoragto la con- 
KÙ , di cui tra poco diremo » e eh* ebbe frincipio nel 1547. , il Niz- 
Koli «ra ÌB Parma, ove fu per più amii pubblico Profeflbre. Ma fem- 
farà, che prima di afirender U Cattedra di quella Univerfitì, ei fofie 
privato Macftro del Marchclè di Soragna , come raccoglìsm da' Ca- 
cak^u éi Ortenfio Landì flampatì nd IJ57. Mario Nì-^^tio f» 
i^Mfitv del NUrciefe di SeragM (3). In Parma pure cel moftrano due 
lettere a lui fcricte da Anaibal Caro in cui parla di efib con molta 
lode, una del 15.55*, l'alua del 15517. (4); e due altre di Paolo Ma- 
nuzio, r una, che non ha data, nella quale fi fcufà, che non abbia 
pomto venire a IWma , dove il Nizzolì Tavea invitato, e ne loda al- 
tamente i coAumi , la conèfia , T ingegno e Io Audio (j) , V altra 
fcritta a' aS. ■ di Novembre del t.%6z. , nelU quale avendc^i il Ni&> 
aalì mandato il faggio d'una liia opera fulla Figure Rettoriche, egli 
il prega ad nlar degli efempj più che de' precetti : Nee remew , fog- 
giugne (<$),, wfgere t* ande» hominem »*au infirmmm^ ocuUs non be* 
ma me»am^ fiMiet etiam doee»di mimere difinflum. 

Ma mentre ÌI Manuzio 00^ fcriveva , era già il Nizzoli paflato 
m Safatùoncta 1 ove avendo Vefpafiano Gonzaga apena una nuova Uni- 

vei- 

fa) Catalog. Kaifonn^ T. IV. p. jof» 
(3) p- ì**- j 

(4 Lcltere T. IT. Lctt. 17. iiOk 
(<} Epift L. ri. Eft. IJL 
(é, L. Vi. Ep. XVi. 
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vcrfid chìanoTvt x Profeffbie e a Dìrenon di cfla il tGmlì ed* 
lo ftipendio di ^oa Mutui icudi. Ecco wu psnc dell* aiinwl p» 
teate , che pnciò gli fece fpedin qucll* ommto e faenificttiriffipw Frìa> 
cipe a* 4$. di Ombre del isifi* Tamitm fropt^m fmH aoUt £ A 
M^ràtt Nij;^limt BrìmUtmfis, vir Istim* Gr^ffut étSifimUf 9 
frofur ftmtSmtm jmm im firttgtmii d* J»ctnii mmmrrt ptrftS» & 
tmfimmMutt fi"» f*f étt'tiM tate m*»frr mUitmm s mMt, (tgi* 
fwm <!f tppnéMum mw /• mtribms &• vi$» , ^mm im ìimir & A* 
Brina t mume demim imfUtmt» Acéàtm* m$fir^ pr^UStrtmj Mf 

rem , O" moétr»f«r*m rìi^immt fr» mmttdé fu» mmi» !»• 

àpitmdt frim» ài» Dtcmérit mli*fim» ^ngemtffim» ftuigifM 
ftttmd» CMpist ffmtM$9s frtctMioi qttttsmmit ptrfotvtudu. Il Nizioli il 
fitti recita) r Orazione Betl' aptimento di quella Uaiverficà , die k 
pofcia flamiafa * come tn paco vedremo . Ma parte per le indirpofr 
zioai , a cui egli era lòggeno , pam per la mmìcixia , che gli di- 
chiarb un non fo qual (iio rivale ; ci non trovò quel foggiomo si tr» 
quillo e d dolce, come fperava. Una lettera da Ini fcritia a Vtfj» i 
fiano Gonzaga, che allora era in Milano, tìzg. di Giugno del ijj}- 
ci modra , eh* ei non era molto lieto di quell' impiego . EUa £ f» \ 
ferva nd Segreto Archivio di Guaftalla , e avendomela oommiciii 3 | 
Oi. P* Affò, a cui non finirò mai di fpicgare quanto io debbi c&i 
grato per tanti pregevoliffimi mtMtumenti, de' quali kÌ è ftaio coi» 
fé , io fpeto di far cofà gradita a' Lettori col puUiIicarla : 

MariMs Nt^^ìms Vefp»fiamo Ctm^gm Primctpi Ifii^iffm- ^ 
ver», Prìmceps H/mfiriJfimg , ttt facioy u$ mwuifii mg literis $mt, m ' 
HN^f gravitàt* ftntfmtimrmm^ (*^ gltgmttis vtrhmmf fti ttìn» i*' 
métmiutt toioTUtiwwmf & quédam qmafi mìfirtthnt im $mm t i «t* , 
ftntQmrìt mm reftr$is, VtUuudimtm mtm» emr» t»M*s ÉUMÌm ftf- 
firn diligenti». Cnltrem ènne ttfiivum, fumtmm tieety vite, f^i* - 
lecit & vinit frigidi9riènM , pnrtim fmmuthu (5* totìó^niit Jmm^ 
riiui . Reliquum antem diri tetnm impeni§ legendit anSerittt Iff 
nisy pr^fertimque Cicerane, Birgitta ^ HorMtioqn»^ delitiit & f"^ ' 
Bm meit . baqn» tm inidem reSé m» dt&ìBm» > ^ hmmi^ 'P" 

h I 
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(Mm tuMmiihitfti. itdt at videi, ineiufii eqimn fpoitU fini, ut di^ 
citmtf fwrnafem. Dt AcddtmU nofir» ftth ^nteà sd U feri/fi* Ite* 
firr de m muat mibil efi, qutd fcrìism , nifi me vtbemetatr dtlete <S* 
»ngi , qwd écct0 gi fMm modtrmidtm ecul/s tam eétcatientHus » ut 
léger» fimeMfnias MumUoy &" numerÌM ttm vseiitémte, ut rectrdart 
r«, qm* tlim hgij nifi denia USm «n» ft^m j & prttteret ttima, 
fuim eimtrM ammem fftm etiptBttitnemgme metm imidì in mclefinm 
gmetndéim vitt^trgttetm, at tiH fupetimtut Hteris figmiji'fvi . Em 
^ièys frihitmsUs fiteile duoitu iUit fupifriortbus mesj ut fper»^ fn<w 
decimar adattate deceadi .• tertium vtr» UluJ , fi nor no» poter imutf 
st eerte fcrtfta n^a ffo mttti iffis Itquentie non di0:aiter frtpnfm 
f^umt, rete III. Ket. Jmi, 15^3. Se fi foflèro confervate e le lenire 
da Vc^iafìttio (crìtté al Niszoli» e 1* alna lettera del NizzoK a Vcf- 
pafiano, ch'ei qui accenna, potammo dare più diftints cootazza di 
que' difturbi , ch'eì foftenae ia Sabbioneu. Ma elle or noo iì vo» 
vaso. 

.Quaato £ tratteneflè il Niazoli in Sabbìotteta, e die aweaifie di 
lai (ÌDo agli ukìmi «noi della fua vita , wir ho mònunMuti , ebe me 
lo fcuopnno. Paie, ch*ei raorìffe in BreTcelIo nel \%66, , o die colà 
ne fcfle trafportato il Cadavcro , fé pure 1' Ifcrizkme a lui pofta in . 
quella CfaieTa maggiore non i un fèmplice raonuiaenio d'onore, «non 
una Ifcriaionc fcfiolccale . £lla k la fitgueme 

MARIO NIZZOUO BRIXELLENSI OBSERVATIONVM IN M, 
TVtLlVM CICERQNEM AVCTORI PRIMO ET PHILO- 
SOPHUE ARISIOTELIS INSTAVRATORI UNICO «RIXEL- 
LENSES aVES OVI SVO PATRIA COMMVNIS DECORA- 
TOW MEMORIS AC GRATI ANIMI TESTIFICANDI ORA- 
TIA POSVERVNT MDLXVT. QVI Viti. ET LXX. ANNOS 
NATVS MORTVVS EST . Sol» Jegge : IVLIVS C^SAR RE- 
BICIVS, -, . . 

<^ pacamo li Tcdere It open da luì date «Ib kce* 

Tw». ///. Yy L OA, 
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I. OhfervatÌBmtr ìb M. Tmlt/am Ckfrotum . Ex Pr0B jtìiM 
in ^diius IllMftrit yiri JoMtnis Tr^mcifei Gtmhar» Camtir Pam^ 
eii t$i^- I- voh in fot. Il Nizzolì nella Prtfiaione a quefta prima af> 
&t bella edizione dice, che fin da nove anni prima avea egli ad ifta» 
za del Conte intraprefa queft' opera , che qu^i avca voluto , eh' ella 
lì ftanipafle in fua cafa nella fua Terra di PratalboÌDO, e che Matteo 
e Cammillo Avegadri padre e figlio avean voluto addt^aEfi U fp^ 
fa di quella edizioiie . Ella fa pofcìa ripetuta più altre volte , e le & 
anche cambiato il titolo, or daodt^ quello di Appgr^mt L^imm Is- 
cmthaìi, or quello di Thtfémnu Cietrtmamut* Io non tranenÀ ì Les- 
tori coir indicar tutK le edizioni minutameme;* mibofterà acccwiare, 
che le più pregevoli fon qtKlle fotte in Venezia nel IJ38., nelissi., end 
I570., alla feconda delle quali fece alcune giunte Bafilio Zinchi; qoeb 
h di Francfbtt nel «$13., e la più recente di Padova nel 1734. Nelli 
Frefiizionc di qnefta il Facciolatt fi duole, che il Barezzi ftampaAc poi 
fotto il nome del Nizzolio alcune Frafi Cicenfniane , che fon ver^ 
mente di Stefano Doleto Francefc. £ forfè cosi fece il Barezan temeih 
do, che il nome di un Erenco, qual era il Dcdeio, poteflè recar dan- 
nò al Tuo hbro . Arrigo Stefimo in due fue opere ona iati&daca Pftw 
Jc-Cieert ilampata nel l$6f. , T altra intitolata Ni^tk-dUé^arimr fbun* 
pata ìlei 1578. e Giovanni Vemereio prefero a criticar T opera àé 
NÌ£zoIt , in cui non può negarfi , che non fian oorfi molti errori. Ma 
cib non oftantt ella k f«mpre ftaU creduta, e fi crede tutnura da* 
dotti opera tale, che Ca oonokoK il molto fludio dal Nizzoli impi» 
gito filile opere dì Cicerone, e può cflèr dì molto vantaggio agli 
ftudiofì delta Lingua Latina . 

IL Epifio/a td M. Anmiim HUJórsgimm. E* ftai^iata tra queL 
le degli uomini illuflrì aggtunu alle Lettere dì Marquardo Godio (7), 
ed efla fu l'origine dcirafpra contea , che fra lui ci Maioisgio fi 
accefie . Avea quefli con una fiia opera impugnati i FaradoA di Ci* 
cerose ; e il Nizzoli grande adoratore di Tullio gli icrifle f a 



(7) p. 1 3** 
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nsta kcten , io cui con qualche rilèBttmeDto fchieravagU ìnnanu gK 
errori , ne' quali io quella fua confunuone era caduto . QueSa ktccxa 
non fii ftllor divojgau; ma ben volle il M^jongìo dare alla luce la 
nfpofVa, ch'egli le fece, intìtolua Aptiogia.UNìzfoli noa tacque^ 
e pubblica il feguente libro . 

lii. AiHi^kgi* prv M. Tulli» Cittnitf & 0/gtw!kut egatrs 
M. J^Hmium MMJ»rMgitim Cietrotasfiigen in 4. lènza dau d' anno e 
di luogo . E avendo il Ma)oragio fttta nuova rifpofta al Nizzoli , 
col Tuo libro infialato Rtprtitt^fitmum Liàri duo n»tr» MgrJ$fm Ni:^ 
y^iumy queflì die in luce un puovo libro, che ha per titolo. 

IV. Antibinbéfut Piihfepbicia . Psrm^ 1553* « ^ nuovo : Frtm 
cofarti 1S74* Qucfta coatefa , in cui da ameodue le parti ù oltrepaf- 
làiDn di troppo i confini di una giufta moderazione , commofle ah** 
mente gii animi de' Letterarì Italiani , a* quali (piaceva il vedere due 
dotoffimi iwmini irritati l' un contro T altro per cofe di niun momen- 
co, quali ersi quelle , di cui tra effi fi difputava . Tre letttre faìffè 
«1 Majoragio Sebaltiano Corrado perfuadendolo a dar fine a quella dil^ 
puta (8) . Banolommeo Ricci moflrò egli pure quanto bramafle la lor 
rianìone (p)yC anche lo Stampatore Giovanni Oporino , a cui erano 
ftaiE inviate le rìfp'jfte del Majoragio , perchè in Bjfilea le Itampafle» 
fcriflc pia volte a Fraocefco Ciceri , pregandolo caldamente a fare in 
modo, che fi delfe amìchevol fine a si acerba conteCi (10). Ma fbrlé 
ella non- farebbe sì predo finita, fé il Majongio non foffe flato rapi- 
to da immatura morte nel 1555. 

V. Df veris priacipiis & vet» fettoni pèilofopiàndi eontTM TfeU" 
de-pbilofopèos . Pmmue 1553. /« 4, In quell'opera il Nizzoli Ijuanm 
làggiameDte combatte le opinioni Perìpatttiche, valendoli di qtiefta 
occafiopc per impugnar nuovamente Ìl fuo avverfarìo Majoragio , al- 
trenamo poco fialice fi moAra nel propome aderte nuove. E nondime- 

Y y » no 



(81 Poft Maiqn. GodU Epiflol» p. Isi. 
(9 Oper. Voi. II. P. II. p. »6«. 
(ioj Poft Godii Epid. p. iM, && 
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no il celebre LeitMiizto ne ha fatto tal cooeo , che ce ne I» àau ob 
nuova edizione, illuftrandola con una fua prefazione * 

Vi. Dtfenfiomes Itc^rum sUquot Cictrtnìi CMtfrm DifqmfitìtMt 
Ctelii C»lcBgHÌni . Dopo i libfì di Ck«r. d$ O0ciis ftampaù in V^ 
nezia nel 1557. 

, VII. Orath èsBìts ìb priiuiph Acgitmit^ Sabidonttnuf tm 
GrétCit, iUMM Latimt sb lllufiriffm» Trinsipe Vefp»jmm9 CM^gsm 
Stèuhnetà fu» nafn * fé comdits mmper inJUtutte. Ptrime 15^3. fs 4. 

Vili. Alcuni veiiì Launi del Nizzoli fi ledono nella RaccoId 
di Rime in lode di Ger$mm0 Cthnns ìf Atégan» Aampau in Padon 
nel 151Ì8. 

IX. Nella Biblioteca Fabriciana fi dice (i 1} , eh* eì traduflé ait- 
cma di Greco in Latino la fpiegazioiie dèlie voci anticiie S Ippoois 
u&te da Galeno , della qtnl verdone io non ho più diftinra comeza. 

X. Nella feconda delle Lettere poc'anzi accennate icritGc al Ni^ 
2o1i dal Manuzio, quelli accenna di aver da lui ricevuto il Saggio dì 
un'Opera, ch'egli fcriveva , fuUe Figure Rcttotiche. Ma forfe di» 
non & dal Nizzoli compita. ^ 

(li) VoL III. p. 2tfo. 

Nizzoli Michele da Brercetlo, pronipote, com'ei fi dice,£ 
Mario f è autore delle fegucnti due opere r | 

L Mitgétiamti Jurh . Tramcofitrti . 0$. BMJftim. 1600, » 160^ ' 

li. AllegstsoMet dt Empbyteujibut . fétmut. \6o^, fu t^ (1] | 
(i) Fontana Ampbit. L-cgat. T, II. p, 17. 

da NoNANTOLA QiovAKNi Monaco ed Abate dì quel ìSom^ ' 
ro è autore della Vita di S. Fortunato Vefcovo di Fano, che le^ 
vfiV^hdis SacfM ddl' Ughelli (i) e oeglì Atti de* Santi raccolti da' j 

Bolr 

(t) T. L la EpUL Fanut. ' 
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Bollandini {z). Il Fabricio Ibrpena f^} , eh' ci pofii eflcr f autore an- 
che della Cronaca della fondacione di quel Monaftero, pubblicata -^ dal 
JMabiIIon (4), e pofcia dì nuovo dal Muratori (5). N^ ad altra occa< 
£ojie vedmno, che ciò non può-fofteiMcfi.. 

(t) Voi. Il- Jnn. p. io;. &c. 

(}. Bìbl. Mcd. & Inf. Latit). Voi. IV. ^ no. 

(4Ì Aaa SS. Ord S. Bened. Sae. IV. 

(S) Sctipt. Rer. iuL Vtl. I. P. II. p. iSj. 

da NoHANToiA Flacid» Monaco e Priore {criHìa un libra all' 
ciccatone delle troppo famofe conufè fuHe Invelliiure contro 1* Imp^ 
radoie Arrigo IV. intitolato dt hntrt Ecclefi», che fii dato alla luce 
dal P. P«z (i). 

Io bo nominati quefli due Mmaci Nonatitolanì, perchè ilcogiio> 
me da efli prefb da queflo antìchiflimo MoaaAero me ne dà qualche 
diritto. Nondimeno dee confcflarlì, che forfè furon ef& di altro pac- 
fe } e di altre Provincie , e che non poftm perciò annovetatfi con ù.- 
curezza tra gli Scrìtior Modenciì. 
fi] Aaecdot. Voi. II. P. Ili p. 7$. 

da NovEiXARA Fra Vittorio Cappuccino è molto lodato 
nella Biblioteca del fuo Ordine fi) pel fuo fapere non meno, che per 
la fua pietà, e' dicefi autore delle feguend operette. 

I. Quotidisnmn pttnSum ortui Sotis. Ptimne * Ex- Tjrp. Ducali \. 

IL AfohgU temporis. Piacenti». 

IIL Syiupfit SacroYttttt Rituam ad ufum Fratrum Minorum Cap- 
faceiaorian Prav. Lombardi». Phceatiée 171S. /« ii. 
(i^ Biblist. Cappuccin. p. 14^. 

NuTOLONE Filippo . Di qucRo Poeta kggonti akune Rime ìti 
aoa Raccolu inedita di Poefie Italiane fatta net 1415.. da Felice Peli- 
ciano r la quale confervafi io Carpi preflo il Ch. Stg. Avv. Euftachia 
Cabaffi. Io ard'fco' di dargli luogo in quefta Bib'ìoteca, perchè Io 
fteflb Aw. CibilTi mi ha avvertito, che molti di tal famìglia tro- 
van/ì nominati ne' Rogiti Carpigjiani de' baffi focoli . E fbrlÌE iii della 

ftct 
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fleffa Famiglia qoel Cavalter Giulio Nuvoloni , di cu! fi hanno lUne 
nel Tempio a D. Giovanna d* Aragona , e nella Raccolu ta lode & 
D. Lucrezia d* Aragona , e un Sonetto MS., del qnate fi legge nel fùà 
volte cìnco CodÌM Pagliaroli . 



dall* /^ '^CA Giuseppe oltre alcune rime inferite in qualc^ raccoln 

V-/ ha dato in luce : 

L jfpplgufi pottici mtlU Prtffffionf delP BtufiriffìmM Sigiuré 
Ann» MoIt^ * Modena : per gli Eredi Soliani i6ìi$. io 4. 

II. Ptr /# f^ttmm di QiMCff ii' R* ^IngbiUertM cvmniSJ* 
Mh, Oda, ii5tf5. /> 4. 

Odofrebi T^ofrasto Modenefe Poeta Latino fulla fine del I^ 
colo XVI. ha molte Poelìe inferite tra quelle di Angelo Guìcciarii 
fiampate in Reggio nel 1593. . 

d' Olio Pellechimo nato alla Seta nella Diocefi dì Reg^o a di 
8. Novembre lóii. da Giovan Matteo d'Oglio, offia da Ogtioi 
dall' Olio, famiglia affai antica originaria di Reggio , eh* éÀtt fin 
nel principio del trecento un Medico tltulhej Giacomino di nome. 
Abbracciato avendo lo fiato ecclefiaflico (a fatto Rettore di Caildbo- 
fco, o Cadelbofco di {òpra in età di trent*annì non per anche com* 
piti . tU»e di continuo fommamente a 'cuore 1' ooor di UÌo e la oA' 
tura delle lettere : e la fua parrocchia gode tuttavia di due fiabilimof 
ti , che faranno fempce fede di tal fuo doppio zelo, per il quale la &> 
memoria pafleri ai pofterì più rimoti in benedizìraie. 

tfilleva da tempo immemorabile in Cadelbofco di fopra una Con* | 
gregaziooe Presbiterale detta delU Cinque Vttle fnn Rfggì» , ma |]^ ' 
caduta at tempi di PeH^rìno. tglj da prima la rìniilìtf in attivili * 
pofcia procurò che le foffe data un'erezione pia legale, H che (efd 1 
con Vefcovil decreto de' 12. Aprile lóSa. , e vdle pare che godcflé dì 
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ampie indulgenze , la qtial colà ebbe efiètra con breve d' Innocenzo XX 
in data del i. Marzo 16811. Oltracciò affinchè una tal Congregazi(»te 
avefle una pia lìcura durata , il Kector d' Olio la dotò conveniente 
mente con un fondo Habile. 

Datoli il d* Olio fin dalla gioventù ad opere giove^^Ii al prolli- 
mo , s' clèrcitò particolarmente in ammaeftrar fanciulli nella Grama»- 
ca, e refe la fua (cuoia così florida, che il Vefcovo Codebue nella vifW 
ta fatta della Chiefa di Cadelbofco a àì.ij. Settembre i6ói. la chta* 
mb Semìmgri» di virth y e il Vefcovo Marliani Collega di Pietà a dì 
7. Novembre lórfj-., e finalmente il Vclcovo Bdlincini a di 15. Otto- 
bre 1^5. la diftinfe efclamando: Oé cb' tftrer^o di «*V>^> ffiriia*-^ 
h ! Da tali encomii animato il d' Olio meditò 1* erezione d* un Semi- 
nario, o Scucia Pubblica, in cui doveffe infegnarfi a leggere, fcrive- 
re, granurica iatba, e canto fermo : al qual effetto non-meno con de 
sari fiioi proprii , che con elemofine e contribuzioni del Iblo popolo 
rurale di Cadelbolco , ercffe una cafa ad olb di fcuola , eflendcgli fla- 
to (òmmiiuftrato dalla Città di Reggio, fenza sborlb dì denaro , e a 
tìtolo dì livello perpetuo fotto l'annuo canone d'una libbra di cera 
bianca, il terreno fii cui fu coftrutta la detta fabbrica., come rilevafi 
dall' ifcrizione pollavi in marmo, e piò dìfFufàmente dalF iflromento 
de' 10. Ottobre 1682. a rogito di Domenico Ferrari Notajo Reggia' 
no . Una tale Icuola , che fiorifce tuttavia a* noftrì giorni , fii da lui 
ampiamente dotata con beni flabili , e munita di Coflituzìoni flampa- 
te , le quali fanno conofcere ima fomma probità e un zelo , di cui lì 
cercheranno indarno molti cfemj». 

Gli accennati due ftabillmenti erano ftad precorfi dalla pia dona- 
xioiw d'una pezza dì terra che il da Olio léce ai Rettori dì Cadel- 
bofco xoll* onere d* infegnare o far ìnfegnarc ogni fella di mattina la 
Dottrina Criftiana a quel popclo, e con diverfe foftituziont ìn cafo 
dì mancanza,., come fi vede nell' iftrcmento ftefTo dì donazione de' 11. 
Marzo 1666 » rogito del fuddetto Notaio Ferrari . 

.Dopo aver retta il d' Olio la fua Chiefa per il lungo corfo di 
Icfianc'anni, mori nel 171Z., e il Sacerdote Altooib.Tedcrchì, nativo 

di 



dby Google 



3«9 BIBLIOTECA 

di quella Villa , gli fece l' orazion fiinebre , ben avendola meriun db 
uomo si pio , e si zelante deUe letccie , febbcM le CofUtuziooi del fuo 
Seminano o fcuola , da lai medefimo fide e pubblicate i ci facciano 
piena fede, che foffe in leneranjra molto al di fono del mediocre. 

Leggeli fbpra il lilo fepolcio il (ègueme cpìtafio, che benché fap. 

pia non poco del guHo del fecolo fcotlb non vuoili nosdimeno oaaut- 

toc pel ctnfermar ch'eflb fa le cofe Suora dette. 

O. O. M. 

PEREGRI NVS AB OLEO 

RECTOR 

ET NOVI'SIME PRAEPOSITVS 

HVIVS ECCLESIAK 

BENE DE SVA 

BENE DE POSTERÀ AETA'ra 

MERITVS 

CONGREGATIONIS PRAESBYTERALIS 

ET SCHOLAE PIaE 

FVNDATOR 

MVTATO HVMTUORI TVMVLO 

(AVCTORANTE PRAESVLE) 

^VEM IN fVNDO TVRRIS 

ilBI VIVENS PARAVERaT ^ 

IN HAC HONESTIOR1 DOMO 

NON AMPUVS PERbGRINVS 

VIXIT ANNoS XC 

REXIT ECCLhSlAM ANNOS LX. 

OBI IT 

ANNO MDCCXH 

DIE XXVI. FEBRVaRII. 

FVIT NON EST ES NON ERIS 

NEMO.IMMORTAUS 

SISTE VIATOR 

ET REQVIEM PRtCARE. 

Ab* 
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AbSiain'o dì lai «li e (hunpe le léguenci opere .' 

I. CMpMi deli» Comgrtgm^9ii0 PresèiterMh dtUt tìnqut t^lh 
fotta R^h .' in 4. Rtggh lójz, I medefimì iiirooo di poi riftampsti 
con varie giunte in 4. Reggio 1709- 

IL D. O. M, CH^ittttitnì dtl Stmìnmo dtih Férnecèiste Chi*' 
f» delie B-V.M. Deìorùfay t di S. Cthfiino PP. frim dtUs Cs 
del Bofca di f'pré, fitti, e dati in Uw* dì 6. aprile 1679. d* D» 
PelUgrino d" Olia Rettert di tff» , tvm» fonditore t dot^aore di dette 
Colltgie #r. «r. in 4. Pérms, iSSj* 

Veggonfi pure flampati i &guenà pèzzi , i quali febbene non fìe. 
00 « rigore opere del da Olio , pure fi annunziano perchi hanno ftret- 
cillìma relazióne con lui. 

III. D. O. M. Tefiàment» flB^ ultime volenti di A Pellegrino 
d* Olio Rettore ec. te. in 4. Reggio . tS^* 

IV. Infiromento di DoHMtieno fétta dsl Molto Reverendo Sìg, 
D. Pellegrino d» Olio Séeerdote e Rettore moderno delU Cèiefg Pjt- 
roccbisle di S. Cele/tino dell» Vili* delie Cefo del Bofco di fopré 
Mi Rettori prò tempore doih medefima Cbiefs ec. m ^ Reggio 
1709. 

V. TVovafi parimenti ftimpato l' albero della Famiglia da Olio 
facto dal medefimo D. Pellq^ino, col fuo riflrettoindue pagine in 4. 

Dì queftc notizie (oa debitore al Sig. Giambatifta dati' Olio , di 
cui lì i &tu altrove ooorevol menzione . 

Olita Giovanni Sacerdote da Vignola , come egli s* intitola 
nel foMicefpìzio del libro, h autore àt\S Efpofi^one dei Segri Inni 
^el nuovo Breviario Romeno in due UM divif», colle tnvole degli 
Jnni CFC. In Nepoli per Ro^to Méth : 16^9, in 4. 

OscKRi Eliezer. Modenefe Rabbino in Venezia è autore di un 
libro in Lingua Ebraica, indtolaro : Liber timtntiam .• Explieetio 
i>CXII[. pneceptornm Legis MeftiCée . Venetitj 1606. in 4. 

Tom, IIL " Zz Or- 
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Orsaclia Giovanni Reggiano Poeta Latiao vcrlb k nwtì id 
fecole XVI. i noto fblo per alcani fuoi Epignami , che 3 Guifn 
ne accenna , e un de* quali anco» da hai fi rìpcra (i). C C 
(i, p, 48. 

OsELLBTTi Gabriello Modenefe 6glb di Martino, lii cdefaie 
Gìuicconfulto dd fecole XlVt Alberico da Rofitte, e il Fulgofio in 
var} pafli delle loro opere cinti dal Pancirolì (t), e dd Mantova (a) 
ne parlano con molta lode , e il primo di cffi lanuncots nn Trattato 
de Féitu , eh' egli avea fctitio , il quale ora h perito . Il meddìao 
Paacii^i riporta quefti due verfi dalTOfèUetti compolU fui jètoiin» 
fio nell'utero: 

StM in féSe dies , ter fuw$ in fgngnine terni , 
Bis ftni egrnem , $tr feni memtré fignrsia . 
Non troriamo memoria , eh' ei fofie mai Piofdrore in aloua Univo^ 
fità , e fcmbra , eh* eì vìveflè per lo più in Modena . In &tb nel Ci- 
tale^ dc*4CO> Configlieli del popolo por l'anno i^otì., che aMi£er> 
vafi nell* Archivio Segreto di qnefta Comanità , veddì nominato b ' 
Trrts S* Tetri D. GeMet de Oxtletif* E molte memorie fé ne tio> i 
Vano ancora ne* documenti dì quella Comuniti raccolti nel Codice al* 
tre volte citau>, che ha per titelo : Privilegi* Cemmunit Mutin. b 
nn Catalogo de^ Sapienti della flefla Comunità dd »8o. egli è nomt ' 
nato ira cffi (3). A* 14. di Maggio del ii^z. à. fìi uno de'dcftinaiia ^ 
comporre certe controverGe inforte tra* Modendì , e que* dd Frigi» 
no (4^ e a* 13.. di Febbrajo dd 1191. fu infìeme con tre altri detioad ' 
arbitro delle differenze , che palDivano tra *1 Comune di Modena e 1 
qud di Bologna (5). j 

Nd i^zx. ottenne una Bolla dal Pontefice Giovanni XXIL , eoa 
ctu ordinava! che fbflègli conferito il primo Canonicato , che nella ' 

CÌM- 

(i) De Claris Leg. TnMrpr. L. II. C- LXV. 
(t Epitome Viror. lU. b. hi. 
(;) T. li. p. a,j. 
U) Ib p. .11. 
(SJ Ib. p, 184. 
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Chielà di Modent venìfTe a vwtre ; e in efecuzion d! queft* ordine a* 
IO. di Marzo dell' anno flelTo i Canonici accattarono Gabriello nel 
lor Capitolo, promettendogli la prima prebenda vacante. Neil* anno 
medefimo uo* altra (bmiglìante Bolla ottenne l' Orelletti pel pnmo Ca- 
nonicato, che venifle a vacare ìn R.eggÌo, ed ivi l'ebbe pia prefto 
cbe in Modena, perciocché eflendo llato privato del fuo .Canonica^)' 
ia quella Citti nel 1330. un certo Fingano da Corzano , come.fauR)- 
R di Lodovico il Bavaro, 1' Ofellcttì fixtentrò inliugodie&b. L'anr 
nolèguente 133 1. vac& un Canonicato ia Modena per la mpru del 
Cutonico Banubeo de* Bcrfcheiiì > e 1* Ofelletti gli fa dato a futiccflb- 
re. Ma contro di lui levoffi nel I33t> Obeno de' Prezenarii , e pre- 
tele, che a lui n dovefle quel Canonicato , poiché avea egli pare una 
famiglìante bolla dello Aefib Pontefice . 11 giudizio dì quella gran c(mi-. 
troverfìa fu rimeOb a due de' pia dotti Giurcconfulti, che foflero allo 
ra in Bologna * al Vefoovo di Cervia, e a Giovanni Calderini , i qua- 
li avendo e(àminata la cauta , e avendo veduto, che Pino padre di 
Oberto era condennato come aurore dell' ^reCa , quando 1' Ofelletti 
>vea ottenuta la Bolla Papale , decifero ; che all' Ofelletti doveafi il 
Canonicato . Delle quali colè da me in breve accennate confervaniì ia ' 
quefto Archivio Capitolare gli Atti; e queAì nii fono lUtì gentilmen- 
te comunicati da' due Canonici Sopraftanti all' Archìvio , il Sig- Can. 
Arcidiacono Francefco Vecchi, e il Sig. Can. Banolommeo Ricci. 

Ottonelli P. Giandomenico della Compagnia di Gesù fu tt*- 
Ho di Fanano , e nipote dì Giulio , di cui or parleremo , il quale , 
come tale Io nomina in una delle fue lettere ÌASS. Entrò nella Com- 
pagnia in Roma l'anno 1^1. , e dopo avere po' alcuni anni tenuta 
fcuola di Belle Lettere fu Rettore de* Collegi di Recanati e di Fer- 
mo. Ma la maggior parte della fua vita pafsò in Firenze, .dividendo 
il tempo traile fatiche in benefìcio fpirituale degli uomini , e traila 
campoGzione delle molte fue opere , le quali-:fbno fciiite comunemen- 
te ìn uno fUIe affai più colto dì quello, che allora era in ufo. In 
Firenze ancora chiufe i fuoi giorni a' 14. di Marzo del 16/0. in età . 
Zz a di 
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a 96, anni con fegni di fiagobre pietà (i). Le opere àx lui due alU 
luce, in alcune delle quali ci Ci naEcofe fotto il nome di Odconeaigp 
Lelonad, fon le feguenti: 

I. ^mrÌ0lt 0sU SpittttQTÌ dàU T*Mr*li tftgniti. b Tire»z9 
i6i^ in 4. 

U. RJfpofis MÌ S^ejito t eh metfifé ntìF nim* é nmerSm^ 
iu i» cm/m poco modtfid. Firrm-i^ 1^45. in 4. 

lU. DMm perkolafm nnvtrfK^iont com damwr pfct mtàtfif , 9 «» 
tatrki A»x»deme&e , com filuTihne di v*r/ daéfy\ Ivi i^ m 4, 

IV. Deffs Cri/iÌ0M modersthat dtl Teatn, Ltfafi IV. Ivi 1^ 
t^2. IV. tomi in 4. 

V. Compendio dttF Oper» fieffé , Ivi i66u in 4. 

VL Lm SMntm Comver/a^ioM di Gftìi, O/Uria, e Ginfeppt, ptt 
U buona morte. Ivi 1658. e 1^58. in 4. 

VII. Tloriferìum de muitiptiei Cetmerfationmi genere e» S, Serr- 
pturs, SS. PP. t*rc. coHe&um. Ib. itfji. in 4. 

Vili. Trattelo detUPittkray e Scmltnra, tt/o, ed ahfo hr», 
tompo0o de un Teologo ( cioè dal P. Ottonelfi ) e ds tm Fittort (cioè 
dz Pietro Berettini da Cortona) Ivi i6$z, in 4, 

IX. Fede affata angufiìs H Criftiaa» in morte . Aw* iSss- in 4> 

X. Sperami Crifliana abufats tormenta il moribonde .. Ivi 163$. 
in 4- 

XL Carità aiu/ata in vita ci tn^afHa aita morte . tot i^. 
Wi 4. 

XIL PareneJI ai ginocaterì di carte per afienerfene. Ivi i^9> 
in 4: 

XIII. Penitenza oBofata in vita affligge in morte* Ivi 1660. 
in 4. 

XIV. WBfericerdia abufata Hrmenta i moribon^ . Ivi 1661. io 4. 

XV. Tefori di Cesk Crìflo abufmi angufiiano in marte. Ivi 
t66u 

XVL 



<k) SotocU. Bibl. Sci^t. S. J. p. 44o> 
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XVI DÌ<oexi«M ài Mnis Ver^mt sòufat» iugufii* in «wW, 
Évi tóóp. in 4. 

XVU. Delle tngufiie Jet pteeattrt viciu» » mmH. Ivi ii 4. - 
XVIIL Mtgìfitra Spifitash per gli Sferci^ di S. ^na^i», iv/ 

U P. Sotuetlo fèmbra anctva attrìbiùre al P. OttoneUÌ l'opera at 
£ù [H-egiau dì Girolamo Bartolommei Gentiluomo Fionotiao incita- 
lata : DÌd*feMlÌM j cioi Do$trÌm» Cerne» flampau in Fìsenze nel i<$s8. 
e nel i66t. Ma è probabile , eh'e» voglia dir fblanteate , che il P. 
Ottonelli ointribid , ed ebbe parte in quell' opera , poichà gli altri li- 
bri da lui pubblicati fu quefto argomento ó. moftrano , che molto 
iludio avea ^tì fatto fu c0b. 

Ottonelli Gruuo da Fonano. Fu qtxAÌ un de* più colti Scrìb 
tori, che abbia avuti la Lingua Italiana, dif^rezzato da alcuni , a* 
quali egli volle cootraftarc 1* impero , che fopra efla fi arrogavano , 
ma altamente lodato da tutti coloro, che fenza fpirÌK> dì partito ne 
efamiaaron le opere .- E di tanto nuggioc lode fu egli in ciò degno, 
quanto minor agio ebbe per ali ftudj , ù perchi comunemente fu oc- 
cupato in imtùeghi, che lèmbran nimicì ìrreoMiciliabili della piacevole 
erudizione, sì perchè la maggior parte del tempo ei vifle in tai luo» 
ghi , ove non poteva avere quella copia di libri , che a tali ftudj ri- 
cbi^^oofi. Niuno finora ne ha fcrìtu la vita, trattone il P. Niccolò 
Pedrocchi delle Scuole Pie , che alcune notìzie ne inviò da Panano al 
Dott. Domenico Vandelli, traile cui carte io l'ho vedute. Io poflb 
fcriveme più ampiamente , perchè gran cop'^a di lettere ne ho trovate 
in qucAo Ducale Archivio, le quali ci fcorgeranno di mano in mano 
a conofceme le vicende e gli impieghi , e io mi compiaccio di poter 
così ritraovar la memoria di q.uefto valorofo Saiitore ,. il quale non 
ha finora goduto di quella fama* che al raro fuo merito fembrava drv 
vuu . E ki queSa occafione pubblicherò alcune delle Lettere da lui 
fcrìtte, per faggio dello (lile in efie da lui tenuto» 

Giulio Ottonelli, figlio dì Giammatteo, nacque in Panano (uUe 

Alpi 
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Alpi MòdeneG nel Settembre del 1550. , come fcnve il F. Pedroc^ 
di aver raccolto da alcune memorie da lui lafciate ; e la dmìgUa ti 
cflb aveva ivi aperta una Spezieria , come tra poco vedremo. CoId< 
vò con felice iucceflb gli fludj delTamena Letteratura, e Io fleflb V. 
Fedrocchì afferma, che tuttora (è ne confervano in Fanano dcuae 
Poefie Latine da lui fcritte in età giovanile; ma atttfe fingolarmeme 
allo Audio della Lingua Italiana , in cui dì fatto egli Icrìfle con db 
ganza uguale a quella de' più accreditati autori. Paflato poi a Femia 
fi die allo fludio delle Leggi , il quale , fé riulctvagli men jnacevd 
dì quello della Lingua Italiana, oinofccva egli però, che dovea lior 
fcirgit pia utile . In fatti , poiché ebbe ricevuta ivi la Laurea in va 
dì 25. anni cominciò ad effere impiegato in dìverlè FDdeftarie negli 
Stati del Duca dì Ferrara y di cui era fuddito . Ed ecco ta ferie de' 
diveiiì governi da luì (bflenutì , erpofta da lui medefìmo in una fa 
lettera de' $. d* Aprile del 15^. al Segretario Antonio Mcaittcatìno . 
Ubidendo M qusnto mi comMwda V. S. Illaflrifs. con té fma de Jji. 
dtl pMffktOi vengo M dirle, che io non ho nut ftrvita nitro Prìtcife 
eie il Sig. DucM Serenifs. , Cr */ feroi:^o di S. A. h entrMÌ vtrft 
H fine deÌr*nno 1575. andando Podeflm * Tosnt , ffoe io fervii di 
meji \%. 

Da Tonno io fai mMidMto Cifielmaovo dì Reggio, * vi fitlli 
intorno * due anni» 

Ds Céfielnuovo andai nlla Pieve prejfo Cento , ©• ivi io ftrvii 
da i2. mefi. 

" Ddtla Pieve io fai mandato a S. Felice , e quivi Ìo fletti qu/h 
tto anni, e mt-z^ , che fu per tutto Agofio dell'anno ijSS. 

Et dllorn andai a Brefcetlo , ove fervo tuttavia, dejideranit ft- 
tè cbt il Signor Duca Serenijpmo mi faccia grafia dì pormi in aftn 
luogo , fecondo che piacéri alla fomma benignità di S. A. 

Spanto poi alle patenti de' detti afficj io Piofempre t avuti 
dalP A. S. Vero è, che pajfato f anno contenuto in effe, faceadoot it 
motto al Sig. Conigliere Crìfpo di b. w. S, S. mi rifpondeva , tè' it j 

/^ 
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ftgultégi Jittchi fiffe Imego ali* mmtttiine, e coi) bt tìhiàìH. £ qu) s 
PT, S. Ulufiriff. m inchino con ogni rivergnx* ms^iore . 

Mentre egli era alla Pieve di Cento ebbe un grave diflurbo * 
ogion de' proceffi formati contro OtraneUo e Francefco fuoi fratelli 
acculati di. qualche omicidio, e vide perciò conGfcati ì fuoi beni, che, 
gli eran con efTì comuni . Cosi raccogliamo da un Memoriale da lui 
mandato a' Ducali Fattori in Ferrara , che i il feguente : Narra a 
l^t^. SS, Illufirifi. Giulio O$tonelli,dé Tanàno al frefente 0$:ial9 di 
J*. A. alla 'Bitve di Cento, «iw por li bomieidj ccnmejft ( cnna fi 
dica ) da Ottontlh & "Braneefco Fratelli dell' Oratorr nelle perfine 
^alcuni banditi i eofa bsrmai nota, il Sig. Governatore piglia il 
poffeffò delli beni comuni tra l'Oratore e i fuoi Fratelli, e tra gli 
Mitri di una Spedarla, la quale è fiata firrata bormai due mefi , 
perfevera, e perchè la detta bottega era il fifientamento della loro 
famiglia, pih per Pindufiria , cbe per il Capitale , e ¥ Oratore v* ha- 
dentro la faa terjia parte, come è notorio, & anco ed detto Sig, Go~ 
verntaore , fupplica V^. SS. lllufirifs. cbe effendo fatta la defiri-^o- 
ma come è delle robe dì detta bottega , vogliano commettere , cbe fin 
confegnata al detto Giulio, fuoi j^euti , aceioccbè la pifffi fare efer* 
citare ; né fila in danno per la fua terx* parte, con detrimento fuo , 
& mina della fua famiglia , offerendofi , cbe faranno date ficurtà a 
detto Sig. Governatore per cau-:(ione deiroffÌT^o fuo , rifpetto alle due 
parti , cbe in ogni evento potejfero fpettare a detto Ottonello & Fran- 
*efeo , di rapprefentare le robe ù il ler valere , fendo pur cefa giufia , 
<^r per T impedimento altrui non labbia /* Oratore a patire , tenendo 
ferrata la bottega per la fua tef%a , tìT // fuo capitale fen^a eferei- 
^o,ec. 

Ma o egli non orienefle ciò che brunava , o ciò non o'tuite per 
fixicorrere i fuoi fratelli dovelTc far gravi fpefe , « contrarre non pic< 
cioli debitj , trovofli a tali anguftìe , che gli convaine pregare ti Du- 
ca a coDMedergli qualche altra piìk ricca Podellarìa , con cui prowe^ 
dere a' fuoi bi fogni ; Ancor cbe , fcrive egli al Duca dalla Pieve fottq 
ì 5. d'Agollo del ijS*. , quefii quattro anni addietro in deboli V^ 
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tj h J^aétig f^fé 4Mgkif psrtt dtih p»eh mit fgethij àtfiittuk 
piunefio daHH$ honorevofe , ebe vitMperofv gMaJsgna , di di mmììi» 
'no ho fin fai puf* pocé neJM,, fi teme qnegfi , eée fi qMunu 4e6it 
Ma Saddito (ìf Servitore ejfere pronto » porre volentieri per h Ptif 
cipe ^ Signor fuo non pmrt U rtès ms U vits proprie . Ma ètri 
eie mòìvMgi» forte bn vointo, che dna miei Fratelli^ €o' fnnli iect» 
Iji povertà mi» comune, Pmtti dmlf ufficio eke un pMrente dee prefiitt 
MF altro i fieno incorfi in èonùcidìi non penfati di mnfviveuti, ptr 
modo cb* effondo e^ nbfenti & in miftridf rictiede U Csrità Oì* 
fiiéng , d* /< pitti fraterne , tbe U poe» mi» f^nx» tntt» voi» in 
fofientere i poveri miei nipoti j pih non veggi» » coni io poff» uuott' 
nermi in luoghi S »ff»i fftf» , e di poco utile , quale i queflo , va 
mi traovo ber», il quale oltre »l danno b» ftco il pericola delle fi* 
lutei poicbi l'aere fuo pih delP ufato maligno affai mi ^mEt, il tit 
non i maravigli» f eonciofi» cofa ebe coloro y ebe vi fono nati & etìf 
vati fi ritrnovana - delle quatto parti le tre nmmalati . Ricorro ftt 
tanto all'infinita pietà di K A. Lei con ogni pik bnmih CJ" devtti : 
afetto fttpitlicamdo a degnarfi di farmi gra^ì» di irafporttmni a l»y ' 
go , ove io gè^ia almeno tanto , ebe mi hafii a vivere , fen-z» lafciif 
mi opprimere da i debiti , & poi refiare mendico ; poicbi biftgu , f 
necefiìtà veruna non potrà mai fare , che le a^oni mie fient min j 
ebe bonorate. Et San T elice, Rubiera^ & C»fttÌnuovo preffe a Pf 
ma , per lafciare i fegnalati Cf importanti , fono Inogbi , in a» de 
quali ponendomi f A. f^. fovverreHe a' miei bifogni , Lei dungatctn 
ogni femmiffione fupplico di nuovo a- volere con occhio benigno Cf if 
gne della molta fa» miferieordi» rigaofdme la nùferia dello fiato mii» i 
Et qui baciando con ogni riverenza a V. A. la generafa mano, prit- \ 
go Dio a darle lunga & feiicijfima vita . 

In fatti fulla fine del 1583. egli pafsò a S. Felice, ove, come 
abbiamo udito da lui narrarli, fi ftene fino a tutto l'AgoRo del 5SS. j 
In S. Felice adunque egli fcrilTe il libro in difefa ad T«fl4. e fu al- 
cune particolarità della Linftua Iialìana, che pofcìa rammenteremo, e 
accenna egli Heflo al princìpio dd libro U nojdo impiego , che allor 

io. 
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fòftenewi: Sé wnw /* mi rìtruovo inveito negli erridì tofcbì delle n»», 
jcfe leggi y occuptto del tontìnuo i» s/coltmt liti * querele , conforme' 
éttts eterìcg , cBe i» Bo dal Sereni_$mo Signor Duct , così &e. £ non 
i quindi maftvigli»» che Scipione Borghefi , nimico dichiarato del 
Tafso, e che perciò accoUè aisai male il libro dell* Ottonelli , parlaf- 
fé ddl* Autor con ditìmzto dicendo , eh* ei non 1' avea conofcìuto ni 
ndito nominare ni in Ferran ni in alcun' altri tHuUre Città . Ni in 
Ferrargy deve- è» famigliaritì con pth letterati , e tonofceUT^ con ■, 
qutilunqae fpirito velorefi y 60 mei conofciuto né udito ricordare M. 
Giulie Ottoneili, aè in pih sltre Cìttàdi e di fiadio e di Corte , do^ 
ve oltre az^.snnì bo fempre ufgto smicievotmente conperfonefiien^ 
^atOf èo fentite in slcam tempo mentovarlo. Il percéi dal fola titola 
del Difior fo di cafiui , che a V. S> piacque di mandarmi l' altrieri » 
/irrita argomentai y ch'egli debèa ejfer intorna alla lingua pih devi- 
^iofo it ardimento che di fapere (1) • Un uomo come l* Ottonelli , che 
foto mentre era fcolaro avea foggiomato in Ferrara, e che era pò» 
fcìa vifluto in Toano, in CaAclnuovo, alla Pieve» e a S. Felice, e 
che non avea ancor dato alcun faggio del fuo fapere, non i a flupìre, 
che folTe ignoto al Borghefi , e alla maggior parte degli eruditi . 

II foggiomo di S. Felice era dannolb alla fanità dell* Ottonelli , 
il quale perciò a* 15. di' Luglio del 1587. fcrifle al Duca Alfonfo H. 
la (èguente lettera. Già farà un anno , eb^io mi ritraevo gravato di 
febre quartana y la quale qua/i fempre m' ba tenuto in lettor » percbè 
il Medico fianco bormai di medicarmi invano m' èfforta , / io voglia 
guarire , a mutar aere , vengo per tanto a fuppUcare bumilijjimamen- 
te V. A. Serenifs. a voler eompìacerji , cbe con fua èuena gta-zia ia 
foffa venire a' Ferrara per qualcbe giorni , dove per f aere , cbefem* 
pre nf ba conferito yfpero con f àjuio di Dio rifanarmì ben toftoj la 
goal fanità fallo Iddio i eb' io dtjldero di ricuperile non tanto per 
atit mìo proprìoy quanto per dover gagliardamente estender al fervi-:QO 
di V. A. Serenifs. y nel quale mi re gufo y e riputerà fempre y fi cerne 

Tem. Ili* . Aaa deé^, 

(i) Lettere DifcorSve Rom. 1701. p. 24^ 
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àthbo , » grg^a fingoÌMriJfm» impiegare ogat mU fétké . E fmìtt» ! 
r^^ confi io netls molt* bontà di V. A^ Sfreni ftm cb' ells Jis per ffé- 
. tijiiatmi ia domanda t»ntù henefiéy qui nm i^ni maggiér rivereBj;* 
ni Pin^Aino, tìr Mguro il ftmmo d^ ogni feliciti , 

Poiché r Ottonelli ebbe ricuperate le fotze tornò al fuo ufàra fo^ 
giorno, indi pofcia neU' Ottobre del feguente inno 1588. palsò Pod^. 
fià a Brefcello , e di là a' 28. del detto mefe fcrilTe al Duca , che vi 
era giunto tre giorni prìnu. AiTaì più che altrove fi trattenne ivi 
V Ottonelli, cioi per nove anni continui . Ei nondimeno chiefe illiib 
temente pia volte, che gli foflc cambiato deftino, e la prima illaa- 
za eh' egli ne fece fii a' g, dì Aprile del 1593. Cofiretto dsi dexia , 
feri ve egli al celebre Segretario I^derchi, eie io petit» eiitqué tm 
in ^Tt f cello i e ma0mamente quefii tre continui di ceti grave cerefiiit 
fuppìice il Sig. Duce Sereniamo .che veglie férmi gr/rs^ di pormi ia 
quelcbe luogo comodo , dove giudice! S* A, cèe piìi isébis da e^m 
il fervigio fuo. Mm perchè « ciò m' è di bifogno primcipÉÌiJfimo n 
interceffore di mei té autoriti, né bevendo Ìo il pih cmrOf e V più bf 
nigao padrone di f^. S. lUuftrifs, ricorro a Lei fappUesndoU , eh 
come mio Sig. antico e contìnuo benefattore voglia ajatarmi con ft»- 
torità fua, che è grandìjfma , e favorirmi appreso S, A, t} che m 
dopo 15. anni, eh' io fervo , io confegua qttalcha buom luogo ^ ove ti 
pejfa rinfiorarmi de* danni fin qui patiti . Sig. mio , io confido finif 
fine nella molta amorevole^Xf di V. S. Illafirifs.t.e perà coititi' 
ghe^^ di parole non la fiari a nojare j filò le diri , che tutti il 
b£ne,, che Ella fi compitcerà di fare a me, il feri ad an fuo fvifcf 
ratiffìmo fervidore^ il quale non cede a ninno altro in riverir!* 1 
& enervarla con ogni diveta hamilti , & il quale intende di- 
pender da Lei totalmente fino alla morte * E con imchiaarmeU 
con ogni riveren^ le priego da Dio lunga vita e felicijfim • 
£i npn p'tè allora onoiere eh che bramava, ma ottenne neU^amto 
jieflb di f<ixe una gita a Panano fua patria, donde tornò a Bcefcelb 
nel Decembre deli* anno medefimo . Il defiderio di caml^Iare foggiona 
£1 quello probal^Imente , che il cooduSe a Ferrara nel Dicembre dell' 
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anno feguente 1594. "Ma ti non ebbe il piacere di vcderfi efàudiro. 
Rinnovò più premurofe le iftanze con fua lettera al Duca de* £z. di 
Giugno del 13^5. alleandone per ragione fingolarmentc i continui 
diflurbi, eh' ci riceveva dal Governatore, il quale non pago de'fuoi 
diritti, voleva ant^arfi ancora quelli del Podeftà. Le fteffe doglianze 
linnovò egli con fua lettera de* vj. di Gennajo del 159^. , e dopo al* 
cuni meli vide finalmente in queiranno medefimo elaudiio il fuo defi> 
derio, e in modo più onorevole, ch'ei non avrebbe fperato. Percioo 
che fla Podeftà di Brefcello videfì cambiato in Inviato del Duca alla 
Corte dì Spagna. , 

Il Duca Alfonfo II. era allora occupato nel grande affare di affi- 
curare il dominio di Ferrara al fuo Succeflbre Celare d'Elle, e perciò 
adoperavalì caldamente preflb tutte le Corti d' Europa afìfin di averne 
la protezione e l'aiuto. Fu adunque deflinato rOttonelH alla Conedi 
Madrid; e perchè a trattare più Jìcùramente il negozio richiedevafì tm 
profondo fegreto, il Duca incaricò l'OtonelU di far credere, che il 
motivo del Aio viaggio foflè di proporre al Re in nome del Duca il 
dcfiderìo , che queHi avea di dare ajuto alla Cafa d'Auftria nella guer- 
ra , che allor fofteneva nell* Ungheria , e dì comunicargli infieme al- 
cuni maravigliofi fegreti dell* Ane militare , che al Duca erano ftatì 
confidati da un famofo Ingegnere \ ma inlìeme gli ordinò dì trattare 
fingolarmente il negozio della fucceffione di Celare. Così raccoglìefi 
dalla lunga relazione de' fuoi maneggi , che f OttonelU medefimo da 
Madrid inviò «1 Duca, la qual confervafi in quello Ducale Archivio. 
Egli adunque chiamato a Ferrara per ricevere le opportune ìftruzioni, 
e tornato iodi 4 Brefcello, ne partì 3*30. di Decembre del 15^$., d 
giunfe a Genova a* 3. ^i Gennajo, e circa i zo. del raefe fteflb pò* 
(Ioli in nave, e giunto al termine del fuo viaggio , cominciò a maneg- 
giare l'afTare, per cui era fiato inviato. Ma egli predò fi avvide, che 
poco avea a fperame, e che quella Corte riftringendòfi 4 termini ge- 
nerali di protezione e difavore, non pareva- difpofta a foftener cald^ 
niente i diritti del Duca . Tanto nondimeno fi adoperò l'Ottonelli, 
che n'ebbe promèffa, che il Re avrebbe fatto fcrivere al fuù Ambi- 
Aaa % fcia- 



dby Google 



ft7* BIBLIOTE'CA 

fciadoK ì» B^qia ocdiiuDdogli , che quando d^» la motte del Daoi 
il Papa voJeflc impedire la fuccelGoDe di Ccfare , eì dovefle ogjpcxf^ 
fi, e dichiararli Protettore del miovo Duca. Avrebbe l'OtioneUi va 
lotp, die tolto fi fcriveffe la |»vindlà lette», ficdaè ci medefiino piw 
icJTc portarla fcco in Italia, e moflrarla al Duca per pruova écl b^ 
ce fUcceflo della Hia negoziazione . Ma non potò ottenerlo ; e coflretio 
ad appagarfi della promella , pard da Madrid a* 13. di Giugao del 
<597* » ^ fece per la via di terra ntomo a Ferrara, ove il Duca Ak 
fianfo nomiooUo fuo Segretario . 

Dopo la morte del Duca Alfonlò, clic avvenne a* »7* dì Octolm 
ddl'anno fleflb, e dopo la partenza del Duca Cefàic diftOan^TOu 
nmelU , che ivi rimafe per qualche tempo , trovolfi ridotto a grandi 
Ilrettezzc ; perciocché le infelici vicende dì quella Corte non aveaa 
permefib, cb'ci fb& ancor rimborfato della fomma non jucdt^ & 
denaro da lui fpefa nel fuo viaggio di Spagna . Così ci mofira una 
lettera, che da Ferrara egli &rifle al Duca a* 14- di Mane del 1598., 
io cui iftantemente lo prega a fai^i pagare il denaro , che gli i d(b 
vuto, poiché i Buonviiì il preflavano per riavere quello ,.du ia Fran- 
cia gli -avean praflato . II Duca aUora gli ordiofi di veoirlèiie a Afo 
dcoa , e una lettera dell' Otionelli de' z6. di Marzo ci moftra eh* e- 
gU era allora fui punto di partir da Ferrara. Ma le circoftanze di 
quella Cone erano allor troppo infàufte , perchè ci poteQe fpeaure di,, 
che sì ardentemente bramava. Ben di lui fi valiè più volte il naedcfi- 
mo Duca Cefare ; perciocché veggiamo , che nel Luglio del i^S. lii 
da lui mandato al Principe della Mirandola, e nella Leiura, du per- 
ciò il Obca fcrìve a quel Prìncipe, nomina rOttonelli fuo Segretario.. 
Nel Febbraio del I59$). ^ mandato per alcuni affari dal Duca a Fi* 
lenze 9 e il. Segretario Laderchi raccomandollo OM Tua lettera a Ba- 
ciano de* Roffi; e n«l Geosajo del i^oe. h inviato per alvi affari 
a Venezia* 

Ma o foffe il dìrpiacsK di non vederli pagato il denaro, di cut 
era creditore, o foflè la fperanxa di trovare aUrsve pia utile impilo, 
(gli adopewfli per modo pccffi» il gran Duca di Xo&uia Fcadinanda 

L 



dby Google 



MODENESE; %^ 

I. che ottenne di paflsre if rerVÌgio di quella Corte . Mti' die però ei 
fi oonifxSe sì fàggìamente, che non Iblo ne ebbe il esiifeitfo del fu» 
Sovrano, it quale in quell' occafione gli fece pagare 400. fcudi,-a caiU 
to de* crediti ch'egli avea^nta fu anche da lui incaricato di trattare 
alcuni affari prefib il Gran Duca, e quello fingolarmente della nuova 
Arada di comunicazione trailo Stato di Modena e quel dì Toicanay. 
la quale allora fu giudicata quafi impoffibile, perchè era a*noflrt tenw 
pi ferbaio Ìl vedere (pianate le grandiffime difficolti , che vi fi oppo- 
nevano, e il veder aperu Tulle cime de' {hù ardui monti una ftrada,' 
che in agevolezza e in magnifìcenaa non cede alte più celebri vie 
degli antichi. Io fpero, che non difpìacerà a chi legge, ch'io riferi- 
fca la relazione, che ne mandò albr 1* Otionellì . Ma veggìam prima 
Fonorevi^ congedo, che gli accordò il Duca Ccfare, mentre egli era 
£\à panile a* itf. d*Ago(b del ii$oo. Attffiimat con h prefemì nefirt 
eÌ0ftttii», fomt il Dot*. Giulio Oftonriliy eh'} finto noflro Segrttio^ 
ri* aicuni simi , ci è» ferviti ten molta flit Cf diligin^a i <£r comg 
4» lui fimao rims^i ètniffim» fodditfatti . Sappiamo . aiKàr cBr com 
malfa ftta lode ba farvito al Sig. Duca Alfonfo uefiro cugino ài glo- 
riofa immotia in molti «ffic/y Q}* corno di Ini fi fia mcbt vaìfo alla 
Corta delia Maefià Cattolica in affari di Molta patita, no'qu^i qiul 
Primeipa mofirÀ befferò fiato ben & fedelmente fervito. Ih feda' di 
eh* babbiama fofwitta quefia di nofira mano, CF fattola fuggellaredel 
nofira auTij^ano fugatile > 

Cùà partito da Modena con -foddisfazione del Duca , fi panò pri. 
ma rOtcooelli a Fanano, donde fcrlvendo al Laderchi a' 11. di No- 
vellare gli dà avvilo che il di vegnente partirà per Firenze . Egli di , 
facto ^uafe a' 15- in Firenze* e comunicete col Gran Duca le c6ibp' 
imSoni avute dal Duca dì Modena, e tratcemitofi ivi qualche gior- 
no , fece ritorno per qualche tempo a Fan«K> , e di là a' 5. di De<- 
cembre fcrìfle al Duca mcdefimo e al Laderchì le accennate due let- 
tere, che ora ttferirerao. Quella tA Duca i la fógucnte : Tutto ebe 't 
G'an Duca già- debba baver rifpojh alia lettera, eh'' io gli portai di 
V, A non. debbo io peri refimc di dirle, «&f gimttv Firen^f » ^£> 

del 



dby Google 



374 BIBLIOTECA 

del fajfata ( che per li tempi m0lv0gi prime non pttei) èehhi la m««.' 
tins ftgaente ^enignijima udieni^ji d»H' A* S. s cui efpofi tutto quel- 
io eie /* A. K S. t" era cùmpìacciuta di com»ndarmì , e ficcome il 
Gran Duca gradì veramente t m0cio , e la cenjidem%a di V. A't cosi 
rima/e maravigliato, che qtul Cavaliere havejfe avuto ardire dì feri- 
verte d* un sì fatto particolare effondo fiato nelP eecorrinxe paffate 
tanto amico ^e eia dijpt etn molte parole tutte piene del defidarto , cbe 
S. A. tiene ver/o ciò, de poffa effer del fervigio dell' A. V* Da Fi- 
fctt-xj io partii pei ivi a due giorni , e credea di dover effere m Fé» 
nano qu»f% [ubito , donde io difegnava di fcrivere a V. A. , ma i ven- 
ti, le pieggie j e le groffe nevi m' tanno r attenuto piò giorni per vie, 
s) cFancé' io io potato vedere , fé per da Fiumalh , e ds quegli al- 
tri luoghi fi può il verno correre fu le pofle^ E perdi di queflo, e ^ 
quanto io ritratto a Firenze fopra il fatto della nuova firada , io/crU 
vo a lungo al SÌg> Imola , // quale me ragionerà con V* A. , io non 
ifiarà a nojarla con piò lunga lettera , ma con incèimdrmele con ogni 
riveren-^ia maggiore le priego da Dio fuprema felicità , Di Fanano / 
5. di Dicembre lóoo. 

Più lunga e più intereflante i la lettera al Laderchì. Gìunfi, |G 
fcrive egli, *' 15. del paffato a Firenxe , eie prima non potei per li 
venti , e gran piogge , e la mattina feguemte efpofi al Gran Dacs 
l' Amba/citta ci" io iavea dal Sig> Duca nofito. Aitefi di poi a prov» 
vedere di cafa, eie di pejfima ni iaveano provveduto amici Lombar- 
di . Partii d 27. la mattina , fperando dover effer qui a Fanau / 
30. a difinare . Ma intanto furono ,tali venti , e piogge , e itevi , ibe 
prima ^ iteri non ci fon potuto effere iavendo fatta la via di Fi»- 
malto j e d^ altri luogH verf» Sifiela, Da Pi fio) a a Cutigliauo fpt^ 
tre giorni , / io non volea effer portato per I' aria da fierifiimo venir 
e neve, de metteva allora , onde mi convenne fermare a Cavinana, 
Intefo poi a CutigUano, cbe per r Alpi di Fanano non farei potuto 
paffare y e fperando £ iaver buon paffaggio per quelle di Fiumalht 
prefe quattro perfone per guida & ajuto , ni inviai , ma no» fui sì lo- 
fio alla firada del iiceiiere) de mi convenne fcendere, e camiBore 

apìe- 
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S pitdi* Scrivo quefie pérticoUrhà j ptrclè è necejfvrio, sì come V» 
S. lUuJirìfs. intenderà^ «V Pagit/mì meglio le potrà intendere, TrO' 
v»i l» neve Jofr* il ginocchio » e bene fptffo mIU cintura , e per non 
ejfer lunge^ s io non trovava due da Fiumalto, che con quegli eli io 
kavea da Cutiglìan» «jutmrone a romper le nevi^ e tirare i Cavtiiì 
mane , Dio fa , che farebbe fiato , che era già natte » me fapevamo ove 
ci andammo, e pioveva, a nevicava ^ fé fije fiata fertuiiM di venta, 
aravamo fpediti* Ma ci era tanta neve e sì foda, che da Cutìgliam 
m Fiumalbo-^ ove fogtiono ejfeve otto miglia, vi mattemmo i(«v/ bore, 
e me-3;^, & ali* albergo ci ctoyeaie difgHacciare e $ panni e quafi 
le carni al.fuoco. Da Fìumaibo a Ridonolato, Rio di Lunato fpen~ 
demmo fette iore, convenendo di m^no in mane rompere le nevi molto 
grojfe con f a;uto di pih perfine , f% che quel d) , cbe già era tardi, 
e pioveva, non potei pajfar pih avanti , Da Rto di Lutiaf» par con 
guide e foccorfo di valentuomini me ne venni P altra fera a Fano» 
re , e dove da enfigliene alla mia patria bavrei fp'fa tre quat- 
tro bore, fé le griffe nevi non m' bavejfero impedito , per la ftrada di 
Fiumalbe vi fpefi tre giorni pieni e intieri , e vidi , cbe per tutto 
fi poteva dire alpi, e paffi da non fognarfi rf* ejfervi . Sig. mio tutto 
ciò bo voluto fcrivtr a V. S. perchè. Ella fappia, e ne poffa accerta- 
re S. A. ch'egli è imponìbile, cbe per da Fiumalbo fi pejfa per quefii 
tempi mantenere la firada, cbe da un* bora all'altra vengano nevi, 
the del tatto la riempiono . Non parlo qui de* paffi e fiumi perictlo- 
fi , cbe da tutti faranno fempre fuggiti Ù" aborriti . Hora concèiuio , 
ai mio parere , e con -ogni fiacerità , cbe quando tale firada per quefii 
tre quattro mtfi malvaggi non fi potejfe con ■ajuto £ uomini deputati 
mantenere da CutigUane a Fonano, cbe farebbe per lo fpa^jo di un 
tre miglia, farà vano ogni lavar l'ero e fatica, che fi faccia per fai' 
tra firada, & per di qui anche mal fi potrà correre, chi non corre 
con ifearpe di corda, come ufano ^uefi* genti. Io parlai «* Firen-^e 
di quefia firada . fecondo cb' io bavea in commrji.ne , e rimejfo all' 
AfCivefcovo di Pifi bobbi, cbe era bene , cbe per bora quefie Cernia 
nità non entrejfero in ifprfe , che non s* haveano per ficare , e cbe 
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nùphrvi s* Buvev» » confidfrare , r dtvt ìe fgrUi dhra tràhtmm* 
té piMtndo per agevole nm céf pt^ih il cemfervmv tatf ftradé , b^ 
ra the m mio nfi9 m é» ft»U t» prmva con piii rìgumréo me psrkrei* 
friego V. S. liìiifirifs' firr ftpero é S. A. tutto qMefio , tè* im fegM 
che 00 vero, hr0 mi cowoìemt ptnfme di mMd0re iì refi» Mh mie 
rtiie , che f»ii9 d0 quMttvrdici Seme, 0ltm volt0 del Bagno dells Pore^ 
90 fui Bolagmefe co» grande incomodo e fpef0 . ¥r08rifcmà V. S, B* 
htfiri/t. di perdonarmi la lmngbez3^ di qnefie ciance , eèe pere mi i 
paruta neceffaria , fS" io eoi ricordarle t éf^mufiffima mi0 divoT^o» 
k priege da Dio il' colato £ offti prefperità . 

Da Fanano lui principio del \ó(n. fece rittnvo a Firenze, ove 
ftabiH il fuo foggi(H'no. Al Ch. Sig. Giafeppe Benctvennì già Pelli 
oììbiibiniA noto al pubblico per le erudite fue fatiche io debbo k no- 
tizia del grado , in cui fu T Ottonelli alla Corte di Tofcana , e deOo 
. ftipendio, ch'egli vi ebbe. Perciocchi egli mi ha avvertilo, che in 
un libro intitolato: Rnola dfii famtigliari del Stranifs. Gran Dnca di 
Tofcana dal t^%6. fino d 1^4- al n. 437. fi leg^e.* U Sig. Ginh'o 
Ottonelli da Panane nella daffè dei diverfi provviflonati , ha fciUi 
%o. al mefe da cominciare ai 15. di Nòvemfire 1600. coma per refcrif' 
to dì S. A. La qual Clafle di diverfi prewifiomati comprende- coloro, 
che fenza ftabìle impiego {oh pel loro fapere eraao fttpendiatida quel- 
la Corte . Fractaniù ei non avea ancora rifcoflb del tutto il denaro , 
dì cui era creditore dalla Corte di Modena, 'e agli 8. di Febbrajo dd 
Itf02. n« rinnovò eoa fua lettera le ìftanze al Laderchi . E più pnf^ 
iànii ancor rinnovolle nel 160^ quando defìderofo di vivere più tran- 
quillafflente a* fuoi Audj , chicfe al Gran Duca il congedo . Ecco le 
due lettere , che a' iS. d' Ottobre del 1^4. egli fcrifle fn ciò al £a 
derchi, e al I^tca Celìuc. Mi conefco, fcrive al Laderchi, r vaiamo 
ohligato fetv^ fina V. S. Hliifirifr. per mille favori e gra^e, ch 
rf" ogni tempo io ricevute dalla àemigniti fna , ma bora fi 0ecrtfeermf 
no mille doppj i miei obblighi verfo di tei, fé Ei/a degmeri , come 
no la preg» affettnofi^mamente , di operare con la mofia attività faa , 
che mi fieno pinati qne denari, che. ancora mi fi detono da* Jù»i> 

fifi 
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jtri iti Stnnifs. Sig. Duca, fiche s/hpplke «' Miti't eh he ^^ 
non isfian gii Mvmtfi, e fUMt» (i he. E oltre »gli nitri fon llthittrg 
si Sig. MMrchtft Bén^talomme Mélirffima di qméirémtm d§tlf , le gtiMÌi 
io rimMrrò » V.. S. Ilii^fifs, tom. psrtic^lmr* oòHtgs^amt etarma , fé 
_fi compiacerà di fare, che gli fieno fégéte ber», facendo bifoffn »m- 
che a lui di denari per le tio;(^ delia Figlinola j ni io veggio onde 
potergli dar foidisfo-^zne y fé da S* A. non fono ajutafe de' denari « 
che pur mi fi deano. Sig, mio, torno a fnpplicar F. S, lilufirifs. a vom 
termi in tanta neceffiti prefiar quel favor piit vivo , che Ella fuolo 
*' fuoi piìi cari Servidori. Io prefi ^ntfii giorni addietro licenza dal 
fervigie di quefio AlteTj^, come dovette V. S. lllufieifs. infendere 
dal Sig. Paolo Bruféntini, e tofio pofferd f Alpi per dimorar qaefio 
verno a Fonano , e poi forò di m« inello che piacerà al Signore U- 
dio. Baciale riverentemente le mani. Con più forza ancora fcrive 
full'oggettp tnedefimo al Duca . Ricorro olFA. V. fmpplicandala con 
ogni hamiltà piò affèttnofa a ^volermi- focearrere nelfefiremi^ma ne- 
cecità , in. che io mi trovo ,- eoi farmi pagare il refto de' denari , d^ 
^uali io rimofi creditore % che a lai fono dì piccia rilievo , e a me 
di sì grande, che effondono foecorfe io riconofceri dalia fomma bontà 
fua il potermi follevare nella mia mina . Gtà farei a Fonano , ejfen- 
demi piit giorni fa iicenjato dal fervig/o di qnefla Alte^X* , <"' 
non debbo partirmi , fé prima io non di a pih miei creditori qneUa 
foddirfaiiione che fi richiede alC hcnere & air anima mia. E per qne- 
fio rifuggo alia pietà' del f A. V., fon-^ F ajato della quale non pejfo 
fcampare in tanto naufrago. £ con ajficuran^ che tutte io ricevere 
dalla benigniffmta fua mano in luogo di gra-:(iofiffimo dono , e per t*» 
le il chiamerà fempre, me le inchino con quella riveren^ , che io 
debbo maggiore, e pregole da Dio fovrana felicità. Di Firen7;e di 
iS. d'Ottobre 160^ In Catti ne' rcgidri dì qudto Ducale Archivio 
Camerale fi vede che a' 23. di Giugno dell'anno feguente ^ all'Or- 
tonelli pagata la fomma» ch'efdi chiedeva, e che un'altra footma gU 
fu pagata a* 31. d'Agoflo dal i6i%. 

Ebbe dunque V Ononelli il bramaco cot^o , e perciò nel fo^ 
Tom. IlL Bbb prao< 
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pnccinto molo al n. i^io. rnéHx Rìfarms di vgr) prowìjumatì fata 
a* %y- di Dicembre del \6oi^ 1 legge U nome dtl Sig* GimUo Oity 
»fUi àé rtfisre i» rmh pwr gmier* i privUegi , ma /enT^s prowi^ 
me. Tornato egli allora a Fanano applicoffi fingoUrmeiite a compir 
Topo-a, che da lungo tempo flava apparecchiando . Avea egli fin dal 
15S<5. pubblicato il Difcorfo accennato poc' anzi colla difèlà della Gè- 
zufalemme del Taflb contro gli Accademici ddla Cnifca. Leooanb 
Salviati , . che tra quegli Accademici era il più dichiarato nimico dd 
TaSb» rìfpofe, benché fetto nome finto, all' Ottonelli pubblicando ran- 
no mcdefìmo in Firenze le CoHfidtrs^ni di Csrlo Fioretti dm Ver- 
mie interni m «r* Dìfcerfi di Giulie Ottowelti d* Fensne fepr» ske- 
Ite difpttte dietro ella Gerufalemme di Terqmste Teiffo. In quefto li* 

' bio forfè pili ancora che altrove fi lafcif» tiaQvirtace il Salviati dal foo 
amor per la Cnilca troppo pili che non conveniva , e non pago di 
rifpcmdere alle xa%vaai dell* Otronelli , prefe a beffeggiarlo e ad inrul- 
tarìo, come uom da montagna, e di bafla edrazionc ; maniera cer- 
to poco lodevole, e poco degna d'un uom dotta e nobile, qi^al eia 
il Salviati. L'Ottooclli volle rifpcHidere, e fcrifle un* Apolo^a io liu 
difelà ; ma coloro , a* quali la rifpofta dell* OttonelU neo avrebbe po- 
tuto piacere , fi adoperaron per modo , che da un ragguardevole per- 
sonaggio , a' cui defiderj non poiea 1* OttcmelU non coodifcendere , fu 
perfualò a lòpivimerla . Di ciò ragiona egli fteflb in una Aia lettera a 
non &. qual Religiofo Icritta da Firenze a' 6. di Luglio del i6q^. che 
ci è fiata confervata dal F. Ptdrocchi* £ qusnde poi Miemeiite, dice 
egli, nCìfiete vietate di fiMntpsre uti» mia, Apologia, e per vecchie 
é per Muove regioni compilata d* me^ e I0 quale prima te aveVA bevu- 
te licenxf di /lampare , mi è fui^tt ogni vwglia di far altro , pmrgi^ 
domi, che per et fa del monde io ««« devrjfi refiare di difeti4*re ,F ^ 

- tur mio, eie di ejfe dopo l'anima pur deite tener cura, e preperle 
ad ogni milt meodano^ che mi devejfe venire tacmde , e fervude . 
Ma troppo farai lungo , fé totali porticeìteriià voleffi contea . Le diri 
foto, c^ io mi forno propefie, eie- faccianmifi imcentre 9 /bcédemif e 
perfen* particolari con. jiuove firiuure im rijp^a alla mm ^pe/ogia. 
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ii noB vèrri repìktrt nn»ftllMi»t t mi eententerè, eh pti i Fiortn^ 
*i»Ì fifjft I tit nm ci èMÒyiano pérticelMre interejfe , 9* fiéuto giudici ^ 
e d^ ogni 9 qui^tmqu9 eofg dett» à* m§ invtrmo sih Umgité t iattp^ 
no ad altre, fé m* i dtta Is ftMtm^ cmtrMy veglie fngvte treni» forn- 
ài , e [e ttCi dai» in favtrt mi contento di riceverne dieci , , , . Ma 
$ veltntèuemini hanno cotanto operato , e con j) potenti me^ , tèe 
per éora m* è convenute fermarmi t né paffare alta pukbUenj^ìona . E 
già ì* opera farebbe ftampata . Ma fé piacerà al Signor* Iddio di prtf 
fiarmi vita qaaiche mefi ancor» ^ il monde la potrà vedere^ e rimaner 
cèiarò chi fappia, e chi non fappia. E ndla P. S. alh meddìini let- 
tera : La mia opera ^ fuorché dagli Accademici della Cricca y era ^ 
a/pettata con gran defiderie '■ così feritta a mane è. d* un 5001 cmU ni 
foglio ^ ficchi a fiamparla pajferà cento foglj d\jfaiy cioè farà fovfe 
altrettante carte $00. in quarto. Ho fcritto confidentemente at^.P.Crc, 
V Opera , dì coi r^iona qui T OttoneUi , è quella 1 cui diede il 
titolo di Aringhi per le yocabelario della Crufca , ne' iqiuli valeadofi 
delle oote, che vedremo uà poco da lui (òpra effo oanpode, andav* 
rivedendo il pelo a quell'opera , e additandone i difetti . bitorno a 
queft* opera affaticofli egli per mold anni , e nel 161%. non aveala aita 
Cora ccKidotta a termine. Così ci moftra oaa lettera da luì ferina in 
quell'anno da Panano a* 28. dì Marzo, che non ha direzione, ma 
che io credo diretn al celebre Segretario LadeKhì, che non folo d^ 
gli fludj Legali , ma di quelli ancora dell' amena Letteratura cwipìa- 
cevafi affai , come di lui parlando abbiamo olTervato . Io la riporto 
qui anche perchè elTa ci dà notizia di un diflutbo domeflico da lui 
{offerto , e pruova ciò che abbiamo affèmato , che il P. OctonelU 
Gefuiu era nipote di Giulio . Rendo a V, S. Illi^ife. infinta grò* 
•zU dell' avermi volate muover fuei dubbio fopra Livrea , e tutto che 
fia chiaro r errore degli Accademici , io nondimeno pef la fua eenfido' 
ragione eenfidererè meglio la cofa, e intorno ai fuo mottohegiè fchic- 
cherafo qui^ un fe^io , * manderogliehy veduto eh' io abbia , non fo 
che altro pertinente a queflo. Ho anche mutate alcune cofe ne fùglj ^ 
cb^ io le mandai i e magimamente nH proemiti il quale io credo £hér 
Bbb 2 vet 
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fttr mìgliarsU aggi * E gliiU mggJtrA di mmw rom dtrì fì^} Ì A- 
tri f»Ui di féh ftùi dagli éccfdemcif ftiminio t^iùgam il Jìm i 
pttfeit» gimJicit fuo , m» dubito dì r^cgrh mj» t «m fiddiif»^j*nt , 
Km nm dì £//« pctreèkt vrdere con prò tgi» t' 9ftr0 imtérs fi m§ 
ifismpat» ( cèe di quefio le me fventmt mi Ugticm qvMfi U /perà»- 
X" ) faritté Mlnunt^ e tsley qmmido npm potrà im nttrt gmftf mf-imdur. 
rè ftrff mlls fine di mondérls , o porterie » Tiremie i » eie forno iif 
vitsto de un mit intimo amico di U, btrttkè io «m» ^Mia firn qui vo- 
twto aeeettsre il tmfiglio. 

Agli tltri miei fcoattnti # fefiidj mi j^ sggiugme ora, che m 
mio nipote povero di roba, ma pih di cervello^ eht è qma^ da catentt 
è fiata eendennato del Sig. Goveritatore ì» tento venticinque fiondi ^ 
e tre tratti di corda , e- le poche fne factltà oltre alt ejfere ì due ter- 
X* d'un filo fratillo Ge/nìta , /«» gravate di Retiti, di togati, t 
di prettnfioni alttnì, eie le fovercbiano, E fé io e 'l mie fratello atn 
a/ntajpmo cantinnamente la moglie , la quale «* volle , impa:z^tOMef 
fett^a dote , e i figlinoli fuoi troppo fiawtetehbon» . 

So bo prefo ardire di fcrivere a S. A. chiedendone la gratta ^ t 
ricorro particolarmente al favore di V, S, IllnfiriJJma progandik, 
quanto pojfoy a volermene ajutare , che oltre al fare opera veramente 
di pietà y per eìfpetto delle povere creature di lui ^ fé io le ptffa ef 
fer più tenuto di quel j che le fono , certo mi firigneri di laeaio £ tL 
èUgOT^one eterna. Dal Sig. Ippolito Galvano Ella potrì intendere F eì' 
tre- parficuleriti , ch'io con piò lunghe^x* ■*■ '* voglio fnfiidite. 
Me le 'nchino riverentemente pregando Iddio a donarle m^f anni ^ 
vita , ed egli altra pref perita . 

Continuava egli frattanto il lavoro de* fuoì Aringhi « quando 
vcggendofi gih vecchio fi deierminò a ridurlo a più breve fom»} e a 
porlo in dialogo. Ma una grave malattia, da cui fìiprefoj-c ta delx> 
lezza , che pofeia gliene rinisfe, non gli petmife l' iondirarfi quatuo 
fperava. Ecco dò, ch*egtt tre fcriife da Fanano a* 7* d* Aprile id 
161^. a ron fo goal Retif^ioib : Se V. P. fapeffe, quanto infino ei 
hera io fi» fiato mal franato dattà deglia , che nel ritorno io prtfi 

nel 
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nel fiancò , fm ratte la e$fci» , e ìnftfimo infiemc^ da catarro , e da 
a&hgtj di capo , non fi maravigtiertàév punto , fi altro io tnn le ai- 
hia mandato de miti pevari Aringhi . DsMi^m» , e tatto stìàvrdìto 
dal male j f tonvemendtmi fiare in ietto quafi tutto 'i dì y né iaveaJff 
petfma aicuna, che mi diafoceatfe, è fiate imponibile eh' io abina 
atufe a lavorare . Solamente , piò giorni fa , mi sfondi di corregge^ 
re quelle effeiva^ioni di Storia t eie poi mi mandò il St'g. Cardittale'y 
dove io feci affai anneta^oni e pofiille. Dapoi crefcendo il male, mi 
convenne tornar per fer^a ti rìpefo, fé ripefo è travagliar ftmpre cen 
r animo afflitto , e non dormir mtT^a ora im tutta la notte. San cef- 
fati gli ubbagl) del capo , * V catarro , ma non del tutto il mal del 
fianco y e mi iifogna il caldo dell' aere y il quat pur dovrà 'ffc*' <£' 
gimai . Quando a* giorni paffati mi conveniva fiare in letto , penfaa- 
do intante al dedicar degli Aringhi , io fermava il penfiero nella per* 
fona del Sig. Principe. Di poi entrando in penftero , che J. A. forfè 
non fé ne contenterebbe , per mem generar fofpetto mi rivolfi ghiri* 
bÌ'^a$ido a Savoja, ti veramente che effo Sig. Principe me ite impe- 
traffe la buona gra^y e 'l confentimento di quella AiteT,"^ . Così a 
mente formai in letto la dedicatoria y e la fcri^ da p»Ì y ad era la 
mattdo a V. P.infieme col proemio molla aceorciatOy e fé piit conver- 
rà y più ne leverò; ma così mi pare, che peffa non di ff lacere, e in 
guanto alla lungèe^p^ ce ne fono degli altri più lunghi affai : / que>- 
fio mio fcrittOy non cai rade, brieve potrebbe parere . Mando tmcbe il 
pritocipia del primo Aringo , ni. mando altro , bencbi ci fieno alcuni 
fogli ridormati in Dialogo.. Ora fé piacerà a Dio feguirè innan^ ^ 
ma fole poffo far poco , qui maffmamente , deve fafiidii e fpeffi im- 
pedimemti nuovi non mi lafciano attendere allo 'ncomindato lavoro. Se 
coftì per ma per altri io non avefft fpefi quanti denari io potei fa' 
re y ora io mi ritirerei in Reggio, altrove, a compiere la riforma 
della Opera , che in pochi mefi me ne fpaccerei col farne fare ad um 
tempo copia netta per la fiampa. Ma il piatir qui <.(>/ difagto dubito y 
vhe farà , cb^ io fia tardi y e fé fé, che morendo intanto io F abbia .a 
'■0fcimre imperfetta, e raecemandaria fti* al fiioea § a Firen:i^ . Or 
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JtM quel cbi piseeU si Signerfy ed io tavereti , cerna e fvaiitt ]>o> 
$rè y fendo vecchio ^ e msl /amo f t in gusflo aete^ che itnto in efi* 
de. So the le Dedicstorie foM f ultime cofe detP opere ^ ms fi ftnM 
anche per foddisftiT^ome de proptj éutovi innanT^ «Jfai , e pMte cèt 
s' effrettino piìi C opere, e fi fii» con f animo piti difpefio . E certi 
(Oiì in$erverreòhe » me. Defidero per tanto, che V. P. fi compisccn 
di parline eoi Sig. Principe , e fcufermì , /e per le nmlattit e miltt 
difinrbi io fia pt^sto poco mvéMì nella riforma , ma che ora vi *- 
tenderà : e che */ mio defiderìo farebbe di potere oatfar la mia opera 
del nome dì S. A. quando tanto mi foffe conceduto da Lei col fare il 
front tfpicio intagliato in rame nella forma ch'io mando ^ acciocché in- 
tanto fia formato da diligente dipintore , conforme ai difegno fatto gii 
in Firen^ , il quele perchè fu veduto lì da quelle AlttT^ , r id 
(ih altri, per non parer pivero in faper fermare emblemi, ora mvtf 
rei r onore nella Fama , e la Gloria melf Eternità , e per ta noia In^ 
prefa Accademica delia Tigre , io porrei il Cavallo in eerfo per gli 
Aringhi . Bene quando S. A. fi foddiafaceffe pih £ altro Gnblema , 
piò altri ne avrei degni di Principe geaerofo, e 'fra gli altri forfè 
non difdirebbe un giovane incoronato di Lauro , armato di corra^X" t 
e con /* Elmo a piedi , portante il calcio delP Afta fopra te Sirene 
legate ad uno /coglia , e ciò dalla parte dove io prepongo là T'ama ; 
e *l meiefimo giovane pare incoronato, e con la corraj^ e con P elnu 
nella guifa detta, col ferro dell' Afia nella Tigre, mei Leone, e nelf 
Orfe, che gli fiejfero fotti , e nel piedi ftallot e, come fi potejfero adat- 
tar piò acconciamente, uccifi, fignificandofi per le Sirene legate i pÌM 
ceri , e le voluttà fuperate e vinte, e per le Fiere ucci/e i vijj e^ 
battuti e morti f ctfe amendue convenienti a nubile e valoro/o Princi- 
pe j e da un* afia all'altra da baffo fi potrebbe mettere una Cartelli 
fatta gentilmente con quefio verfe , Cesi 'n fama Ci vìen , cosi s' eter- 
na , fatto quafi dà due Imghi dt Dantej e V giovane potrebbe aver 
la fembian-^a del Sig. Principe . Tuttavia per ora io m* appiglierei 
élP Emblema della Fama, e dell'Eternità. Qaefte perde Vemwm 
ben mentovate nella dedicatoria' al Sereaiffimo buca di Savoja, e et- 
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ne _fi inentoveYMtino in quetÌM sf Principe, qatnie bene in effa ft ma- 
tsffe il [oggetto . Se parrà convenevole , cè^ EU» moflrt a S. jf. tal 
le Iter fattM ti Sereniffìmo fu9 Suocere, P Mwè ctro, dicendole pertèè 
io f 0b^i* f»$t0 y mg che dejidero pure , fé così voglie , di dedicare » 
Lei . Qaanto m Savoja potrebbe parer gran prefun-zione , ma il Cav. 
Salviati dedicò il fue primo Infarinato al Gran Duca Francefco , e'I 
fecondo ai Grande Aìfenfo Duca dì Ferrar a , ed anche alF Altei^ 
di Saveja altri hanno dedicate dell* epère di non maggior pefo che 
fs mia. £ tanto io penfava d^ ottenere, conte ho detto, col favore del 
Sig. Principe , Ma io rimarrà contentiamo a quanto piò piacerà all' 
A. S' Bene volentieri io vedrei ridotto intanto in buona fetma quegli 
frontifpixio, quando però fi contenti il Stg, Principe, che fi facete 
tale, e che s* integlf in rame in Vinegia, in Roma. E fé vorrà, 
cF io fia quegli che procace) quefio , non mancBeranno amici , che fa' 
vanno fervit bene • Ho fcrjtte tutte quefle mie ciance confufamente , « 
tome in fretta, emendo eccupato in altro ; ma V. P. che porta la pa- 
XJ'nTja, avrà pai^euT^a .di leggerla, e poi contenterajp di fcrivermi 
quel, che dica 7 Sig. Principe. E col baciarle la mano le priego da 
Dio compiuta felicità . 

Nel tempo che fi traneneva in Panano rìvolfè ancTie il penderò 
a' vantaci della Tua patria, e non pago di averle proccurato un h-jon 
Maeftro di Gramatica , come ci moflrano alcune lettere da lui fcritte 
nel idiS. adoperoflì ancor molto per introdurvi i FP. delle Scuole 
Pie, acciocché per opera loro, come pofcia i avvenuto, foffc quella 
giovemù diligentemente iHruìu nelle Lettere non meno che nella 
pietà . Diede ei medefimo relazione al Duca con Tua lettera de* x%. di 
Settembre del 1618., del partito melTo di quella Comunità per la lo- 
ro Intn>duzÌ(»ie : Havendo io prepofio agli éaomini di Panano il de^ 
deri9, e' ha il Sig. Ottonello di introdurre in quella Tetra particolar- 
mente fa fua Congregazione per ammaefirare i fanciulli nel timor di 
Dio , e ntlle Lettere , O" (ìgH.ficate loro' il gujlo che V. A. Serenif' 
fima i per ftntire efftttuendofi quefio buon penfiero , i fùddetti huomi- 
mi nduMéti con le cinquanta famiglie volentieri ed a viva voce fi fe~ 
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no offìirtì ai éccetur ìs fuddetts Ceagrega'itioiie , (OH i^tfio firi cSe 
fta ftnx» danno * fpffi dells loro Comunità , dT* in tafo che jbc/ 
Padri non d*Jftro la foddiifa^ume , che fi fpera , cit fi* lecito ti ìa 
Cernane di ricorrere a f^. A. , foreki fi degni di farli levmt. Tntt 
m* èavea detto il P- Ottonetht cbe bafiav* per bora^ e tanto bàfit t 
me per rifponder* in qaefio f articolare a V, A alla quale faccia h- 
milijjlima rivertnxa , col giungerla fotamente , fée gli fieffi éumini ti 
Fanano hanno accettato ti Maeftro da Scuola » mandate da V. A.^ il 
guele piaccia a Dio che eferciti il fno carico ftnT^a ofpofi^<mi* Mi 
fia qui lecito il riferire ancora un Memoriale dopo k morte dell' 0^ 
tonelli prefentato al Duca da' Religiofi medcfimi nel Febbraje dtl 
i6i2., poiché eflb ci dà notizia del tempo, in cui la fondazìoRe Mt 
lor Cara tanto dall' Ottonetli promolTa fu efeguìia, e delle difficoltì, 
che contro effa inforfcro : Si fa fapere a V. A Sereiù0ma , eie et- 
vendo Lei dimandato , e ottenuto da Papa Paolo V. l' InfiitnH deISt 
Scuole Pie per h Provincia del Frignano^ 0" in particolare per m3» 
raffi à' un buon governo in perpetuo del Moaaffer» delle Menach £ 
Fanano fondatofi col favore del Serenijftmo Sig. Duca Mlfonfo , t n* 
trovandoli già fabbricato il Convento per detti Padri , qmaii venuùii 
Roma otto mefi fono hanno efereiiato , &" efercitano con frutta H 
buon numero di Scolari il loro Infiituto ^ hora il nuovo Vìcmtìo diN»- 
nantela non fola fi moftra poco favorevole a tale t^era ^ ma dì fii 
ha efclufo affatto Paolo OmnetU ano de' detti Padri dai Gtvtm 
del Monafiero delle Monache da lui fabbric^o | e retto molti anni ai 
ogni fua pietà e diligente cura , onde per ^lo delP honor di Ditfi 
fupplica V. A. a degnarfi di profeguire in proteggere il comineiatt dtì" 
la faa benignità e carità con fue éffeituofe raccXmanda^oni a Rm», 
dove ejfo Paolo fià per incamminarfi per fofientate quanto pitti t) 
gran fervigio del Signore Iddio , che lungamente confervi t AV' 
E vuoJfi qui avvertire , che quel P. Paolo qui nominato era Ottcndi" 
Ottonell) , che Giulio nelle fue Annotazioni al Vocabolario della Cni< 
fca alla voce Enfiare dice fuo frate! cugino j il quale prima & Capi' 
tano delle Milizie del Frignano, pcfcia mortagli la moglie nel ìéo^' 

fi fe- 



ci by Google 



MODENESE. S8j 

fi fece Saceri^tt, e qualche anno ippreflb.Religioro deUe Scuole Kt 
col nome di Piolo dall' Aflunzione , come iì nant che avcflegU gii 
predetto S. Filippo Neri (i). 

?are , che quefte difficoltà fòfl*ero nate fin dal tempo , ìn cui 
r Ottonelfi vivea ; perdocdii fembra che di èffe deUia intendere una 
lettera per ordin del Duca fcrìtta al Gcnrernator del Frignano a' ^81 
éi Marzo del itfzo. , in cui gli fi dice , che 1* OttoDcIH dee venire a 
Modena nelf Ottava di Pa^ua ptr gli inttreffi tht h» ce! Vicario di 
Non<iH$oU . Io non fo le f Otconelli venifle di htto a Modena . £ 
s' ci vi venne, fii quello 1* nlrimo viaggio, ch*ei fece, perciocché a' 
g. di Agofto del liJio. fini di vivere, dopo aver fatto fio dal lóop, 
il &o Teftamaito , in cut nominava Eredi Ottonello e Giulio Tuoi Nb 
poti . 

Il Prìncipe Ereditario Alfonfo, quél deflb, che divenuto Duca 
di Modena C rendette poi Cappuccino, e che era Principe amantìOi- 
mo della Letteratura , e zelantiflimo nel promuoverla Ìii ogni guifa , 
udita la morte dell' Octonelli , fu fomtnamente follecito , che non ne 
perifffT le opere, è perciò nello Aeflb mefe d'AgoHo fcrìllè al Conte 
Gnniniano Ronchi Govemator del Frignano la feguente lettera . C»- 
me io intefo con mìo molto dìfpUcere U perdita che fi è fatt» di 
Giulio Ottontlli per h fue virtuafe qt/slitÀ , così mi rimcreftertbh , 
che i firittij et' e^Ì bm lafcistì^ tmdaffero a mule y velandomi prtfup» 
pofio , che fimo opere degne S ejfere confervute , coni io »' io èavuto 
qustcèe faggio im vìt/t di lui , mentre egli penfava di pubblicarne par» 
te fitto il mio nome . Vorrei per tanto , eie trettafie fubtto con fuo 
FrMtetlOf e vedefie^ cb' egli fi comtentajfe di mandarle in nofire man/, 
come credo che farh volentieri , perchè oltre «/ darne guflo coopererà 
sncbe alla riputaj^ione dell' Attore , * della faa Famiglie . Se fi ri- 
/olveri di farlo , vai prenderete cura / inviarmele fecure . E Dio vi 
pTofperi . Il Governatore pia meli dopo , cioè a* 6. di Gennajo del 
1621. ccd rifpofe al Principe : Se bene io no» ho dato un pe^o fa 
Tom. in. Ce e 0Vm 

{iì Bacd Vita di S. FU. Neri L. III. C. V. n. 9, 
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wovifo a V. A. StYeniJfmM ntl pén$icot£re Jegii feritti Jì Giaìié (H. 
tentlto , ce* ella di* mtennè é' wufi f affati dì dejidfrtrg , «m fogo pe. 
ré msi refiétù di éndar facendo gti offtcj ntceffatj tom OttmeUó fm 
Fratello f pardi F A. V. rimanga fervits . E h 0pp§fi^/»mi , cff w^ 
fa al Dixì9ii*rit della Crufca fott9 noma S Àmtghi , Ji ftm nttm* 
vate , e meffe infirma y taa di certa fna altra wparatta , ti* egli tkùh 
mova it Dorate^, mi die» iì Fratelh, eie na taancm mm pmte, e 
eie veramente fi crede ^ ci» umi faff» fortùta, Nandimm» agii iat» 
rebèe ài già pmrtato it tntt» a V. A., ma da prtmeàpi» Ji petitttt 
fttoicie tempo a rtccv3;yjre i foglj e quintermetti, ci' tram» eonfi^; 
di poi la megtie f« gli infermi , a P infermità è dnrmss tante, (bi 
Jiamo arrivati in f j9f tempi cattivi, ite' ^ati egli the è veecii» tuf- 
fai preme a mettrffi in cammino, e quando fia can btamagrm]^ di V, /L 
iejtdera di afpettare la Primavera , per venir ^p»i ad àrretare: tgm 
Cùfa a V, A. Starà nondimeno a Lai a diciiarar» it fno gnfia y me^ 
tre ci* io pregando Dio N. S. eie gnardi fempre la Saramiff^a Su 
Ferfona le faccio nmilifsima reveren^f • 

Far nondimeno , che alle prcmurofe folledmdinì del Prinapc AL 
fbnlb non corrìfpondcfle l'cifttto; perchè degli Aringhi dtll'OtiODeUi 
nutla fi trova in quella Ducal Biblioteca trattone il poco, che oca di- 
remo, e vi è al contrario il Dorateo , che fi fupponevs noa finito. 
Ma vegoiaaao ornai a dare il Catalogo delle Opere dell' Ocranellì • 

Opere Stampate. 

1. Dìfcorfo fepra F ahafo del dire. Su* Santità, Sua Macftà, 
Sua Altezxi , fen:^ nominare il Papa, f Impetaiore , H Principe, ' 
«» ìe Difefe della Gerafalemme Uberata dalle Oppofi^^hni degli A I 
cademìci della Crufca . In Ferrara per 'Giulio Vafatinì* t%^6. in 8. | 
Fn (juefto il libro, a cui rìlpofe il Salviati , come fi è detto* e i cu i 
avea rOironelti aj^arecchiata la replica, offia l' Apologia, che gti 
fu impedito di dare alla luce. EgU perà con queda Operetta, e co' 
faggi che da molti Airoa veduti de'lÙDÌ j^in^H, ottenne il nome di uno 



dby Google 



MODENESE. 3»^ 

de* pili (tetti concràtori della volgur noflra Lìngtu. Ottavio Magnt- 
nìni in una fua lettera MS. , ^i cui abbìam parlato nella Vita del 
Conte Fulvio Tefli: St t/votnky dice» the mUm Imce ctm^arìfemn 
mna vtlts gii ferini pregittiffimi di GììUÌq Oi$on*lliy mèi cui puto è 
fipofia UHs mtis^0 $tm$o fin» # tm» di si doiu favilla , cbf fer^ 
MM <i fm per l* imiumx! '^' ^' P*"g^*S* * '^ W f»riì chiMto , ft a 
gMtJf »p*ra aàiia fw/ ftcol» (t oro imiagisto a tifufcitétt . k Dome- 
nico MelUni DctU feconda «dizione della Vita di Filippo Scolari fatta 
nel 1606, parlando di un Codice , che 1* OnoneUi avea donato al 
Gran Duca Ferdinando I. Io dice Dottoro , o porfmé friacipiUe tulh 
terre di Fomd»Ot e di Beilo Lettere, ouorotd, w d» berne., jkvo^^ 
et trattar con Principi e t fervirgli . Finalmente il mcdeCmo Maga»* 
nini pia 'omi xlopo la morte dell* Ottonelli ne fece queflo magnifico 
elogio (3) . £> si fatte intelligen^* mi confirmi maggiormente f eato- 
riti di Giulio Ottona per Inngiijpmo ftudio^fi puè diro, at bitte 
delle Tofèmta favella , e fé corno egli ebie ingegno e Comodità di far^ 
fene ficuro Maefiro , sì con la fatica, corno con avorio il Gran Dm» 
Ferdinando liberaiiffimanunte pih anni trattenuto in Firen^ , così 
nveffe prima del fno morire avute fer^e da pubblicar H fuoi pregi»' 
tiffmi Scritti , od in particolare gli Aringhi fopra il Vocabolario del- 
l» Crufca , certo che 9*itfio nobiliffimt Lingtiaggio un rkcbìjfimo r«w 
foro fi goderebbe , e gli findiofi di molti equivoci e aibatbaglj fartbbom 
fatti avvedui. 

II. Annotazioni di AfeffandfO Taffoni fepra il Vocabolario degli 
Accademici della Crufca, Venera: pel Rejfetti. 1^98. in fai. Siam 
debitori dì quella edizione ad ApoRolo Zeno, che la diede- fu unC» 
dice del. celebre Medico Jacopo Grandi'. Egli credettt, e con lui cr» 
dettero allora gli eruditi tutti, che effe foflero opera del TsiTont » 
perchè GipevaG, che qucfti avea fatto Chiofee ppftille fui detto Voca- 
bolario. Ma il Muratori nella Vita di AleiTandro Tafibni ha. evìden- 
cemente provato, che effe fono lavoro dell' Ottonelli, si perchè in effe 
Ccc 1 egli 

-A^ Lezioni AccaJem. Ferrar, xii^. p. $7. &c. 
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egli cita altre fue teiere , e tocca aKsc particol»rit& , ^ a tu Ibk fi 
adattano, à perche le note del Taflbii fini cdÌìi- del nuto divdi, 
come noi pavé a Tuo luogo vedremo . . 

IIL Optrette V0rif erudite . Ftfmrs. jjS^* a« 8> Io npoctoil 
Atolo di quello libro fulla fede della Biblioteca delT Haym. Ma,i 
dir vero, dubito di qualche equivoco. Io non trovo akun altro Scnt> 
tote , che faccia menzione di quefle operette deU* OnoneUi , e niu 
indicio ne ho rinvenuto in tante lettere dell* Aatore, che ho lavate 
fbtt' occhio. Per altra pan* appunto nel 1581$. in Ferrara fu ftaapa- 
to il Diicc»fo poc'anzi accennato dell* Ottonelli laficme cxAìe Dtftft 
della Garufalemme del Ta0b che Q po0bn dire Operetta varie erudite, 
E io credo penib , c^ avendo taluno dato quello fecondo titolo il 
fiiddetro I>ifcorfo , abbia data occaGoiK di credere , che Ibflcr due di< 
veriè opere, mentre probabilmente non è che una. 

IV. httur» Md AieffMndre Tejpmi Icritu da Fattaaa a* j». & 
Dicembre del i6og. ( traile lettere d' Uomini ÌUuftri (lainpate in Va» 
zia nel 1744 pag* 477*) In effa rimandagli on' Orazione, che il TiC 
foni volea {lampare, e che all' Ottonelli avea prima trafmefla, pmtt 
a fuo piacere la cort^gefle, e gli addiu alcune cofe, eh* et voccebbc 
cuiibiate; e dice, che vwrebbe aver avuto più agio ad dàmiiurii. 
Sarebbe quello un onorevole teftimonio del valore deli* Ottonelli , poi* 
che ci farebbe veder , che il Tafibni , uomo ai £Bcile a trovar che n- 
prendere in altri , fottometteva di buon animo il iùo al giudizio & il 
valente Cenlbre . Ma efaminando attentamente la colà , io credo di 
poter affernure con ficurezza, che la lettera non è feritta al Taffoaii 
ma ad Ottavio Magnamni . In primo luogo la lenera è direoa a Af^ 
densy e il Taifoni nel i6og. era in Roma, non in Modena • lo ^ 
condo luogo r Ottonelli fi fottofcrive Servù e Pare»t»i « Ìo veggo 
bensì come potefle efler parente del Mi^anjni , ehe era orion<k> <la 
Panano , non veggo qual parentela potefle 1' Ottonelli aver col TaP 
£}nì . Finalmente nella Librerìa Barotti in Ferrara fi conferva M& 
r Orazione del Magnanini in morte del Conte Guidubaldo Bcmarelli 
detta a' j?. di Febbrajo del lócg,. , dàminata e cbrfurata amichevol- 
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ménte ^«ll'OtìoticIIt. Or dw qoefta fia roraztone di cai'it cnna^ 
cel iDoftnn quefk ]fuvk della Lettera puianilort tiflf tffin fiétù im> 
vìtMto il Conte M leggere Teologi*, perciocché oltre il titolo di Cent» 
fappiamo, che il BonarcUi attefe utcora agli fhidj Teologici (4) . 
Farmi duaqaé evidente che di quefta Orazione del Magnacini qui fi 
tratti, e non di akutu Orazion del TaSoni.' 

Opere inedite o fmarrìte. 

I. Sonetti . Che 1* Ottonelfi R difettafle ancor ddla Volgar Po«* 
£a , e' fcrÌTefle alcnoi Sonetti ne abbiam due pruove . La prima è 
tratta dalla lettera ora accennata al Taflbni , offia al Magnantni, ove 
dice : Pti altre cofereth vorrei dire , ma il meffo vuol partire , ed /» 
me ne refio . Wt* affetti eoflui infincbè io rifponda alcana cofa eie , 
€be V. J. mi fcrìffe parere al Sig. Contago di qn^ due miei poveri 
Sonetti \ che a cetefio mìe Signore neit pajano cattivi, mi ^ catiffma. 
L* altra ci fì fcmminiflra da una lettera ali* Ottonelli fcritu da Toiu 
quato TafTo , in cui dice di aver ricevato il Sonetto da Ini contpoAo 
e mandatogli, t] quale richiederebbe altra rifpofta da quella , che nel 
prefente fuo ftato egli può dargli (5) . Rifpofègli pofcia il Taflb , e il 
Sonetto di Rifpofta fi legge traile Rime dì quefto illuflre Foeta (6)* 
Ma delle Rime dell' Ottonelli nulla fi è conlèrvato . 

II. OrtT^one in morte del Re di Spagna Filippo 11. Lo S^cci- 
nì nella fua Cronica MS. di Modena narra , che nelle fblenni Erequie, 
che r anno 159J7. a* 15. di Gerinajo furono in quefta Canedral celebra- 
te pel defunto Monarca , l' Orazion funebre fa rccitaei dall' Ottonelli • 
Ma effa ancora i perita . 

IIL CorrtT^eni alt' Orazione di Ottavio Magnanini itt morte del 
Conte Guiduèalda BonarelU . MS. Originale nella Libreria Barotti in 
Ferrara , dì cui fi à- parlato poc' aa» . 

IV. 

(4) V. Mazzcch. Scritt. Ital T IT. P. 111. p. iM?. 
(5Ì Opcr. 1. K. Ediz Ven. p. 188. ' 
<*> Kime Eroiche □, lai. 
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IV. H Derateo , Diéhgp contro silo fcrivtr» , cbt trepfi tf^ 
ài perfevera ancors mem ebt CBriftUnù. MS. neHa' Bihliorecs Eftenfe. 

V. QKMttro libri dì Rsgìimstiuiiti j h* qiuli eifr/ ttla Diftfà 
dell» Gerufalemme Lièerété del Ttff» dtU» tppt>fi^iimi ■, eie nt du 
Infrrinsri fi hggenoj fi fcofrirthbmto gli errori drt Cav. LiomsrJe Stk 
viari , * di Diomede Bargiefi, del Bembo, del Mui^o^ dei Rmfcéii, 
e di t»nf altri , ebe banmo veimto prefcriver Uggì atf h»ÌÌmmm fmit^ 
ta . Di qtiefli libri oltre Ìl ceaoo cfi* ci fa nel tuo Proemio agli Ano* 
ghi ) che iiqì pubblicheremo , & menzione egli flrflb foveote nelle he 
intiotazionì al Vocabolario della Oufca atoibuite al TaÌK)DÌ> 

VI. PefHlte MXS. al Memoriale della Lingua di Giacomo Per- 
gamini . Quefle lì leggono in una copia di queft' open ncU' EAcsfe; 
e il Muratori oflèrva (7) , ci6 che i veriflìmo , che ti oome dell' Ot. 
tonelli , come autore di quefte chiofe , fi kpge innanzi all' opera M- 
&; e fu quello fondamento egli le ha credute vemneme dell' Otto- 

nelli, benchi ci coofefii, che il carattere i fbmigliame a t^d ià 
Taflbnt, e che Io flile ancora fpeffo pungerne e faiirico ponehbc ^r. 
le Credere opera del Tafibni ptunoOo che deH'' Ottonclli . lo conft£b 
però , che non foto il carattere femlva quel del Taflbni, ms a me 
fembra ancora dtveifo da quello del)' OttcaieUi , e quefio aggiunto aL 
lo ftìle, che par certo quel del Taflbni, mi fa dubitare, che chi at» 
trìbuì air Ottonelli quelle poflìlle non aveflc miglior fosdaveniD * 
che chi anribol al Tafibni le note deli' Octonelli fui Vocab^Iano del- 
la Crulca. 

VII. Lettere- Grandiffimo Ì il numero delle Lettere dell' Otto- 1 
nelli, che fi confavano iu quefto Ducale Archivio. Ed i cola mui' ■ 
vigliofa a vedere , come egli , ancor quando dee ragionare di a&n 
i<gili, econonici, o criminali, fcrive Jèmpre con quella el^ann, I 
e con quella fceliezza di voci , che il lungo Ihidto filila lingua Italia 
na gli avea fatto acquiAare . Quelle ^ che io ne ho pubbItcMe nel CQ^ 
fo dì qaefto anicolo, potranno efTerne un faggio. Mi fi« qid lecito il 
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pdiUicàme ini. altre , le quali ci moOrano, che T OnonelU era folle- 
cÌTO ricercatore, e oflo'iratorc àiligcntiflùno de* monumenti Storici,, 
e di que* fìcgolartnente che appartenevano agli Eflcnlì. (^ prima è 
ferina al- Duca Celare da Feirara a' tj. di Febbrajo del ISP^** quan- 
do il Duca avta già lafcittfi quella Città, e li flava frattanto, capù- 
nuando A traiporto a Modena delle cofe ivi rimafie : Dicfo^ùm ,«', 
giorni adéìHn Mmf* J&^fvMri , fiie àbbétttO^ in m» &ir^V t chi, 
ésvevM wicune le$ttre veetiig trwgie 4» lui in Csfltih n^Ua Sttn^A 
é«i Teforo , /# le h/roea fitm dsre , io gli diffi , f ^ veUffe 4»*lt. 9 
me , eée fi riporreMer» d In^o loro fr» P shre Scri$tiire delT Acbi- 
vi$ , & tgii «rtf i« iw J' à0 déttt fuor che dee , le ftutli mi dice 
àgver ritennte ftr cerM rifpetfe imo d K A^ & » Lei éaveriie.egis 
ditto tento. Mm pereti èeenvemvole, tèe ambe io gitelo fecfi.s. fa- 
per» , vengo a dirle , che gaefie lettere fon» qu^ tutte intorno si mw 
ge9:ie deiln condottt , cbe bebbe d» Stgg. f^emexiini il Sig. Donn» 
Ercole Prime di gleriefe memerin svsnii che e\j»£e Duca, e di e^ 
ve n» fon» slctate ebe emno dm abirtmiaet, come prima fi ricevettero \ 
non cée gnandc fi puiólicà I' Ifiiria dei Pigna, il guata ferine, eét 
il piatto i ego Dsane Ertole fu di quindicimila Scudi, e quelle let- 
tere dùtmo , ebe la prtwifienr^ cb' era qnefi diterminata in nove nu- 
la , 9 trecento Ducati Veneziani, fi cercberebbe che arrivajfe a diecl_ 
mih , e ebe per pia bottate di lui fi fingerebbe maggiore. Bovi . 4p> 
preffo una lettera, per la qual fi vede^ eie Lodovico undecime Re di 
Erancia defiderava fcmmeminte con tutta la nobiltà Eranctfe far par 
renteìa con la Cafa d' Efie ,- e perete offirìvd al Duca Botfo per ma' 
glie di Donne Ercole nna èellijfima giovane fua ttipere^, e forelU deir 
la megUera dei Re Renato eP Angiò, il ebe non fi dtven tacere ,tielt' 
Ifioria , tutto ebe poi fuccedejfe il metrimonie con Donioa Legnar» d^ 
Aragona. Quefie lettere con alcune altre contenenti eafe di itiutt rilie-' 
vo io confegneré qui, manderà ccfià , ce te porteria a ne fitta tfttt» 
quelle ebe P A V- fi combacerà di Comandnemis U qmnie ie.non pofr 
fa reflare di fuppltcare di nmvo con ogni bumiltà a volere per bontà 
fum provvedere al mifero mio fiato , afficurandela , ebe bencbi ciò mi 

fi deb- 
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fi Mhé fér iMltri gimfifxgs, ì» il fietvtrè in ing^ H gni^é J^ 
cÌMli^m» itila ètnìgmiti di V. A. meUé emi kiuns gm(ÌM ah* rten> 
mtmào con afa$>aef» rtveren^. 

V altra fu fcrìtta al Duca medefimo da Fanano pochi mcfi prì- 
ma ch'egli moriffe, cioè agli 8. di Maggio del <^o. , e da efla par 
che raccolgaG , che 1* Oironelti avefle fcrim qualdie cola de* Dirità 
del Duca ftdla Gni dì Ferrara: S» mai, fcrìve ^li, m tmnuffi ^fi* 
ré^iomerfi con V. A. ài piìi cefe, e vorrei per Is verità ime a ^ 
mio efemiwe forma alquanto tiéigUore . fer era te dice , eée ^mcl Si- 
gnre de' Gim^^6i , ce* io di0 , che biafimÉva H Daea Ercole di Hw 
aver volute comprendere melF Inveftimra il Sig* Ihmm» A^fi pa- 
dre di (^, A., mi fon poi ricordato ^ eèe avea tiome Galeie]^. Vd 
hego del Giovio io volti piìi litri per accempagmsroi quoMe jieiSt 
in favore , e fi pnè amdare fiéermende : berne mi dà fafiiJie is legge 
Mafforiut de Verb, Signif. e nuoce f Epitome del Giraldo / pmre fet 
rifpette del fuo padtoae pub aver tacciuto quel cbe efpregh fi votrtb» 
-be 1 fi come è in Fra Leandro , ed alcuno aitro . Ma- di *tn*o qnefi» • 
ptrlerb , » feriverà , vedute cit io bebhia non fo cbe dtre cofe . Jti» 
truovomi un Compendio a mano della Vtta del DeK* Alfenfo Avete éi 
V. A' t ma non vi fi nomina la Signora Laura , e forfè deve tftt 
tronco . Mi pare di ricordarmi cbe non fi trevafe um cena Cuti* 
eitlo d' ego Dmia Alfonfo t dai fine di qmt Cempendie fi pud ew 
re fpirttgtio ," quando fnjfe fatte , dicendovifi tul fitK .* Il di aS, 
dì Onobve aggiunfe Codicillo al Teftamenio pubblicato 1' Agofto 
dall' anco {«vcedentt , & alle lèi bore dell* uUima notte d* effo 
mele pafsò di qucfta vita ndle Stanze nuove del giardino penGte di 
Caflelio, & il fecondo dì del fHflieguence Novembre fu ièpalto nilll 
Chiefa interiore del monafteno delle Rcv. Monache del Corpo dì Ciì- 
fio, dove f<»o tnmukte la Madre e la Moglie Borgia. Gint^, tbe'i 
detto Compendio forfè potrebbe effer tratto dà Memoriali del Sig. Ag^ 
fiino Mofii j percbè ti cerna concbiude : Egli fignote^ò ventiDOve 
anni , otto meli , e cinque giomi . Viffe cinquantotto anni , tre inefìt 
e nove giorni : cesi di man propria dei detto Sig* Afflino, cbe /e 
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Cmmm.Stgtfa ti fgi Su* Aif>n[t, fi riumai fa tifitnti- 
meMtt. 

'47S* Adi 11, di Luglio a hore 14. .e mezzo nacque T lilufiriffi. 
■IO Sig. Danno Albdo de Efie ìb ScluTanoglia. Temelo a iianelimo 
la Signoria di Venezia, e queUa di Firenze. BancBaoUo il VcrcoMi 
di Chioggia. Fu fun Duca nel ijos. adi »J. di Gennajo . Mori adi 31. 
d' Onotae IJ34. Viffe anni 58. mefi 3. di io. regnò anni zjr. mefi 8. 
giorni S> Agoftioe Molli , ec. 

Ahrt voltM firimré , i ngìmiri pii t Ing, . Pi,Kcié m r. A. 
di »M ifdttmm qiufi> timtl figM _Me tffiin^gni mi, div^ìmi, 
t eemfiWMmi utlU fila grn^it . 

Vllt /fringii liinviMi ptr le VtaOtlmt Mla'Cnfai. Di 
9»efl' opoa lì i gii parlato foventt nel torlo di ^neflo articolo . U 
letlen Icrim dal Govemator del Frignano al Principe Alfonfo da noi 
riferita poc'anzi potrebbe pttTuadere, ch'tlBi foSé mandar, al Rin- 
cipe Iteffo. Ma ceno in quella Diical Biblioteca altro non Te ne hi 
che il FrocEÙo, b dedica al Duca di Savoja, e il principio dal pri 
mo Aringo, in cui s'intraducono a ragionate Spermliwi , OnmiUt'. 
Eira fttebbe fiata opera alla lingua Italiana affai ntik pel Img,, jd 
attento Audio, che ù e(6 (atto avea rOttonelU, U quale non pago 
di k^ar cantinuaoente i più eleganri Scrittori , che fono alle ftam. 
pe, >v<a ancor fata una belh nuoolla di Codici a penna, moiri de' 
quali egli ciu nelle lite aetmazioni al Vocabolario della Crufea. Di 
UDO da lui donalo al Gran Duca abbiam fttu menzione poc'anzi; e 
Apollola Zeno ricorda inoltre la copia ch'ei fece delle Novelle fixlte 
di Franco Sacchetti corrette da' Deputati alla Con«aion del Decamo. 
rone (S) . Io fpero di far coCi non ingrata a chi legge col dar qui 
alla luce l' accanato Proemio, che e per 1' eleganza, con cui i fcrit- 
ta, e par le notizie, che ci lòmmìitilln , mi fimbra degno d' eflére 
pubblieaeo. ... 

Tm. Ut. Ddd p,„. 

(8) Nota al' Fontan. T. II. p, 177.' 
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Proemio iegU Aringhi abbreviati per lo Voaibolarìo de$U Ata- 
demid delia Crufca di Giulio Ottondli* 

Fra quante Opere di lettere mai j' imprejkro a fare per huemim 
fitt fàen\tati e dotti,,, fé fu. alcuna^ che con fletto ben arderne /afptt- 
saffi dal^ Mondo ^ quella è ftatHf al- mìo credere » ii Vocabolario ddC 
Accademia della Crafca^ il quale per la fama^ che iC era fpaita pt 
tatto t ti nobili ingegni t che di fcrivere i lor concetti nella. Tofcawft» 
•velia y e di leggervi gli altrui tanto fi dilettano f . pareva- ogfi ~^ aiik 
sani, che venijfe in luce, e per la voglia appena, che dal luogo tiad*- 
re è" pottjfer piti ritener le doglianze, Giujh. dejìietio nel. ver o, podi 
aon £ era veduto ancora libro niuno di quella fatta, lù ricco abafiao* 
|tf di quelli cqfi, che piìi vi avevano luogo, ni appieno, ,or4iB^io cm 
^llo ttvvifo difcreto, che cenvemva: an,\i fi<>n ce t^era veruno, ad 
quale, fé fi vuol dire la verità f fra gli ammaepramenti diritti e bum 
troppi nanfe ne dona^ero de"" torti e de'caitivi* Allo^ncomro fi Jperi- 
va, che ^o Vocabolario^ fi come fattura di Mae/hi cosìjòvrani, av{f' 
.fì interamente a fupplire i diffètti. altrui, ed appagar di fortuna VMta^ 
j^o quaUmque di più dilicato gt^ e più JvosUato effer poce^. Co»- 
ciofia cofa che''l Cavalier Salviaù, il qual ebbe tanta nomiaanja it^ 
belle lettere , e fpe:{ialmente nella, vulgfir Ungua , .per cui nu^ra eh 
principalmente agli fionda^ qitelC Accademia, fu qutgfi, che fonofctnda 
il gran hifogno, che J aveva Sun volarne tale copiofo e perfètto, v«t 
te a prb comune metterfi a compilarlo; e in procedo di ten^ /i dVdfl* 
ti Cavea condotto^ che t^ai prima che tri^afa{fe dì qfte/ìa vita, e' i^ 
fé n^fuoi Avvert'unenù dì volerhr fra Breve fpa^io pubblicare ^ H dit 
i^on avendo £gR fatto per non gli aver dora aaeoM il debito, compiaun' 
to, dopo lafaa morte il prefiro a fortóre: ^i altri della mediata À<^ 
caiemia , li quali pofità molti e molti anni il piìt ck" hanno- fapuai e 
.potato fonovifi affaticati imoma,. quafi. tante Qife^ the rif^aldi^én «^ 
petto, é Ufciagera colla lingua i ro\\i e difformi lor Panl^ per ridar' 
ii ad intiera e compiuta forma , Né ad altri certo che al Salviaà, «^ 
a^ wmpagni Accademici fi conveniva si degmr e faticofó^ lavoro, come 
quegli che dalle poppe delle Madri a balie Jkcàaroao que^ fàveUat 
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e injttme rC appre/titt la ytrace proprietà ^ fi puh £rey ìUtle rratra jì^- 
fe di quejla gentili^raa patria ^ la qual pur vu»h,, né ftn\a ragione ^ 
ejfer tenuta Donna e Reina del piU pub e piit fìoiito Idioma fflta~ 
Zìa, A atst fatto eglino là naà, allevan^ < ere/culti^ e di umpo i» 
tempo avan^aiifi haano poi con ogni loro fiudio e cura -atte/o contim 
nuameme fi/pra qualunque altre Accademie e perfane particolari . Stam 
\a ^^' oltre a' Liòrì di fiampa , che a mtù eoiroao per le mani , nt 
havevano qu^ gentìlkaomì infiniti a peana del miglior ficaio ^ a v^^ttid 
aver ne poteano da molti lor Cittadini ^ e non pochi vederne mila fom 
mofa Libreria di San Lorenzo j e in altre di quella Città ; nella qttm- 
It hd. tante copie di fiimgUanti Scritture j che neWaltra Tofcana , t juV 
altra Italia tutta forfè altrettante non fé ns trovano. Ma perchè •, per lo 
mangiar che fecero ì nojlri primi parenti il vietato pomo , tanto perdi 
la natura umana di quel jì vivace lume datole da Dio dello intelletto ^ 
che man tuonale , fia quanto vuol fattile e valente, fé fpe\ìal gratis ■ 
non tajuta:^ par che far non po^a alcuna ardua e Bella cqfa per ogni 
Vfifa perfetta , di qtù è avvenuto , che dove fi teneva per fermo , cke 
quejh caro portato , ufctndo a luce , tale avtfe a comparire nel cofpet:^ 
unfvefkie degli huomini, che la ''nvidia Jìejfa non rìtrovaS^ ^^ opporgU, 
o defiderarviì manioìo alla fine iaW Accademia a nafcere al chiaro So- 
Is di quella nohllìfima Città , la quale non meno è fplendore deUa Ter* 
ra^ chi gloria del mare^ «ffo non par ffà che così ammirabile fia riit" 
fato, quale fé jC era conciata Vopiniotu, Dì poco t'era egli incomiom 
ciato a fiampartf quando per -ventura me ne capitarono alami fogl^ del 
principio , li quali per efer lettura brieve, io potei i/eder diligememmteì 
e mi parvero in ogni faccia delle: cofe , che mi fecer duOtare^ fi ven^ 
fero i o no, dalla peima dì, qu/ Signori. Formio pei di fiamparfi, i> - 
r ebbi ìatero, e vidi in un attimo che i detti fog^ erajio fiati ri/iampa^ 
tiì perchè deSe cofe, che notate io aveva lieraao fiau. correus alcune^ 
altre tolte via, e mtuate claufuie,,e perìodi. Allora io mi diedi a leg- 
gerlo , ma accortomi , che a vederlo ad agio nella maniera ^ cà^io avfyt 
fatto quel principio., troppo tardi a capo ne farei veMtto^ volii fcorrer" 
lOf e''l piit con oceàio prefio t veloce» A'on per foatf tratto, fratto. nC 
Ddd 2 av- 
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itvvenni In iaògiì, ì quali mi parve, che (o nofira innata trafaaa^ 
•ne, o che altro fel fac^e) non fodero certo da commendar mobo. Pa 
€iò dubitando^ che molti fondati fi fu la fama, e fu CatttOTÙà de^^ 
gmri Aecademid fenyt guardare più avanti potrebber ttntr per vero e 
ptr buono quelh^ che eglino trafandando talvolta iftfegnt^ero in com 
trario-i fumai non dovere ejftre altro, che pìetofo ì^ào e ìaudevoU, 
fé io cercajjì, dove altri più fuffcieme di me noi facejfe, di renderru av* 
vifati coloro, che di sì fatti fiud) hanno vaght^ e piaetre, e che noi 
ti\ia maggiore aver ne vorrebbero: e che' l purgare il campo di quelvo* 
lume, fé non in tutto, in gran pane almeno, dtUe femerv(e noabtaau, 
che v* erano fparte, innanzi cV elle dejftr frutti , cK aveffero deW ii^ft~ 
do, delV amaro , forfè non farebbe difcaro <C propri Signori Fiorcnà' 
ni, li qt^aU non deono aver a male, che altri aneorchi fòra/liere «i- 
trato a diporto né lìberi giardini loro aperti ad ognuno , /t chini pa^ 
pajfo a fveller con intenyoa pura i triboli e le ortiche, e l'altre mei 
erbe, che s' aweggia, che affoghìn le buotu, e nuocàaito a^ g^affofì ^ 
ri: e in quel modo, che più gli paja opportuno, fivvenga alle cait 
piante, che per non ejfer bene e difcretarrume coltivate non poffan fit- 
rire, o produrre i dejìderaà frutti, e fieno ancora a pericolo d^ infelvn» 
tichirfi, ovver di feccarfi. Così fece il cclebratifiimo Cardinal Bembo, 
che Vìni\iano era; così fatto hanno quii poco, quale affai, altri valo- 
Tofi intelletti d'altre fontrade; a cui s'i» non fono da agguagliart aait 
per qutflo a me dee epr negato quel, che a tuta yien conceduto. Per* 
ciocché ejfsndo comune a tutti gì Italici huomini fcrirere in qu^ io». 
guaggio, a tutti altresì o Tofcani, o Lombardi, o d* altra Na(ìoiu, 
che fi fieno ^ dee ejfer lecito, fòlo che lo fappian fare, ragionarne, dì" 
fcorrerne, e porgere avvertimenti. La onde avendo io a^luogtì del Vo* 
cabolario, che ho tocchi di fbpra, fatte brevi pofiìlle nel margine, prò* 
pofì meco , fé intanto non fofe chi fctivefe Jòpra quel libro , come pri' 
ma mi trovai fpacàam da certe faecendelU, cKio avea tra mano, di 
volervi ìofcrivere per ogni modo. Ed ecco che poco appr^ a fid da 
fuhito e pero accidente dì paratafia, ó piutto{h apoplefia, fhiprtfit , e in 
mianìera eomprefò tutto, che ^ penta , cffia dove0 non pur rimaam 



dby Google 



■MODENESE. 397 

Sroppìato e pirSuto , ma che affatto allora de^ miei ^ornì fojfe il corfb 
finito. Pun IDDIO j il quale in tal guift volta, come io credo ^ che 
meglio raccolto in mefiefOf io fafsi da indi innan\i più folUcito ^ e più 
fervente a lodare e ^rificar la Maeftà Sua, fu contento di la/àarml 
qualche tempo ancora nel Mondo . Così liieraio dalle branche delia mor- 
te, io ebii per due anni e più il capo forte intronato ^ tutte irrigidite 
le mmni^ e fiacche le altre membra e cafcanii: ficchi in luogo d'atten- 
dere il più cK io potefsi ardentemente alP opera fra me divifata , mi 
convenne quafi continuo occuparmi ne'rimedii della debok\\a e infermi- 
tà mia . Quando analmente per la celefie mifeiicardla mi trovai ridotto 
in iftato, che mi parea poter pian piano ripigliare i tralaf ciati fi udii ^ 
tra gli altri penfieri mi fi ri/vegliò quello del Vocabolario. Onde pofiia 
che niuno infino allora v' avea fcritto Jbpra , maggiormente mi pofi in 
cuore di pure, impiegarvi y qual cS' ella fi fojfe , la penna mìa .- non per 
altro certo che per giovar , come ho detto avanti , agli amarori deUa 
favella . Recatomi adunque innanzi il Vocabolario , e veduto dalle file 
mie poflilUj ch'egli era urto ampijiimo campo, per lo quale fi potea 
non pur paleggiare alla difiefa , ma corrervi a fedine abbandonate di 
molti arir^hi, e eh"" io ve ne potea acconciamente correre alcuni^ a que* 
tafio prontameme tu? apparecchiai, e dalle predette pofiille a/utato , inpiù 
breve tempo, cip io non ijperava, al fine mi trovai giunto, A che gio~ 
vò ancora, che non che io cerca/si alle cofe fegnate da prima d^ aceri' 
/cere, e ^accompagnarne dell' altre, fi come, per quel ch'io vedeva, - 
avrei potuto far per tutto, an'^t per non apportar con fpverchia lunghe-^^ 
^a. ad altri, ed a me fteffo noja, e rincrefcimento , e per poter piuttofio 
venire alla pubÒlica-^ione delle dette cofe già fegnate, tlefii, ahbnvìan. 
do, di tratafcìar molte* Per quefio P Opera, che d? Aringhi folamente 
Titolo aver dovea, qtafi per cafo Panunto d'Abbreviati prender potè 
znficme^ aòbreviati veramente per le caconi, ch'ho tocche. Ma nel fat- 
to della pttbblica^ioru io tuta fui poi, né- flato fjnò infin qui niente più 
avvenmrato che cP effere altre fiate mi fia avvenuto in vanì Ragiona- 
menti MfimiffiiaBà materie, li quali, già dimorando io in Firenze al 
Jirvìgio del Gran Ferdinando ■ d* inimo$tal memoria^ rteWoyo onorai, 

che 



dby Google 



3$>8 BIBLIOTECA 

che dalla htnìgnìtà ielC Alie\\a Sua tri era coneeiuto, ebbi a Jhnltr 
/opra varU Scritture di' meiefimi Signori della Crufca ^ e c£ alrri JìmiS 
Accademici. Perchè Jì come per intoppi inopinati^ che mi s" attraverfa» 
rana innanzi ^ io fui dal pubblicarci colà fiornato , t rìirarta del tuttOy 
così pofcia impetrata Ucea\a da quel glorìo/o Principe di toraarmene in 
Lombardia a vivere a me medejìmo, quanto nell'età già matura mitt- 
fiaffe di vita , per malattie , impacci , e trayaglj ', chi non altrimenti die 
fi facejfero aW Idra i fitoi nnafcenn Capiy mi fi fono fuccefàvamtm 
fempn venuti aggiungendo^ e raddoppiando^ è mal mio grado bifoga* 
to , che in vece di mandargli fuori alla luce j io gli tenghi iafino a qal 
nelle tenebre nafcofi^ e quafi che feppelliti : e gli Aringhi nati in qad 
me^o per fimiglianti impedimenti hanno poi loro nel bufo teniuacom* 
pagnia. Bene fu mefiiere^ che quejìe mie opere oggimai non refHno ^ù 
di farfi vedere ^ fé non amendue infieme (che tanto non pogi ad mi 
9rst) Cuna almeno dietro alP altra, E poiché i Ragionamend in tem» 
po più opportuno non fon potuti apparire , conviene ^ che alquanto / 
indugino ancora f e agli Aringhi loro Fratelli dien luogo , i quaS dà 
molti che n"" hanno fintare par, che come copi nuova più d^ideiofi^ 
mente fieno afpettati . Stimo bene , che grandi pojfan parer U mie jjw- 
pofie fatte addietro fopra il Vocaiolaiio ^ e che altri non J^ induca tM 
di leggieri a dover credere, ch'io ie abbia a fofienere molto ^ ni poco, 
an\i per imprefa tanto ardita contro un collegio cosi iUufire^ potrei 
ejferey che a prima facda umerario e folle io venifii reputato. Per- 
chè fé Ercole Jlejfo , fecondo che dicevano i Greci, non bafiava cwim 
a due^ ed era gigante coii gagliardo, e domator c^sì aaìmofo di ma* 
fri, io che fono un picciolo homicduolo ^ fpofato per la vecck'e^yt, t 
dd'fajlidj inmimerabilij e varie infermità preffo die confunto, par tanto 
più ragionevole, che a guardar m^ avefsi d^ (^ornarmi volbntarrameme, 
e fola, con ifcbiera numerofa di prodi e riptaati combAttìiori ^ coiti i 
quella de^ tanti e sì valenti campioni Signori di quefio gran campo , S 
quale in fui loro proprio «' t'hanno fatto e fitHiSto per mantenerlo, t 
per difenderlo fempre , e dove io, quap firario avVemUriere , fon volaa 
entrare. Con tutto dò, da ctiio mr trovo innanzi, non farà mai vf 
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fo , cK ia. mi rìtniggii indietro un fot puffo , né cK io mi ptnta e shi» 
gottyca , ■ Imptrockè pojlo che perdente io dovefai rimanere , fé vana» 
mente non fi crede , che la gloria del grande e famofo vinàtore fìa in 
parte in lode del vinto y di sì difvanta^iojò abbattimento con ÌJcontrì 
ai poderoft a im non potrà già , / io non fono errato , feguir biajìmo , 
o vergogna alcuna , Tuttavia da quale delle parti fia per refiar la vit- 
toria ^ i rubili e ben nati /piriti d* Italia y che hanno £antei:^a di qmfìi 
dilettevoli affari ^ fé piacerà loro di lecere quel che per me farà feruta , 
fe''l vedranno f e fapranno dire. Dicanh i Tofcani ficfsl , che affai piìt 
ne fono ìntendeati, che gli altri; e dicanh in fpe\ialiià ì Signori Fio- 
rentini,, de" quali è il vanto della belle\\a e deW eccellenza della fav et. 
Liy né più, né meno, ch'e^er paja il pregio della viveva, e'Jòitiglic{- 
\a dello ingfgrf-o . ^he più ? fieno giudici i Signori Accademici fiefì del- 
la Crufcay che alla loro fentenyt mi contento di flore, e infina ad ora. 
rumarlo ogni ragion d'appello, giovandomi £ aver pei coffaiue, ch'egli- 
HQ, come gfruilhuomini difcreti e da beru, dove abbiano il torto, in- 
tanto ameranno, la. verità , che Jin\a lafàarfi vincer punto al proprio iftm. 
tertffe, né ad altra arùmofità veruna, non folamenteacconfentiranno , ma 
avranno, carp, che ella appaja cbiarifsimay e fia ad ogni altra cofa dì 
gran lunga, antepofla^ qui particularmente , donde più vaga, e più leg- 
giadra può rìfplender la Lingua loro materna , per la gloria e per P 
ererràtà della quale cotanto fi fimo affaticati, e jaffaticano d^ora inora. 
S* egli incontrerà d'azera parte, che a me talora venga abbagliato ■ (che 
ogni huomo erra^ ,ed io più ch'altro poffo errare,) qualunque me ne 
faccia accorto , viva ficuro , che non. che ad onta io mei tenga , e me 
ne crucci con lui » anii faprogUene grado » e renderogUetu gra-^ìe il più 
che potrò affettuofe; perche per Pavvedimemo e faper fuo mi faranno 
apeni e sbendati gli occhj , ì quali la trafcuraggine , e F ignoranyi mia 
bC aveffe appannati e chiufi. E nel vero, poiché quefia opera fu da me 
frettolofa/mate concerta y ed appreffo pur preflamente formata , e in tem- 
po chi del grave male io era tuttavia me[\o sbalordito , qual maraviglia 
farebbe , fé agli occhj , e al giudizio altrui *''•* ^^Hf^'^jf' '^f^X^ fi^tciatura. 
mofiruofa^ che pano con^iuto e perfetto ? Tanto più che a mente da 
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me fola io pigliai t ùnti luoghi che vi adduco ^ ti avendola HKJfe fol 
quafi in abbandono, mai Jton mi Jotìo curato di confrontargli ftconh 
cht farebbe fiato dì bi/ogno . Ed ora che io vorrei farlo , dovendo tnaj. 
fimamente ejfer quejfa V ultima fama ^ che in quefio genere venga dalli 
nàa penna, conviene ch'io /ne ne refii per attendere ai altro, che mi 
fitinge più . Ma ia dò che da me ancora /t farà mancato alcuna vol- 
ta , priego gT intendenti e beiùgnì Lettori a donarmene perdono , ei i 
mia difitti fupplire efsi, che meglio ilfapranno, e poaanno fare. Ho 
detto che quefla dee ejfer f ulama fatica , che negli affari delia Liagat 
vengii dulia mia peana, pofcia che di e/si, o bene, o altrimenti, che 
mi fa venuto fatto mi pare, che in più Scritture io abbia ragìo/tmt 
o tocco la parte mia . Oltre che , quale fi fia 'd povero e fierìle mia is- 
gegno, io intendo per tinnan-^ quanto piaccia * Dio ch'io pofa^ iT 
impiegarlo in cofe da quelle della favella molto diverfe , e che più mi 
vadano aW animo . Tale infia da ora parmi di dover fiimare il Dont- 
teo ,. dialogo , cui pio e caritatevol ^elo non già altro rriha mo^ a 
volfr formare contro allo fcrivere , che troppo oggidì perfevera anatrs 
men .c^ crifiiano. E nel nome dì colui, che a" mutoli fcioglie la Rih 
gua , e le bocche de^ fanciulli , che ancora non fanno parlare , fa, qua- 
io Svuole, eloquenti e dotti, vengfàamo ornai a dò che delT inefdSt 
pietà.fua, allora cKhxiom fi credeva, ch'io dovefsi efere ojfa e pohire, 
di ragionar fopra^l Focabolarìo mi fu a>ncedato. 

Vi ì anche il priodpio dell* Aringo i. ia cui parlano Sperili" 
^□o e Ottonello I e comincia: A pipo e lento Cavallo ec,» e la (lu- 
dica al Duca di Savoja, 1 
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i AcB Fraj«cesco V. Fasi . 

Facciani Alberto Modeoefe fratello di Eccole , e dì Giambi- 
tìAa, de* quali diremo tra poco, è annoverato dal F&iciroh tragli uo< 
mini illudrt di quella Città . Egli racconta , che Alberto inflem co* 
fratelli allevato alla celebce fcuola del Labadino fii poi chumato a 
Reggio dal Cavalier Zoboli per amniaeftrar nelle Lettere Lodovico ed 
AlefUndro iiioì figliuoli; e che indi pafsò nel mederimo impiego a 
Parma pceflb il Conte di Sala . Ei dovette ancora foggiomaTe noa 
breve tempo in Bologna , perciccchè il P. Barelli nelle fue Memorie 
de' Chetici Regolari Barnabiti afferma (i) , che Alberto detto da lui 
ftrfonaggio di gr*n letteratura, mentre abitava in quella Cittì, folea 
frequentaK la loro Cbiefa , e che fu talmente rapito dalla pietà e dal 
zelo di que* Religiofi , che venendo a morte Ufciò loro la terza parte 
delle fue foltanze . Aggiugne poi il Forcicoli , cbg di hi Ji legge slU 
fiamps : Mantus kmentatio in peftìlcntia Urbis Mantux , firittM ìn 
verfs Eroico , de eominct»-' Terribìlis &c. ed anche alcuni ver/i fatti 
in lode di Madama Margarita iT Aujlria figliuola di Carlo V. e Du* 
cbejfa di Format in pajfanda per Reggio-, che cominciano: Hofpita ter- 
geminis &c. oltre molti epigrammi , ed altri componimenti , de' quali 
non ho noti-zia. Le due Poefìe mentovate poc'anzi non mi fon mai 
venute [btt* occhio ftampate, e la prima fola ho Ìo veduta MS. nel 
Codice Vicini , aggiuntovi un Epigramma di Lodovico Zoboli . Alcu- 
ni Epigrammi fé ne hanno flampaii tra quelli di Angelo Guicciardi . 
Un altro in lode di Tarquinia Molza fi legge innanzi alla vita di el- 
fa fcritta dal Dott. Domenico Vandelli , e quattro Epigrammi MSS. 
fé ne hanno nel Codice Vandelli , in cui egli è detto Niccolò Alber- 

Tom. ni. E e e to . 

CO T, IL p. aii. 
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to . E fèmtnu perciò quel medefimo Niccolò Alberto , dì cui lì ha r« 
Difef* contro h Oppofi^oni del Sig. OrM:Q$ Fomtam» mtf fmcceffi ii 
B^ircc di BrefcidMS, ftampata nel 157^. in 4. che à nna ScrinuiaC^ 
vallerefca , in cui alire Scritture futb fìeflb argomento contengonfi del 
detto Orazio Fontana in occafìoD di un duella tra effi progettato . 

Ercole fratello di Alberto , bmchè non lìa autore dì opera alai- 
na., per cui debba qui aver luogo , à nondimeno lodam dal Forcìrolì, 
il quale dice , ch'egli fli Cmm/» Jelh Cibìt/0 di M'dtns di mc/m 
kùatà t dottrins sì MelU ragione Civile » Càitomeg , come melU Tea- 
lcg>0f e fa Mmeto dal Cardinal Paleotto im maniera, cèe pnccmàfìi 
volte di tirarlo al fuo fervÌT^o , ma egli non voi/e mai lafctare Ufgg 
quiete per ejfere di poca cemplejjfione , CS" mtrfe in Modena ranno,... 
Di lui fa ancora onorevoi menzione il Panini nella Tua Cfcmuca ÌSS, 
compilata, mentre Ercole ancora vivea, e dice, che dal Velcovo Fo> 
fcarari avea egli avuto il Canonicato, di cui godeva in quella CatI^ 
. drale- 

Pacciani D. Eugenio Modenefe Canonico limolare Latenndc 
i efaltato con fiimme Iodi dal Padre Rofini (i), e dal Vedrìanì (2), 
che ha recato in Italiano l'elogio fattogli dal primo Scrinore. Ntile 
Cattedre al par che ne* Pergami fece conofcere il (ìio talento e '1 fi» 
zelo, ed ottenne ancora le più cofpìcue cariche dell' Ordin foo. Nd 
j6i6. ci predica in Modena, e lo Spaccini fotio i 18. di Febbrafodd 
drtto anno, il P. D. Eugenia Pacciani, dice» Aiate della Trtmiif 
tiene il prima luogo ^finora de' Predicatori di qnefta Cittì , Lo Mo 
Storico ne fegna la morte feguita in Modena nella fua. Canonica detli 
Trrnità , ove era Abate e ViUtator' Generale del fuo Ordine,, a'31. di 
Maggio del kSjo. Alcune Prediche fono la £)la pruova rimaflaci del 
valore di quefto Relìgiofo, le quali però non fon tali, che poteflero 
attenergli or quell'applaufo, che allora egli ebbe. 

1. Pre- 



ti) Lyceum Latenti. 

(x> Dottor. Moden. p, ut.. 



Digitizedby Google 



MODENESE. 403 

I. PrfJics in Uiidt ài S. Csrh ArcivefetnK ài MìU$m àetts 

nella Cbìtf» ài S. Céterìnt ài PmrntM , e poft» /'» luce Sm D. Bsrts* 

immeo Caffartlli Moàeiteft. In Tenara! per f^if/mo Bardimi , iòti. 

«4. 

IL Pttàiebe àivtrfe àel Torricelli, e àtl Pmìmmì, Ivi , x6u, 

in 4. Del P. D Eugenio trovanfi io quello libro le Prediche dell' alu 

ViGon ài Dio , e del vero Meffi* , con uà Difcorfo dell* autorità de* 

Predicatori nel riprendere i peccatori. 

III. Panegirico ài S, Gtmimiamo , 1* Reggio: p^Frjttelli Bar» 

tali. I($i3. /* 4. 

Pacciani Fulvio Modenefe. La Sima, che a quello celebre Giu- 
nconfulto ottenne, mentre egli vìvea, il fuo fapere, e che tuctrr gli 
confervan le opere da lui pubblicate, richieda, ch'io qui proccuri di 
farne conoCcer la vita e le azioni , ciò che da niuno fìaora lì è &tto, 
fe non con troppo fuperfìcial brevità. E io poflb farlo agevolmente, 
poiché oltre le notizie, che ce ne ha confervate ne' più volte citati Tuoi 
monumenti Fraoccfco Forcìroli, rf grande è il numero delle Lettere 
del Pacciani , le quali in quello fcgreto Archivio Ducale fi cuAodifco- 
00, che poco ci rimane fu ciò a bramare. 

Fulvio fìgliuob di Tommafo Pacciani attefe ne*primi uiRÌ ÌnMo>J 
Jena agli lludj dell' amena letteratura , e fu uno degli Scolari di Laz« 
zato Labadino. Parve, che dapprima la Poelìa tutto a fé il volgelTe; 
e ne vedremo le prueve nelT indicare i molti (aggi, che ce ne refta* 
no , altri ftampati , altri inediti . Ma pofcia paflato a Ferrara tutto fi 
diede alle Leggi, e ricevuta in effe la Laurea, ebbe in quella Univer- 
fità, come narrali dal Forcirolì, la Lettura d'iftimta. Cih dovette ac- 
cadere nel 157^., poichè'fotto quell'anno lo annovera tra'PfofeflòrI it 
Borfetti (i), benché per errore Io nomini Pavauo, e non faccia che 
accennarlo. 

Breve dovette effere il (bggiomo del Pacciani in Ferrara; percioc^ 
Eee 2 che 

(0 Hill. Gyma. Ferrar. Voi. II. p. 197. 
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che vedtKiBO , ofie ad 1578. egli era già <k aiauA aum in SaUftone* 
ta . Vefpafiano Goiuaga Signore > « poi Duca, dì ^tiel ko^o r ^titsà- 
fc.di Aaimo grande, e che nella magiùficeBza a prò deUe Lencn{Hi& 
floie al oonironiD de' più fplepdidi Mecenati, informalo del vaku del 
Facctaoi., bramò di avedo al Tuo lèrviglo) e l' ottenne. Fu egli dun- 
que Auditore , e poi Conftgliere di VcTpafiaQO ; e quefti f benché il 
Cacciani più volte il pi^aflè a pennettergli di fu ricorao alla, patria, 
con nuovi benefici, ^ (^<^ nuovi onori cercò di allattarlo Icmpre pei 
anodo, che non la&iafle mai Sabhioneta . Una lettera dal Pacciaaì fcrìt- 
ta da O/liaoD , luogo della Signorìa di Verpafiano , al Duca di Fcc- 
rara a*£p. di Ottobre del 1578. ci farà meglio oniolcere, quanco ei 
§aSk caro a quel Prindpe : Mojb d» qMelte rsgùni ci^ io già firiffi é 
V. Serinità è» pììi volte fstto domémdtrt iic«in;a mI Sig. J3mca di 
Sabbioneta far ritortunmeme a Caf't mg non è mai piaceiufc s S. Ecc. 
lUuflrifs. dì concedermehf eomt vedrà dèli' inchf* , «113^' ultimtme^ 
tf fevci' io refii *l fuo fervido «ìtrt li dttgento feudi , fi è degmm» 
di augumentare il /slarit con altri ceuUt O" di più dmmt F ^^tU 
longoni di quefto Mtrcbefaia infieme co» certe Mitre prerogstive , U 
quale mva dimofieM^ìone di hemgnìtà ufsta verft di me, fi cerne te 
conofio ejfere fenx? elcune merita delta mia perfena , coti mi i parf$ 
di nea poterla meritare eoa altra maniera, fé non eoi ftimarla affai, 
& accettarla volomtieri, & meffime eotufcemdey che alfiamiltà mi» 
non j' appartitne il dare con la mia partita difgufio ad un Prrmfipedi 
tamia "oaioTe. Bea è vero, ebe. quando io fo^ idoneo per feroire a V, 
0te::^a Seremìfftma anteporria fempre mai il fuo fervido a qaalnif' 
ftfr ahro, ejfindt io obbligate a farlo, & per natura delVaffstUggio, 
& per volontà, cF io fptcialmemte bo fempre bavmto di feroixla. Ma 
penli'in me no» conofco alcana operazione , ebe fin degna dail^ fu* 
feevitìt, no» ardifco a farle alcuna ebbla^ione di me fieffa, & /•/«- 
mente mi giova i' efplicarle, quale fis f ardore del mio defideria. Ca^ 
si h faccio bumikaeitte rivtron^, & fappìieo U Sig* Iddio, the l» 
doni ogni felicità. 

La Lettela ineiufa , clw q^uì dal Vftcciani £ accenna» è la Jèguen- 
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ce a lui ferina da Sabbioneta a* j. dì Ottobre Aà detto amo da Er- 
cole Vifcoati in nome dì Vtfpatìaiio. Hsv*Hd»m* Sua EcvflltHT^ «fm 
amata , eie ài novo facci» h/iaiKia a V. S>y perchè ella accetti quf 
fio hc9 di Cenfilierf con quel augamentg di piìi de li duceato fiati, 
che V, S. intenderà dal Sig. NiceoU fuo FràttU», mi è par fi, oltre 
il farle fafere quefia bona intenj^ena di detta Ecctllanxa , dirle «m 
me amico eie k fino di pih , che il parer mio è, eh* ella im tttum 
modo nen rifiuti quefloloco, poiché è al ftcwriffimo pomer il pifde jrvau- 
ri per il meggier loco , <Sr dar a me parficwlar fatisfa^one , poiché 
gwfta volta per la parola già data da detta Eceellen^a ad altri nsm 
sha potmto compiacerla def^ Ufficia del Vicariato Gemer aie , &• rimet- 
tendo me di quanto inforno a qnefio- le potrei dite di più al fuddetto 
Sig. Niccoli , re fio pregan4»le ogni contento. 

Da Sahèioneta il à^ 3. Ombre 157S. 
Satvirà a V. S, 

A tergi Hercole Vi/conti 

" J3l molto magnifico Cf eccellente Signore , 
Il Sig. Dottor Fnlvio Paeciam, 

Jhftianot 

Benchi però il Pacctani vivc0e lontan dagli Stati dd naturai Aio 
Sovrano , non Ia(cì& mai dì aver commercio cdla Corte di Ferrara 9 
come ci moftran più lettere da lui fcritte in quel tempo al Duca, al 
Cardinal Luigi d'Efte, al Segretario Laderchi , e ad~ altri, le qoaK.fi 
ctMifnvano in quello Archivio. E una ve ne ha fialle altre Icrina a! 
IO. di Dicembre dd 1587. al Duca, in cui gli manda il voto, eh! 
egli avea dato in una Caufa' Imperiale lìmefla^ Duca-di Sabbioneta, 
e r Apologia, che del voto medefimo egli era fiato corretto a flendo- 
le contro alcuni, che in quella occaHcme l'aveano calunniato. Cerca? 
va ci nondimeno al tempo medefìmo di aver altro impiego, da cuipo> 
tefle per avventura fperar profitto magigiore; e ne i - pmova. una. lette^ 
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ra da luì fcritta al Cardinal Luigi d'Efle da Sabbìoneta a'ijf. dìMig. 
gio del 15^4- s iti cii' E^i ^^<^' gnzìC} perchi lì fofTe adoperato, ben* 
che inutilmente, a trovargli un luogo nella Ruota di Bologna. 

Venuto a morte nel 1591. il Duca Verpaftano, il qoale nel fuo 
tcftamento lafciogti un Legato dì 300. feudi (i), Alfonfo II. Duo 
di Ferrara non volle pia lungamente ftar privo di quello fuo Suddito, 
dal cui fapcre ben conofccva, quanto copiofì frutti fperar fi pon&ro . 
Quindi a' 18' di Maggio del i^^iJ gli fcrifle la %nente knen; ^ 
fendo per U morte del Sig. Duca di Saèbionett di fr. nw: fphm i\ 
termine , che noi vi bevevémo ctncedtao dì poter fervir S> Ece> , (^ 
veggendo/i eh fU^tùo, che Jì penti già if uffegUMvi ^ ptnifce ogni 
di piìt per la vefira àhftnxf^ b»hhiamo voluto dirvi con quefU^ eh 
debbiate licen-^andovi da cotefto Serettiffimo Sig' Primcipe venir ì^ 
continente a ritrovarci , difegnando dì fervirci della petfoma voftn 1 
CF dejìierani» noi the P U£teio non refii piìt lungamente fen^a l'Uf» 
sfidale . 

L' impiego, che ÌI Duca Alfonfo affidò al Paccìani , fu quello di 
Conigliere di Giuftizia, a cui lì aggiunfe il maneggio dì varj afFm, 
e la formazione di diverfì proceffi , per cui , benché comunemente ù)^ 
giornaflie in Modena, il veggiam pcrb ora in Ferrara, ora ìn Cento, 
ora in R^gio. Nel 1591. ebbe, non fo a qua! occa/tone, dal Pontefi- 
ce Gregorio XIV. il titolo e i privìlegj di Conte, e dì Cavaliere, 
die poi gli ftirono confermati nel lóo^- da Paolo V. come ci molbk 
no i lor Diplomi, eh* ci fece flampare. Quindi nel 1$^^ come t3> 
coglìelì dalla Cronaca MS. della Garfagnana del Micetti, ebbe il go> 
verno dì quella Provìncia, il qual però doven'eflère breve, perciocchi 
nel 1595., come narra Io ^acciai nella fua Cronaca fotto iaS. d'Ot- 
tobre , fu inviuto all' onorevole impiego di Auditor ddla Ruota éi 
Genova, ed egli erafi trasferito a Ferrara per chieder licenza al Da- 
ca. Mi quefti, che allora era tutto rivolto all'afifare ddh fucoeffione a 
quel Ducato , volle che il Paccianì fi portaCTe a Roma per maneggiar- 

Jo, 

(i) Affò Vita di Verpaf. Gonzaga p. 118. 

Dioiiizedb, Google 



MODENESE. 407 

Io , ove infatti ce! moflra una letnra da )ui fcritta al Duca agli 8. di 
Novembre dell' anno fleflb. Tornato pofcia a Ferrara fu dal Duca Al- 
fbnfo a' [5. dì Gennajo del i5p6. piorooffo alla Carica di Configli». 
re di Segnatura j del qual onor conferitogli venne egli Oeflb a dar par- 
te a <iue(la Comunità di Modena agli 8. di Marzo. 

Nella rìvoluzìon di Ferrara venuto il Pacciani col Duca Cefare a 
Modena fu da lui nominato Priore del Coniglio di Giuflizia ^ e fu 
iodi mandato a Ferrara a trattare di alcuni affari col Cardinal Lega- 
to . Lo fiefla Duca gU diede pofcia di nuovo l' impiego di Configlie- 
re' di Segnatura , collo Aipendio di 4oa annui feudi , come t notato 
ne'Libii Camerali; e il Pacciani il tenne fino all'Ottobre del itSof , 
quando fembrandoglì di non elfere preflb il Duca in quel grado di Ai> 
ma y che parevaglì di meritare, e forfè ancora ^ perchè V anno 1Ò03. 
lo ftipendìo gli era (lato ridotto a feudi zój. , chiefe congedo , e (i 
trasferì a Siena a foilcner V impiego di Aiiditore , oflia Capitano di 
Giuftizia , conferitogli dal Gran Duca Ferdinando I. , a cui avea egli 
in qoel tempo medefìmo dedicati i fuoì Configlj. 

C^anto et fofle caro al Gran Duca e alla Gran Ductiefla Grilli. 
lu, cel faniio conofcere alcune lettere da amendue a lui fcritte ne' cin- 
que 4nni » in coi trattenne^ in Siena , le quali fì confeivano in quefìo 
Archivio Ducale , percbi egli fleflo tralmifele al Segretario Laderchi, 
quali a fua giuflificazione , allor quando dopo la morte del Gran Du- 
ca et fi vide per inafpettato accidente privata di quell'impiego, eco- 
Hretto a procacciaifi altro fcggiorno. Quali foflfer i'oiigine e le cìr- 
cofianze dì quelle vicende , udiamolo dalla lettera , che fcriffe egli 
ileflb da Siena al Segretario Laderchi i*i6^ di Giugno del 1609* Quan- 
do morì Fwdiwnio G. Due» di Tofcgn» » mori a me non un Padror 
me , mg «• Padre « il qusle ficcarne alla fua fervhù ti^ accettò con fat- 
tOy cb' io r éave£i da fnvire in perpetue , cai anco con molta predi- 
talune del mio èf» fetvire mi trattenne in guejh u^c/o principale per 
qnattror anni fempre eoa fporan^ di tirarmi appreffo la perfona fua 
con grado^ melt» ^onorato » Ù" ^avendogliene io 0* un me/e prima 
che morijfe , mentre perà era indifpefio , fatta fare nova infianj^a, mi 

fi- 
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fecf fcriverf daìl» G. Daeèfjfs qaetf Miorrvoie UttrtM fim il fìM 
di Genn»jo deff énn9 prefeiht , tapi» dells quMÌe furi jiù dntn n- 
tiufa , aec/'i mi fsvonfcé di furU vedtrr mì Sìg> Dacs, & «I Sig, 
CMrdiwMh mefiti cemani Padroni. Drp» fg fus morte, cht fwcttp tU 
li i^ di Wtbbrajt^ nminciwnmo VMciiltrg /« mie /^/r«r^/, «(»■ 
fcendo ctt il fmCQeffvee fet I0 fms tener» età «m fettv* defendmi» 
fé medtjima , ni difcernere i meriti de* fedeli Servitori con qatl gm 
diùo , col qu»le erano comofiiiai d»ll» m»tmr» providews^ di fm P* 
dee . Nondimeno me ^intelletto mio , me quel di Sglemome j^ivù im 
potuto fpetttt»re t»nt' »lto , r* baoeffe potute imm»gim»ret e prévedtrt 
^elfeccidemte, che com preeipi^o fmcieffe piìi per mtlri^» di chìf^ 
meva mio mmieo « cèe per fetale infiuetr^ ielle Stelle . PercF effi»Ìi 
qui atli mtw del mtfe peffito fuceeffe w delitto di certe fieffitit 
d»te dal Capitane Carlo Ptccolamini ad um altro Cittadimo , Cf if 
vemif io incentimente fatto tutto quel, eie l'apparteneva alFuffieitait, 
come intenderà dalia lettera et' io ferivo a Madama , fubit» ne iitU 
awifo al G. Due», fcrivende feconda il mio ordinario al Sig. Ltrt^ 
H^O I/imbardi . Ma egli in vendetta d un Bargelh , cF era fleto Itvf 
te da qutfia Città per gli infiniti aggrav; , che facev» a quefie f^ 
lo y trattenne per dodici giorni la mìa lettera feny^ apprefentgtlà , ^J- 
cende di non baverla ricevuta prima, & in quefte mey^ proemi, 
eie da gtnte appannata foffe fatto appreffo S. A. una rela^one t» 
to enorme , che Madama Serenìfs, fuetto fe»^ cercare altra iafimH' 
Xione fece incarcerare il detto Sig. Carla, cb* era tornate alla Certi % 
Cf » me come negligente fu mandato incontanente un Succeffeie. Ttt 
la quale cofa tjfendo andato alla Corte , & giujiificmta f inuKtnzf 
mia, & la perfidia ^ altri , ' & mofirando ^ bavea promejfa dd G> 
Duca , cb' era flato accettato per ferviiore in vita, mi fu data rif^f 
fta , cb' era già fatta l» patente al Succejfore , & che men era «■■ 
veniente il revocarla, & cbe fé bavea patti col G. Duca Ferdiaeif 
do mi erano flati enervati da S. A. fin cb' era vivuto . Tale è H co- 
fo , che di prefente all' improvvìfo è flato fatto nafcere fu caafe l» 
to debile , CT tanto mamiftfiamente falfa , cbe qmafi mi vergegae di 

feri- 
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/criverJ/t fìh titfia ter. rtfv'*vnf ^ ^triy.th mìa* NtndimeBt té 
4jiefi» d'^aeità nhnt»^m Mggra^» t £e,mm cbt ktftgft» pet mtee^ti^ 
eh* mi tr0/tf^g0 qui ^n taaSf^ c&' i» m'Ja^a /éUtriirtwrt ww 

fonfctm* ^ tris sili, mia accij , ài vai$re smdmt ed tfn^m* H mi9 
tMÌent» ( qaél tgli Jls ) mtlf e^cio dtìt Ai-ùKin^tiit , w/ ^mmI Tgtft , 
fé mi verri teet^m di patere feroire V. S. Illt^fi, ftr i m»l$i 
ìiaerfffi che vi àa , tantt pitt mi fmk gritM f èsiitmT^mt. La prega 
fU0nn pagi s fermi gr*:^ £ spprefentare ^umte lei /mi» /jr/S*- 
me con le copie delle Lettere , che le mMwdo S. A. S» O' Mtmfif 
gnore lUufirìfs. Csrditiéhi eie di tale fiwwe te tefimi ptrptt i u t mem 
fé -oòtligfito., &" com tsi fin* tpn tnm il emer* h taci» te mnmi . 
Di Siens Xf^I. Gingna lòoy. 

QWigMtiJ^ O* Vmiligìme Serviton 
Fmtvia Fmcìmù* 

Copie di Léhere dell» G. Daeiejfs, 

fcritte 0lt^ Eccelhnriffim» Signor TnMo PneciMni, 

Molte M0gnifico Nofiro DilettiJ^ae . Hsihinme ricevute I0 vefiré 
lettera , 0" /entità quel più , eie et ia detto in vece Lelio Tolomeo^ 
& perdi noi èabbinm» cenofciuto fempre nel G. Duca un» ben ineììm 
nata volontà verfe di S^oi , & encbt molta feddisfaT^one delta ferVi- 
th j cbe fate in cotejto C0yìc» , potrete fpertne £ bever '0 vedere fem' 
pre pih in. S. A maggiori dimoftratiemi di confidew^ , CP Noi per le 
particolare noftra cettcorreremo prontamente itt ajutarvi 0* bentfi* 
carvi . It Sig. Iddio vi profptri . 

Da Fioren^ alU XXVUU. di Giag»» 1607, 

Veflra ^mìca 
CbrifiinaG. Ducbeffg, 

Tent. JIL Fff Moh 
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Moltg M^gnific» mìa DihttiJJimà. Se h «m nw* ftrfuMieJfi, th 
vi f'fpiMt m»h» teme /* effey^one & ftims , che il G. Ducs porte 
«110 fttféns & Mi nuriti voffri, io potrei ferverne particolare tefiin»- 
»iemx*i ifM perchè ^tiefio i ft^erfiue, mi bafierì foltmeitte dirviy 
9 he nel medefim» grade di beueyole»^ fe$e ancor» appreffo dime, & 
perchè petete promettervi che S. A ve ne mefirerà fegne al fuo tem- 
f» 9 v^ajftcura che anch' io fmtè fewtpre per voi ogffi haenù efficie , di 
it Sig. Iddio vi ctnfirvi . 

Da Tiorett^a sili VIIIL di Genna/$ iSop, 

Vofifa ètuna Amca . 
Chrifiin» G. Dmhejfa . 

Parecchie iJtre lettere da lui Icrltte atto fleflb LaJerctii dal Lii> 
glio al Settembre dell' anno ftc0b ci fxa conofcere , clie prima di pu- 
tire da Siena ei fìi Ibttopoflo. a un rigorofo Sindacato, che egli ebbe 
il dìfpiacere dì veder in eflb dìfapprovata e condennata la fua ctm- 
dota y e che avendone pofcia appellato agli Aufftori della Ruota Fi» 
Ratina » fii da efli pienamente affoluto e gìuftificato.'In mezzo àque* 
ile fue dolòrofe vicende dovette effergli dì molto conforto una onere* 
Tote tenera a lui fcritta ilal Cardinal Borghciè Nipote del Pontefice 
Paolo V. a' 15. di Agollo del 160^ , in cui &ceigli Iperare, che il 
Papa era difpoAo a prendierto al Tuo fèrvìgio , e che andaflène perciò 
a Ferrara ^ ove dal Card. Legata farebbe flato amorevolmente accol* 
tOj e onorevolmente impiegato.. 

Trasfcrifli egli di fatto a Ferrara nel Novembre dell'anno mede 
iimo y, ed ebbe una Cattedra, in quella ITniveHìtà ,, come racconta nel* 
Ja fna Cronaca Io Spaccìnì ; benché il Borlètti fotto q^uelF anno non 
ne faccia menzione . Io credo però , che affai poco tempa ivi fi trat- 
teneffe il Facciani , e che veniffe a paflare in patria gli ultimi anni 
della fua vita ^ tome ci perfuadono ancora diverfe Alligazioni , che 
in qutfla Città ne fìirono flampate nel i^io. y e n^i anni fi^ucnti 
fino al 1^13.5 nel quale a' 15. di Fcbbraja diede. 6ne a'fuoi giorni, e 

fa 
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lì] (èpolto m S. Pietro . Lo Spaccini 1 che il fa fuo Cugino, Io dice', 
il piìi Letterdte tuemo, (be btvtjp! bar* Fltéihf t il fphmdart g r*. 
put»xÌont ài quefi» Città, e a^giagat, che la fola taccia, che in lai 
fi fcorgelTe, era l'avarìzia, la qual fu forfè rorìgìne à del frequente 
cambiar di fcggiomo, eh* ci fece, ^ anche <)elle vicende , a cui lu 
fottopoAo. Da Poli0èna Carandini fua moglie «bbe due figlie Angio- 
la Maria Monaca in S. Gemìniano, e Giulia, a cui nel £10 ce/la< 
mento fatto il j. d* ^goflo del itftz. Ufàò in dote tremila ducatoni, 
e un figlio detto Vefpafiano, da lui lafciato fuo erede unìverCtle, con 
ordine , che quando la fiu famiglia , e i foftiiuiti alla fua erediti ve- 
.niiTero a mancareV quella paffaflie alla Cittì di Modena, coirincarìco 
di mantenere perpetuamente per fette anni quattro giovani poveri Ci& 
tadini Modenefì allo fUidio della Le^e in qualche Univerfità, e con 
altrr difpofizifflii a vantaggio del pubblico. 

Veggiamo ora quai fìano le Opere da luì pubblicate; nel cbe fa- 
re, benchi non fìa noftro conume il riferire le Allegazioni , crattan- 
dofì qui di un unno ^ celebre qual fìi il Pacciani , ad cfle ancora da- 
icmo Itiogo. 

I.* TrM&atus de Frohàtìenìbus. Venetìir: «p. CornfUum Atrhn^ 
éenum i^^ $n fot. In quello Ducal Archivio fi ha una lettera del 
Pacciani, con cui egli manda al Duca Alfonfo II. copia di quella fua 
opera, che da' Glureconfulti i molto pregiata. Di fatto fii ella ti- 
flampata più volte, come in Francfort nel 1^3., nel 1611. nel i6g%* 
&c. 

IL TrnBatUT de Jtppelìstiimibtu . Frsacofurti . i66i. in 4. 

HI. TréSéfas de JudUUt C*uf*rum civiiiiimf triminMtìum, & 
ttereticttum . Trancofurti * 161Z. in fot. Io non fo, fé quefle dueope- 
re , ch'io rìfcrifco fulT autorità del Lipenio fian vaamente diflìnte dal- 
la prima , o anzi non fìano la medefìma opera , o parte di effa , col 
folo cambiamento del titolo. 

IV.' Confili»^ Refponfiiy Retstteneif & Alhgttioaes tìrcé Fett- 
ds, ContrsSus, O" mkimet veimntéttt. /iugufi^Fìndeticanm. Sumpt, 
WHleri 1ÌS05. in foL 

Fff» V. 
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V. Dvir Aru di b»n gwermtt» $ foptìi. I» Sitms : per Xrfw 
fin MMTcéetti lécfj. in S. Queft'Open fu da lui ferina ad ilbmadd 
Gran Duca Ferdinanda L, al cui &rvÌgio allora trovavafi. 

VL DfCifia IllaftnJJimi DmtUs Ceitfil/i SséhiHtte im cMftTtfh 
Ì0lì III. DD. de Spimulis sb hvìSiffime ImperMtere delegete . Cre- 
mona : »p> Ckriflikpb. Draconimn 1587. in 4. A quella Decilioae è 
{bttofcrino il Facciaui, che ne fii TAutwe, e fu quella medclìriu, 
eh* ci dovette pofcia difcndece con una fiia Apologia, come già fi ì 
«vveruto. 

VII. Refponfum nn minor ksbtns pgfrom gtndeéit rieBione feiu 
Mutine : »p. CaffiMnm . lóio. in fai. 

VIIL Refponfum »n & quando in LegMo nniverfali nomuetìt 
loci demànfirstìMem per dìfpefitionem indacat . Ib. i6iu in fcl. 

IX. Refponfum ^ in quo plenijftme trgSMtur , qnomodo fiat dth' 
gMio &c. Zb, lèti, in fot. 

X. Rafponfio sn^ & quando àtmonfirtìi» falfa vitiafmr . Ib. i Ji> 
infoi. 

Xh Refpénfi» an fiUi nataraìes per refcriptum iegitinu$i i» fti^ 
dnm foKcedere dtbeant . in fot. * 

XII. Infirmnentnm tranfaBiomt, & eompofitionìr imterCafmi» 
J^efiinum Matinee Ducem, CF Bononitt Civìtatem in materia t»^ 
uium . Ib. i($i j. in foh 

XIII. Ailegatienes prò fratribnt Salvatìtit . li. iSti. 

XIV. Abbiam già avvertita, che il Pacciam cflcndo flato («U' 
TO ^el celebre Lazzaro Labadino dtlettoffi ne' primi anni della Latiiit 
« dcUa Votgar Poelìa ; e di quefti giovanili fuoi ftudj ci ha egli U< 
{ciati alcuni bob Ìrprej!evol> monumemÌ> Alcuni Sonetti le se \t^ 
no nel Codice Pagliaroli, e ncU'Ellenre. Alcuni Epigrammi oc foó» 
fbmpati fra quelli di Angelo Guicciardi . Tre altri in lode di Tir* 
quinia Molza- fi hanno innanzi alla viu della medcfima Jcrioa dil 
Dott. Domenico Vandelli . Un Soneno e quattordici Ep^rammi H 
trovano' nel più volte citato Codice della Liberia Vandelli, e ano 
di quelli recherò io qui per aollcare , quanto avrebbe potuto riuscire 
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in ta]i ftndj tt Pacciani , le non gli avcffe lafciati per tutu dard alle 
Leggi . 

Ut RvmMm e calo Dominxm Saturuiéi vidi* 

Et terree & feto ponert jur» imri , 
K*f fetmn ! qaìi v»flte evgrti FtrgmitM Tteja , 

Et Dtntus fkrjigiss ignh BÌuff%t opti? 
Si nune Mfpich fhUm (Urafqmt Mycmn»% 

{Froè dòhr) bofiili fiKCukmìJft jug§ , 
I nunc dtque nocej pcfiquam juvi ipf* nectndt , 
Majur & imperiata pfi[cé ruing deàtt . 

- Pacciani Giahbatista fratello <H Alberto e dì Erede nomi- 
iiati poc'anzi è annoverato egUpure dal Forciroli tra'Modenefi per 
Letteratura ìHuftrt, e a queflo Scrittore tutte dobbiam le notizie, che 
ce ne fono rìmafte . Scolaro , come gli altri fratelli > di Lazzaro L»> 
badino fece lieri progreffi negli lliid; dell* amene kteere. Nel 1571. 
die alle flampe in Bologna la prima opera, dì cai diremo tra poco , 
nella qnale cfamina , fé onor maggiore fi debba agli ftudj-, o all'aia 
mi; e k dedicò al Duca di Mantova Guglielmo Gonzaga fpcranda, 
che glieae dovdTe venire per frutto rciTere fcelto a Maeftro del Prìn- 
cipe di lui figliuolo . Ma o perchi il Duca avefle giik lecito altro 
Maeftro, o perchè al Pacciani non placefler le condizioni propoflegli, 
ci non ebbe il bramato impiego. Fu poi Scgrctarìo del Cardinal Fi* 
lìppo Guaftavillani nipote di Gregorio XIIL , e avrebbe durato lun- 
gamente nefl'intraprefo fervigio, poiché erafi renduto carilTimo al Tuo 
padrone, fé le indifpòfizioRÌ, dalle quali fu travagliato, non l'avefler 
colhetto a lafciarlo. Veniiio dunque a Modena, e col benefìcio dell* 
aria natia ricuperata la finità, fece ritorno a Roma a' tempi di Sifto 
V. , a cui dedicò t* Opfra filila podeftà Ecclelìaftiea e folla Secolare , 
che eflendo ftata ftampata in Bologna , e portata a Roma trovò uà 
potente avverfarìo nel Maeflro del Sacro Palazzo, che non volle per- 
metterne lo fpaceio, fé prima il Pacciani non correggefle alcune prò* 
porzioni , e non «wgiaflè alcuni fogli del libro . Ciò affli0e molto 

rAu- 
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r Autore, e perciò a^nTandofeglì le indirpofiziom , come dice ilFab 
ciroH , fini di vive^ in Romt a* i8. di Maggio^el 1591. e fii (cfA 
to nella Chieft delGesù , dopo aver lafcìato erede il Collegio de'Gc 
Aliti di Modena. Ma deefi avvertire, che elTendo Hata quefl'opcn del 
Facciani Rainpata fin dal 158^., convicn dire , che affai lento folTe F 
effetto de* difgufti per effa Ibfferti , poiché egU foprav.vifIè ancora ci» 
^ue anni • Le Opere da lui pubblicate fon le fegumt! . 

L Littrsnan s$gut trmonan eompmrMth sd GtiUetmam GiK^^m 
MunttM Ducem, Bonenim: Mp. Peregrimum BoHmrdum. 1571. ì» 4> 

IL ^l SertBifano O" BestìffuM pMpm Siflo V. Dell» preceden:^! 
$raìU podefià Ecefefitfiica e ì* Secolmrt. In Bofegnéz per Féaftt Bi- 
nsrdo.- i$^6. ìb ^ e de nuovo. Ivi 1588. La dedica dell* Autc»TK^ 
gnata da Modena a* io. di Oitob» del i58t$.,e perciò folo dopo qud 
epoca convien dire, die il Pacciani fi portaffe a Roma. Al fiucM' 
opera nella prima edizione, che è la fola da me veduta « trovili li 
correzione di tre paffi di effa , la 4]uale perb fi vede j che fii flaoipia 
icfieme coli* opera ftefia , e non aggiunta poAerìonneow , e la pnmi 
di quelle correzioni , che k alla pag. 4. nella copia , che di quello li- 
bro ha 1* Eftenfe , vedefi anche inferita nel luogo fteffo dell'opera coi 
una carta affù più lunga fovrapofta al paffo , che vuol corr^gerlì ; e 
in (Iffa io non trovo indicio di altre cane cambiate , come il Fordn- 
li racconta , che fu corretto j| fare V autore. 

III. Un Epigramma latino in morte di un Cane è fhunpato trak 
le Poefie dì Angiolo Guicciardi . Un altro in lode di Tarquinia Mol* 
za è innanzi alla vita di effa poc' anzi citata . Alcun! Sonetti fé se 
leggono nel Codice Eflenfe « nel Pagliaròli , e molti Epigrammi tit^ 
ni fé ne conlèrvaoo nel Codice Vicini e nel V^ndeIIi« nel fècoDcbde' 
quali or egli vedefi detto Pazzant , ora Pallàni , e (peflb ancora 911^ 
fecondo cognome , non fo per qua! ragione, vedeiì cancellato , fenza cbc 
gliene fia ibnituiio alcun' alrro . Eccone uno per iàggìo: 

Dulces flint laqttei , funt dulcin fpUuU^ & ignes^ 

Imprese queis ftringti mg , petit , uris f jimor ■ 
Et /ohi nodot , /Mu^ri vulntra, fttmmàs . 

E* 
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EulÌHgui mtlh tempor* pojfe retr . 
Mf tam^ ijta juvant , O" vinBus , fancìiiiy ardtni 
Cogor am»rt tsmen vinculUf telSyfstfs. 

Pacciami Matteo Saflblefe nel eccolo XVI. Icrifle in lingua'Ita- 
liana una Cronaca delle cofe nella Tua patria avvenute , che latinaMen- 
te intitolò Carricutum vitte MéttB^i dt PsccUnis Sgxohnjts ."ESi con- 
ferrali MH. preflb gli eredi del Sìg. Giannandrea Caula . Della {lefTa 
famìglia era probabilmente quel!' Enea Pacpani) che al* principio del 
fecolo XVlI. era Factor Ducale in Salfuolo e di cui Io Spaccini nella 
fiu Cronaca fbtto ì iz. d* Aprile del i6z%. parlando di una gita , eh' 
«^ avea làtu a Safluolo, dice, che ivi avea veduto il bel giardino 
de* Senjiplicì formato da Enea , e alcune antiche Sutue da lui rac- 
colte . 

Cacchioni Dott. Antonio Reggiano . . Benché le fcoperie da 
«lueflo ralorofo Anatomico fette aveffero, menti* ei vivea , illufori con- 
traddittori y ed ora dopo le più minute e pili diligenti oflervazioni /ìa- 
no in qualche parte abbandonate, come i avvenuto a più altre ne' 
tempi addietro, ei merita nondimeno onorcvol luogo nella Storia dell* 
Anatomia per T atcent» e continuo ftudio da lui in eJTa impiegato , , 
fingolarmcnte rìgoardo alla più nobil parte dell' uomo , cioÌ al capo . 
ì-t. notizie, che qi^ ne dacemo, fba tratte in compendio da quelle y 
che ne ha pubblicate Jacopo Chiapelli (i)^ e in parte ne lìamo ancor 
debitori all' opera MS. altre volte lodata del Sig. Dott. Antonio Tcol- 
li, e ai Sig* -Domenico Antonio Pacchioni, nipote di quello Scrittore^ 
già Frofeflbre dt ^loqtKnza. nel R, Collegio de* Nobili in Parma , ed 
ora Prefetto Generale delle Scuole di Reggio , e felice coltivatote del* 
la Latina, e della Volgar Poefia. Ei nacque in Reggio a*^ Z4.ydi Giu- 
gno del \66/^'i e non già a* ij. del 166^. come ha fcrltco il Chiapel- 
li, e fii figlia di ^Giambatifla Pacchioni Cinadino Reggiano, t di Leo- 
no- 
ti) Calogeri Race. T. III. p. 7?. Bk. ^ 
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aora Dugooi . Nella fua patria medefima atts|è alld ftudio deUa Me- 
dicina , e vi ebbe a Maeftrì Giovamii Cafaleccbi, d^ cui fi è ragicHt»i 
to a fuo luogo, e Profpero Manniroli, e cominciò ad efeicitarfi nella 
Anatomia fono ,tl celebre Vallifhierì . Nel 1^88. ebbe ivi la Laurea 
in Filofofia e in Nfedicina; e fu pofcia a' 2. di Novembre del légfj'. 
ricevuto in quel Collegio Medico. AUon ,per6 ffÀ da più anni crafi 
egli trasferii a R«na, ove cominciò a frequentare, io Spedale iì S. 
Sfurilo , e a coltivare fingolarmente 1* Anatomìa. A ciò t^ìimfe L* 
iftituire una prìvau Accademia di giovani ftudenci , in cui ii agitava 
no le più importanti ^ifticmi appartenenti atla rMedicina • Ma quefla 
prcAo fi fciolfe, perciocché effendo egli infieme eoa altri concorfo ali* 
impiego di Medico dello Spedale delia Conrolazione , ebbe 1* onore di 
averlo a preferenza di mtti , e dovenc perciò abbandonare le comin- 
ciate adunanze. Frattanto l'amicizia, eh* egli firinfe col famofo Mai* 
pigbi , gli diede occafìone, e gli fomminifitò i mezzi di avanzarfi 
Tempre più ndlo Studio dell* Anatomia, a etri congiuii(è ancor quello 
della Matematica fotto la direzione di Francefco Neri Perugina, e qud- 
li deHa Botmica e della Storia Naturale. Dopo aver per tre anni &>■ 
(tenuto con lode Ìl mentovato impiego pa(sò Medico condono a Tivoi 
li nel lóg^.y e vi fi trattenne per fci «ini con tanto apjdaufo , che due 
volte accrefctuio gli fu Io ftipendio, e nuovo accrefcimento farebbegli 
aticora flato accordato, s' ei non avefle voluto tornare a Roma; ove 
poco apprdTo fi vide trafcelto a primo Medico dello Spedate diS.Gi{>< 
vanni in Laterano . Ma egji pofcia amò meglio di rtióntare col titaÌ9 
di Medico primario allo Spettale della Confolazione, che parvegU im- 
piego più onorevole infieme , e men laboriofo , e che perciò lafciav^ 
gli maggior tempo a coltivare privatamente i fuoi fludj deUa Medici- 
na, ddl' Anatomia , e anche della Matematica, il cui Ibccorfo ci cib< 
deva alle altre due Scienze utiliSimo. Per tal motivo ci ricusò anco- 
ra di effere annoverato tra* Medici del fuddetio Spedale di S. Spinto 
in SalTia, come MonC Lancifi avrebbe voluto. Fini di vìvere in Ro- 
ma a* 5. di Novembre del 172^. in età di 6z. anni', e fu fepolto fcn- 
za pompa funebre , fecondo Ìl fuo ordine nella Chieià del Gesù . Lafdò 

dtv 
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dopo fé un figliud ^erdoce di nome Marcdlo morto poi a Roma a* 
21. di Dicembre del 17^6. al fervigìo di MonC Colonna di Stigliano, 
La &nu , di cui egli godeva, di ìi^^nofo Anitomico gli avea ottetii£ 
to r onore di eflere ammeflò nelle Accademie di Siena, di Bologna , 
e de' Curìoft della Natura, e una bella medaglia fu in onor di elTo co- 
niata in Norimberga , che vedefi incifa innanzi alla Vita fcrittane dal 
Chiapelli . £i rivolfe il Tuo ftudio fingolarmence a quella parte del ce- 
lebro , che chiamsfi la dura meninge , e fu effa per lo più ravrolgonfl 
k opere , delle quali paffiamo ora a dare il Gatalt^ 

I. ZV rftff* mtirimgij f^h» &" ufu àifquiph tmatemieé . Ramtei ' 
Typit O. A' fùrcitlis i/ia in 8. colla dedica a MoaC Lancifi. 

II. Ad fgrììl^finm &" excetl. D. Lmdovicum Tefii (ehttrrimum 
Vtiutiis Mtdiftm ih movis circa folidonim te fimidtrum v$m \ii$ vi- 
vgafthu , éc dMfét mutine flti^mtm df uf»m ebfetvgHomi^s EpU 
fieié Kst, Apr. 1710. (In Aftis Erudit. Lipf, An. 1710. p. 4(5. &c.) 

UL Dt0'efta$i9 Epifichris df glandidis comgto&Mit dwtm memm» 
gii ttmuiue, indf^ae trtis L^mpbaticis ad piata mtmingcm pr»dnQist 
Ranue : Typ. fo. F.raiteifci Buoffù 1705. in 8. colla dedica a Luca 
Scrocckio Fttfidente dell* A^ademia de' Curiofi della Natura. 

IV. Diffìtrtatianes bin^t ad CI. Virum Joannfm Famtennm dattt ,' 
cmtn r/nr refponfione, illufirandis dura meninfiis ,eJafqiK gUndularum 
ftruQwia a$qna ufibns etncinnatét. &mhr f apud FrOHci/eam Gon^agam 
1713. in 8. Il celebre Medico Giovanni Panconi avea ccm unafnaDit 
fertazione impugnate le opinioni del Pacchioni intomo la dura menia< 
gè . Ad efla dunque rifpondc quelli^, e vi unifce la Differuiione del 
fuo avverfario. Di quefl' opera un edratto affai diflufo ed efatu, e 
molto onorevole al Pacchioni leggefi nel Giornale de' Letterati d'Itft< 
Ha (2). 

V. Dijfertatio 'Epìfioìarii SapitntÌ£ìmT nevi Sctentiarum Infiitn- 
fi BfMtnianJljSadaUbnt mij^a f in quo plora de dune meningi r nfibus e»* 
pand^ttur, atqua taptrimtntmm Ridteyannm in idem argumea$um Ula- 

Tom, IH. G e g >3r* 
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^rmur . Acctdim* BpifioU du€ , *htr0 Jomuth Famfómi éi Antum 
Tacebiommy siterà Pétccèioni Md FantaHmii, Cf Acédemitt Apsmm» 
fis judieium (Nel T.UI. della Raccolta Calogeriana). L*Aceadcraii£ 
Bologna udito il parere dì due de* più celebri fuoi Coll^hi,il VillàL 
va e lo Stancar! , per mezzo del Segretario Matteo Bazzoni diede ub 
giudicio affai favorevole dell' opera del Pacchioni in quella pane, 
in cui egli llabiliva, che la dura madre fofle un mufcolo membnno 
fo , e tenne folo fofpcfa la decifione intorno al corfo della lii^ pct la 
dura madre afferìto dal Pacchioni , e che parve ali* Accademia avere 
ancora bifogno di molti fperimenti, perchè lì potcffe dire provw. 

VI. DiJfertMtiotut Fhyfie»-/[»0*omic<e de dar» meninge hnmtìu m- 
vis experimemtij Cf ttÈeubrMitmihus MU&a Cf illafirMie* Rame: Tj- 
fis Aafnii dà RmMs 1711. /• 8. 

VII. O/era. Editi» qugttd memìs Mcceffiomiins mBìw. Rmé^ 
^égUnrimas 1741. im 4* Quella cdiuone, benché dicali, iKm foper qui 
i-agione, la quarta. Ai nondimeno la prima, che tutte txaD.paA& 
k Diflertazioni dal Pacchioni date alla luce . In efft oltre quelle, dx 
appartengono alla duca meninge, trovanfene ancora due dì divcrìò if 
gconeniD, cioè Vefitantinm démms in tnnltit merbii e freUf^ "tdù 
Stfiori» > 

VUI. EpiftoU de lumMce lat» fin fafeidi ed yktlifmiam(ttà^ 
k opere del Vallilhieri T. L p. 170.) 

IX. Perita per In fretefa fificnjont del fn Senurdìn» TtUf 
delie! Terre di Poti, Rmn.' 1717. in fil. 

X< Ei recò innoltrc a}uto a Monf. Lancifi così oell* iUuRrur le 
Tavole Anatomiche di Bartolommeo Euftachio, come nel conpcm 
r opera òe nwfn cerdis &" aaenri/méti^t , e quel dotto e fincera Scn^ 
tore nell* una e nell* altra di dette opere diede k dovote Iodi alT in- 
gegno, e allo Audio iftancabik del Pacchioni. 

DeUe opere del Pacchiooi parla non bcevenenic M. Pomi {i)t e. 
benché in 'molte cofe ei mollri di &t poco conto delle offervaziont di 

ifib 

(3} Hifì. de r Automic T. 17. p. S7S* 
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cflb fulla dura meninge, eh* ei crede poco conformi al vero, vi fcuo- 
pre però fingolarnente nella Diflertazione diretta allo Scroeckio dì- 
verle oflervazioni degne- di lode. Un eftratto parimenti aiTai onorevo. 
]e al Pacchioni Ce ne ha nella Vita accennata . Ma' a lui è gloriorafin- 
golarmente la frequente menzione , che ne & colla dovuta lode Ìl gran* 
de Hallei; [4], il cui giudizio in tali materie i troppo autorevole, per- 
chè non debbaiì riputar glorìolb al Pacchioni d* averlo avuto in favo- 
re. C. C 

(4) Elem. Pfiyliol T. IV. p. 88. &c. 

Paffi Girolamo da Saffuoto. La Famiglia éà Pafft una delle 
pia antidie di Saffuolo, (la cui eredità, eflendo efla voluta meno nel 
175Z., iti dal Pontefice Benedetto XIV. ad iftanza di quella Comuni* 
tà appliata allo Spedai degli Infermi ) diede nel fccolo XVI. al O^ 
pitolo di Faenza tre uomini per digita non meno che per vicende da 
effi offerte degni di fpecial menzione. Uno, e forfè due di cffi , has 
diritto ad entrare in quella Biblioteca; e io prendo volentieri Tocca* 
fìone di r^ioname, perchè i molti monumenti intorno ad effitrafmef- 
iimi parte dal più volte lodato Sig. Cammillo Baggi, parte dal Sig. 
DotL Aiidrea 2^nnoni Pubblico ProfèlTore in Faenza , mi rendono age- 
vole il parlarne con pia efattezza, che non fiafi fatto (inora. 

Girolamo PaiE detto il leniore a didinzion del pia giovane , dì 
cui poscia diremo , fu figlio di Tommafo Paffi ; e nel 1541. per ri- 
nuncia di Giovanni Belli fu nominato Piovano di S. Niccolò del Cs- 
flellaro nella Diocefi di VercMia; e ncll* Ajrchivio della Comunità di 
Safluolo fi confervano le lettere patenti y con cui il Doge Pietro Lan- 
de approva la nomina, che quel Vefcovo avca fatta del Paffi, il qu*> 
le in effe è nominato Dottore . Net' issi, rinunciò quella cura aCanv< 
tnillo fuo fratello, come fi trae da un rogito di Giorgio Paffi altro lo- 
ro fiiatello, ed egli pafsò pofcia-a Faffiza, ove, come da* libri Capi- 
tolari raccogliefi, egli era-ftato follevato alle dignità di Canonico edi 
Propofto nella Cattedrale fin dal 155&. -Era allora Vefcovo di Faenza 
Xeodoro Fio, figlio naturale di Leonello, e fratello del Card. Rodok 
Ggg» fo. 
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Ib, e perchi queftt, rome fcrìve il Gavina nella Serie Crcmole^ca £ 
9ue' Vefcovi premefla alla Storia del Tonducci , venato in difcordia 
c«i que' Gmonici vivea comunemente in Meldola dcminìo dì fuo pa- 
dre, nomina fuo Vicarto lo fteflb Pafiì, col qual tìtolo yedcfi tegima 
negli Atti Capitolari fin dal 1555. X* anno fegnente ^ fi aggiunlé 
ancora 1' impiego di Camerkngo della Cattedrale, che con raro e for- 
fè unico efcmpio d tenne fino al 15^. Ma quello impiego fit origtoe 
al Fa£ di gravi future . Negli accennati libri Capitolari fi hanno 
molti indie} di una fiera lite moffii da quel Capìtolo contro il Propo- 
flo Paffi, e contro Cammillo di lui fratello, ciie frattanto fin dal 1559, 
era paflato egli pure Canonico a Faenza. 

Benchi in efiS non efprìmafi chiaramente il motivo e 1* oggetto 
eli qoefta lite, raccogliefi nondimeno, che il Calatolo di Faenza nel 
15155. accusa il Faffi dì non avere amminifiraio a dovere le entrate 
Ca|Htolari , mentre era Camerlengo , che il Capatolo Ace perdo fpo. 
gliarc la cafa, e lèquellrare e vendere i mobili non SA del Fkopoflo, 
ma anche del fì-atello-CammìUo, che il procelTo ne fu formato pnaa 
in Ravenna dal Frelìdentc ddla Romagna, pofciada un Comntifl'ario 
in Bolo^a , e Jìnalmente in Roma; e che a queft* ukimo tribunale 
^endo ftaio nel t$6^, aflcduto il Faffi, convenne al Capitolo £ Faen- 
za render^ i mobili, e rifarne i danni. Di quefie vicende ^* Faffi 
fi ha anche un cenno negli Atd dcHa Vifita fiita alla Òtti e Diocefi 
di Faenza nel 157;. da Monf. A&anio Marcheftni Vilùatore Apoftoli- 
co; ne* quali fi Ic^ge, che avendo egli vifiiata a' io. di lif^gio la 
Chìefa Parrocchiale di S. Vitale in Faenza , di cni era Rettore il del' 

to Canmico Cammillo Pafli , uomo prohstte vitte <lf prsQh 

wj, Uctt nom ptrìtm ^ gli fi comandi» di rifedere alk Pamxxhia, e 
di tenere un Cappellano , qui èshgt fìippltre im bis , «/ qim ìpfe 
proptr fintSmtm , & iìmrmwm m/citiém no» patefl fuffeere s ed» 
io &eff<i Canonico mas exhilmit BmIUs iifpemfutitnh ttmtmdì dm» Bt- 
meficia {\\ Canonicato e la Parrocchia) ut àixit ft putsrt ftùft et- 
ftrditiu ttm^wt jm^ la mamn tfiy im Civitsf* Fwntì, ìvim iUmiM 
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it FéipBih fktrunt ad infiantUm Rev, Capitali accrptà ménm execu- 
tiVMf O' plmM alia fiurunt amijfa. 

Pare anche , che qnefta conteù defle occafione ad altri Kirbidt , e 
che il Propofto Pailt irritato contro de* Faentini , da* quali vedeafi ^ 
maltrattato , molti di efH accufafle a Roma come fautori delle r«> 
centi erefic fparlè molti anni prima in qnella Città dal troppo celebre 
Ochino, e che perciò molti coU citaci foflièr fettopofti a rìgorofo .prc« 
ceffo, e condennatì. Tfi quelle turbolmze ragiona il Tondiccì nella 
fua Storia di Faenza all'anno x$6j. [ij; e ne ripete in parte la ca* 
fa dall' avere i Faentini sfitrxato am Minifiro Eccltfiaftico al findaco' 
n \ ettemutant la compulforh da Roma co» tfimpio rarijfhao . 11 che 
pire lembra indìcarS dal Cavina nella ferie de' Vefeovi poc* anzi cita- 
b col dire : Nel qual tempo ( dì Teodoro Pio ) fa amminijtrata la 
Ciiefa per l» pìh per mei-pio di Girolamo Pafio da Sajfuele fuo Vica- 
rio, ebe^ per quamo io veda dalle Scrìttine di quei ten^ì ^ no» fu Fui' 
timo imfirumento , per il quale fijfe lacerato ^houore ài Faentini in 
materia dì Religione , per coti/ervattjon della quale fudarone piti lì 
Megiflrati di qutì tempi di quello fi effèrvaffe dai Mìnifirì Ecclefia- 
filci , X.* odio , in cui dovette ben conofcere il Paffi di elTer perciò 
vcDut» preffo de* Faentini , determinoUo probabilmente a ccrcarfi altro 
foggiomò . II. S. Cardinale Carlo Borromeo , che poteva aver con(v 
feiuto il Pafit in Roma, prefelo al fuo fervigio^ ed egli rinunciata nel 
I5J$8, la Piepo£tura al nipote Girolamo, di cui diremo tra poco, en- 
tra nella Coite di eflb, che di Itù fi valfe nell* amminiflrare il fuo Arci- 
vefcovato di Milano . Di ciò ragiona non brevemente il fuddetto Giro- 
lamo juniore, dedicando al Card. Sarclli la fua opera fu' Salmi Penitela 
aiali , che pi^ lòtto riferiremo , ed è degno quello paflb pe* lumi , 
che ci fomminiflra fu* fatti finora accennati , di effere qui riferito» 
Alacri igitur animo btec intuens Paphiorum familia , dum annis pro- 
uime elapfit iis calamitatitus & iucmmudit, qute circimfpicìebaap 
omnes , uuereàant autem pauci, Jacetat agiSa > ad omnes ccgitationes 

fua» 

U) pag. «5* 
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futs & tffl'iShner Dtum Mdbilmit , in fuamque ju0it{Mm Mt miferU 
cordiam tot Me intttts di0tctthatiiut afflili* tonfagit ìpfius éb ipfo f^ 
lutem expeSant.' Ecquh eft, qui Divinam opem ftuftr» implortt? Ee- 
qais efi , qui Divinam henigmit«Um man fentÌMt, & re ipf» non cognt- 
fiat ? Micbaehm GhifiUtrinm C^rdimalem Sexandrinum nnneupatim, 
de unM jujlitia iMÙorsntem * fuum mnicuique triiuentem , omnes ttqxe 
jufiequt $uentimj tm fmprem»m mc ctl/ijjimam Tetti fedfm xffttmpfit.., 
.... qui & Pspkitm navim mnltstum céUmitatnm ^Tumn*rumqiu 
tempeftatièus in alto fluitxntem falvam in tufo trunquilleque p*rtm c»(- 
hc0vii. Sed & kit t qusfi parva ^ etfi maximMy ejfent ^ n»n ìnfiilit 

Deus quia imo bit tantis return tempommque pertirrbatÌonih§s 

fedatiSi Patruum mtum benore ae dignitate Mxit plurimum, ejmt 
enim IHuftr. & Rever. Carolo Borromeo cognite prebitate, &" proba- 
ta integritMte in adminìfirandis Arcbiepifcopatut fui rebus e)ms offieit 
0tque opera uti veluìt, ndeo mt quo fuit grsvior ejus perturbatio , et 
major ad eJus exifiimatienem faBa fuerit accej^e . 

Di Girohmo ìt fcniore noa crovafi pia altra notizia. CatamiUo 
di luì fratello» dopo acchetate le turbolenze, tornato nel 1570. a 
Faenza continuò a godere del Aio Canonicato fino al 15^7. nel qual 
anno verfo ì io. di Settembre fìnì dì vivere , Q)ine raccoglieiì da' li- 
bri Capitolari . Or vegniamo a Girolamo detto ti juniore . 

Egli era figlio di Giorgio loentovato poc' anzi fratel di Girola- 
mo il fenìore e di Cammillo ; e quando il zio , come lì h detto , ri- 
nuncìò la dignità di Propoftp del Capitolo di Faenza, ottenne ch'ella 
fofle conferita al nipote Girolamo , il che accadde , come da'lìbn Ca- 
pitolari racoglìeiì * fuUa fine del I5<58. Fu egli ancora al pari del zio 
fijggetto a varie vicende , e involto in pii^ liti • Nel 1578. eflèndo 
nel mefe d' Aprile vacato un Canonicato in quella Cattedrale , il Ve- 
fcovo di Faenza Annibale Graffi , benché quel mcfe foflè riferbato al 
Capìtolo, conferillo a un Tuo famigliare j e ne forfè perciò una calda 
ed olUnata contefa , che durò per dicci anni , e fi conchiufe pofcia 
con una tranfazione col Vescovo Giannantonio de' Graffi fucceduto ad 
Annibale. II Paffi, che come PropoRo era alla tcHa del Capìtolo, 

fi op 
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fi oppofe sì caldamente il Vefcovo , che quelli il fece arrellare , e 
chiudere in carcere rnfieine con cinque altri Canotùcì . Brevìfltma pe- 
rò dovett* elTexe tal prigionìa , perciocché fin da' io. d' Aprile erano 
efli flati rimefli in libertà , come dimoflra la partita fotte quel gior- 
no fegnata ne' libri Capitolari del denaro pagato a chi avea fctvito il 
Sig. Proposta e CtmpMgni , mentr* che fitvttno prigioni in Rocca . 
Forfè fii effetto di quella prigionia l' abbandonare che il PafK fece per 
qualche temjK» la parte del Capitolo per votgcrfi a quella del Vefco- 
vo ; perciocché in un libro dell' Archivio Capitolare intitolato Con- 
ìtmoerfis Benejiciéhs , fi legge : Dttninus Hieranymus Vvétpofttus F<h 
remjis & MÌitBÌgen0 , ^i parim cunt jma Capitali , & parum fibi 

ttufianst cam non fit dr (ìvitate^ ntgUgendo fu» jmamtnt» 

citato Proeuratet» Capituli declaravit , /e n«Ht ampliut ad baac caa- 
firn venire ì ncque centribuere ■, nifi quaSenns de jurc^ & per Capi- 
tiiinm oftendatnr de aliquo bona jure Capituli* C2pindÌ ne venne una 
nuova lite del Paffi col Capitolo, il cui efìto non è ben noto, ma 
fembra che il Propoflo fi rìunifTe col fuo Capitolo, perche negli anni 
fluenti vedelì egli adoperato iòveate e in quefla e in altre liti , che 
lo fieflb Capìtolo dovette foflenere. 

Pia perìcololb « più grave fu l'incontra, che ^li ebbe nel i5(75> 
col fuddetto Vefcovo Gìannantonio de' Graffi • La notte innanzi a' 4. 
di Gennajo il bargello con altri efecutori entrati nella Chiefa del Mc^ 
haflero di S. Ippolito de* Monaci Camaldolefi in Faenza fpogliarono 
empiamente di varj jH-eziofì donativi , onde era adorna , l' immagine 
della Madre di Dio , e infultarono ancora in diverfe gutfe que' Mola- 
ci . Quefli cbber ricorlb al Paffi , che era loro Confervatore Apolloli- 
co , ed egli intìmb toflo al Vicario del Vefcovo e al Governatore , 
che non ardìflero inckoMre atiquid circa di9am fàctam imaginem fub 
axeommanicationis ptetia ipfo ftSo incarrenda* Al contrario a' 14. di 
Febbraio il Vicario del Vefcovo fece precetto al Notajo del Paffi , 
che non ardÌ0e citare alcuna perfona Ecclefiaftica , pretendendo, ch'ei 
non avelTe abbaftanza provata la fua autorità a tal fine; e il Pafli per 
mezio di altro Noujo intimò al Vicario , che rivocafle il detto prò- 

ceu 
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eetto . U Vefcovo di ab informato fece ar»(Ui« il oeflò , die im 
j^efentau al Vicario T intima del Paffi, eumfae pn^tice tOT^UTÌ\ fe- 
ce circerare il Notaio \ e tentò di far lo fieffo col Paffi , il qaak gk- 
dendo oifeG i fuoi diritti ntcommunicmiit pneiiSmm Dom. Epif» 
fam , & centra emm erdohnes pubiìet a£tgi facit . Tutu la ferie dì 
quedo fatto ricavafì dalle molte Scritture di diverfi Giureconfulti albr 
pijjblicaie a favore qual d' una qual d'altea parte. L'efito della cauli 
fu poco favorevole il Paffi , il cui procedere fu ctmdauuto e aondl^ 
co in Roma , come narra il Tonduccì , ed egli ìnnolcre chiamato i 
Roma vi flette qualche tempo prìgiotte. Dì quella prigionia non fi 
trova memoria ne' libri Capitolari , da' quali folo nax>glieli eh' el Iti 
affente da Faenza dal principio del Settembre del 15^5. fino a' 28. di 
Marzo dell' anno feguente , nel qual giorno egli era di nuovo in Faen- 
za. Ma ch'ei fofle prigione in Roma cel moftran gli Atti di ud pm* 
ceffo civile dell'anno I5y6> fatto in SafTuoIo, che coitfervafi in quel 
pubblico Archivio > in cui uno , che era flato domeftico del Paffi * 
depone , che allora trwévfi tn R$ma «l fìrvigh del dettt Pt$ in 
tempo cèe et» detenuto i» quelle csTCeri per le note verteu^e col Vt* 
fcvuo dì Faenx». Tornato il Paffi a Faenza noa molto vi fopravrit 
fé , e nel Maggio del 1598* dii fine a* fuoi giorni . Vedelì ancon in 
Faoiza lo flemma della famiglia de* Paffi in una Captila gii di Ioni 
ragione , 1» detta del Battiftero , e in una pianeta di ricamo dall' ui* 
timo Girolamo donata alla Cattedrale . Ed efla è un' Ifola e b^ eflt 
una piuita colla parola PAPHOS , forfè perchi efH pretendevano di 
efTere dì queir Ifola oriondi . 

Il giovane Paffi ha certamente dirito» ad entrar nel novero degli 
Scrittori , perchè ^li è V autore delle due Icguenti opere . 

I. In feptem Pfflmei famitemtìalet Ifagoge . Benoni^ .* *p. M 
tùnium RoJ^um i$j$- /'• 4> Elfo è un diffufo cemento fu i fette Sai- 
mi Penitaiziali da lui dedicato , come già fi è detto, al Card, Sa' 
velli. Di qucft* opera fa menzione anche Giulio Ottooellì (ijj ove 

pah 

(2^ Difcorro fopra 1* abuTo &c. Ferrar. iiSi. p. lii* 
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parlando Ad verfetto del iguarto (almo : Jimilis ft^iò finn ptUitani 
foUfuàinìSt ^<x: me k/^è MÌ fém*tffimo Frt^eté sver rifgmttitt ali» 
lor métar* ott/msmente dicBisruta im quel lufga, i^trt agli, altri fpf 
Jittri, dal Tsfio giwsnei 

II. Dt RefttrveSiHt* ìiMìm. B. 1^'Ìg. in 4. Eflb i dedicato al 
Card. Giulio Santorìo; e in effb fautore raccoglie, e fpóae ìn colto 
ftìle rutto ciò che appartiene al dogma deDa refurrezìone. 

Di quefie due opere, e de* due Gtrolami Paffi paria anche il P. 
Mittarellt (3J; ma le notizie, ch'ali ce ne fommtniflra , non Ioti 
molto efatte , come lì potrà conofcere confrontandole con quelle , che 
ne abbiam qu) recate. 

11 P. Franchini nelle fne Memorie MSS. degli Scrìttorì Modenefi 
nomina un Iblo Girolamo Paffi fenza diflinguere il vecchio dal giova- 
ne , e oltre le due opere già indicate lo h autore di due altre , cici 
di un Trattato de S*crtmtntis, e dì un altro dt "Prégftnutiont Ih* 
mini f le quali non ci dice , fé fiaoo ftampate . Io credo più verifimi- 
le, ch'effe ancora fiano opera del gioranc, ma non vi è argomento 
a provare, ch'effe non polTano ancora dTer opera del vecdiio. 
(3) De Litierat. Fzveattn. p. ijj. 

Paganelli Fricnani Bartolommeo. II foprannome di Prì- 
gnano fu prefo da queflo Poeta per indicar la fua patria , che era U 
Caftello di quello nome lituato fulla collina liella Diocefi di Reggio, 
ma nel Ducato dì Modena , onde ^U nelle fiu opere Tempre s* intito- 
la Modenelè. Egli Ìndica la fua patria in più luoghi delle fue Poelie, 
e iìngolarmente in quella fcritta al Vcfcovo di Modena Niccolò da 
Lucca , il quale dal 14^5. fino al I479> governò quefta Chicta ; ove 
introduce la fua EJ^ia , che al Vefcovo cosi ragiona : 
Mt tuas bue vates Prig»mih mitri* ai arvir , 

Et dixit: cafiot iiteole eafla laires . 
Tt colit abfenttm : patria non ulìa voìuptat 
E* animo fotm$ tt pepatijfe fua (i) . 
Tm. ni Hhh E 

(0 L. III. Eleg. ni. 



dby Google 



^ BIBLIOTECA 

E poca appreflb : ^ 

Oh bene > qiud fuiln Cyrrèm S* r»f$ fmgMtt 

jbfoith^ coUes ìncolutre De€ > 
K*J dum perftquitar PrigmsHÌ rurh ulumna^ 
Correptut dalei pn jugs qtueque fon» &e. 
Egli ptth ava de* poderi in Cunpogalliano fui Modenefe » £cei^ 
do ^i lleflb : ' 

Cam rmrit fgofnf dumir fnpt fiaminir umd^m, 
Qué nu0 CtJMMMi prmdi» ctmpus Bsbtt {»)• 
Fu manda» a^ ftudj all' Cniverfità di Ferrare , ed ebbe ivi a fi» 
Maeftro il celebre Badila Guarino, a cui perciò inviando i fuoi libri 
it Vit» giiitt0 > gli raccomanda il fuo lavoro dicendo : 
lilam fnfcipias , illmm tuntr* , rtgMtm , 
Atcipt di/cipuli munmm carguf fui (3) • 
Fifsò indi la fua ftanza in Modena , ove tenne fcuola di BeUe Lciter^ 
di che fanno tefUmonianza alcune delle fue Elegie (4) . Sovente jaò 
traslcriffi a Scandiano, ove il Conte Matteo Marìs Bojaido» e il Con- 
te Giovanni di lui fratdlo foleano accoglierlo , e trattenerlo con Ibn* 
mo amore. Ei fa invitato più voliere con molte fperanae »lIeteatD,»d 
entrare al fcxvigio della Curia Romana . Ma anteponendo agli onori 
e a' premi ™* "ìólce rìpofo, ricusò le offèrte , che gli venivano ftt- 
le, e in difela del fuo rifiuto fcriffe il poemetto de Vi$s gaietti 
che tamaentcrenio tra poco. Fini di vivere in Modena agU Ji. d'A- 
prile del 14^3., e fu fepolto nel Chioftro delle Cantmichc del Duomo 
con i)uefta onorevole licrùione di Dioni^ Trìmbocco > che gli età 
flato fcolaro: 



Cél- 



fs) De TmtMrìo CnpiiL I» T» 
(j- L. II'. El«. IX. 

(Ai 1: II. EI. VI. L. lu. £1. vni. 
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CéllmseSmn , & facili qui vimeit PiAJWrm vft , 

C<ig»ittu Hf piene <ai fitus oriis efM$, 
Barthìctiktut Ìb èsc Frigmuiuis cttudìtwr wrmSf 
Qui tMuem ìnvits nmte fuperfies erit* 
in. a. Apr. MCDXCXII. Dio. T. ttifcipmias. 
Jo, tjas ex frette nepos futs fampt, poftiit . 

Ojiere dd Paganelli. 

I. Bertbohmxi Trìgnanì IVIatinew^r ed Rtverendijfmmn pstrem 
se dìvim Frofpertttn CMpigrelltm Rememum , A/cuiettam Epifitpim , 
Borutnia Legetum, de VitM quiets Liitllmt imeipit . Luprtffinn Réegfi 
per Alàerrum de MsT^aUiur .• Mno MCCCCLXXXViL XL K0I, Se- 
ptemè. in 4. E' il Poemetto Elegiaco poc' anzi accentua, a cut pre- 
cede una prefazione in prolà dello fteflb Bartolonimeo , e un Epigram- 
ma con queflo titolo : Pempéilut H/hrMas Revereini/JJpni S. Metile 
i» porticu Cardinatis Secretartut eelhqaitur l/éramt 

n. Bariéoioiihei Tegemelli Prigioni Matinenjis sd megnifUum 
"Eqititem Joannem Bojerdum Scamdifni Ctfelgtgndifque Comitem Elem 
gidrum Liiri tret . Imprepim Matime per me Dominictm Recéueie- 
lum M»no^ falatit MCCCCLXXXIX. die VXI. OBoèrit Magn/Jleit Do^ 
mìnis Nicole» Ariefto Frafide , Antonio Oldoino Prmivte , Prenci fc» 
Mttflo Qttmfiert regimen Mutine prò Dive Htrcnìe Efienfi tenentiint^ 
& ìHem fi3$0me «equiffmuque gnbtrnamfihut . in 4. 

IIL Bertéolonuei PagenelU Prignenì Mutìntnfis ed iìluftrem gde- 
Ufcentem Aìphonfum Divi Hercuììs Eflenfis Jilium de Imperi» Cupi- 
dinit Lièri tres . Mutinte per me Dominicnm Rocecct'olnm epufcnlma 
toc impreffam fait enne. MCCCCXCU. X. Celendes Junies divo Her- 
tuie Eftenfi in noffrii wrbtbut regnante .' Cupidine temen totiut Mun- 
di imperium non reìinquente* Vi precede un Epigramma del Paga- 
DclU a' Tuoi libri, e l'argomento ofCa il compendio di cffi. In quefli 
tre libri , che fono efli pure in verfi Elegiaci , egli introduce 1* Amore 
a vantarli delle vittorie , che in ogni Itiogo 1 e Copra o^ ordine di 
Hhb X vi. 
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inventi riporta , e nomina non ùA le Città , ma i fttSMOfgi anccrfa 
più ragguardevoli , che al fùo impero avea foggiogati . 

IV. BsrtM. PsgameHi CI. Fotta Opus GràmmMtìcts aàiftan fi^ 
$f>fius mortem. Mattine. • Mp. Demimieum Rocoeciohm 149^ Della ikv 
tizia di queft' Opera io fon debitore al Ch. P. Lcmr Tommalb Ve- 
rani Agoftiniaoo , che l' ha veduu nella Libreria del Tuo Convai» 
deir Incoronata in Milano. Al fine aggiungtmli alcuni verfi in lode 
deir Autore , che cominciano : A nunurnr toi Munì il CM mom fptr» 
Cre. 

Del Paganelli fa onoterol menzìc«e Giglio Gregorio Giraldi , e 
dice , che le Foeiìe di effo ncm erano inferiori a quelle degU altri Fo^ 
ti di quell'età da luì ne'fuei Dialoghi nominati (i) , e aggiugne,cfae 
«gli ebbe tra' Tuoi fcc^i Dionigi Tribraco, o piuttofto Trìmbocca, 
• Francefco Rococcìolo. In fatti nelle Poefie del Paganelli fi fco^ 
nolta &ctliià, alla quale perù ikni è ugnai 1' eleganza, cotse fi o^ 
ièrva neHa nuggior parte de* Poeri di quel fècolo . 

Ni vuotfi qui ommettere, che le Foefie del TaganelS à nofir» 
no , die in Modna fioriva àHora gran numero di Poeti . Nel F^o^ 
mio al libto fecondo delle lue Elegie pattando egli al libro medefuno 
cosi gli dice : 

Tu /glfem in^gviàus MutÌMei$fis vsSe per tedes i 

Nec timesr patrih ludere limìnièut, 
Slìf fuHt Ciarif eultùret mutaìnis, iìHe 

TMrtMreMs peìlit Csfthpe» Deal, 
Kec tot Hj/mettut épes ^ aee tot Masnier oderee, 
Quot mutrit vatet natie ]Vhitiii4tus tger, 
E poco appreflb : , • 

T# hg^t fkgeiuiuf jtmemfr DsfialcU proìes ?■ 
J^f n*uit Aowià ttm bene lotus squ».. 
Te hget & Trièrsebe genìtuy de /snguìme vmea s- 
VìgnoU et^itU corriptere ntMnu- 



(li) De Poet (ÌMi> temp. DiaL 1. 
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Fn tt àimitttt S^cres FoMMnd tiMìest 

Dhnittet fafcts Cmtìut ìfft futs . 
Sj4viax hs , Crifpufqut fìmut , Ficmfqui fequen$m / 

StBterìus d»3o te leget are fuerj 
Di/cipulifae omnis , qiux fi aumergre volemut , 

Deficiet fejfo cBmtìm diefqae tniii . 
Jit fi FerrtrÌMm Fmnerum cImtm propaga 
Te vehere» fecih forte 4»tm» fnìs y 
Frovidus bic CMVess j ntm tot Ferir mi» vgtesy 
S^et rMMMs telltu Ftrrarìemfit haiet, 
E In margine fpiega più cfaiarameatc i nomi di qudVi Foetr: Zsch»- 
net DìfcMlciusy Dìonyfius Trìbr»ehus ^ Petrus Vignois , Daniel Fom 
tene , JoMimee Curtius, Sylvitis MìleuuT, Bemardinas Cri/pus, Joam^ 
wes Beptifia Picas , Andreas Staterias , D. Al&erhts IX Thomas 
Fumi, E altrove annovera Girolamo Paganelli fno fratello, Jacopo 
Bianchi , e Ugo Scandiano ; perciocché introduce Gafparo Tribraco a 
xa^onargli in tal modo : 

HfC efi Ptignanus nuper mihi tegnitas alfer^ 
Qui tibi jam fiater dìfd^ulufyue fuit, . 
Quem donec eantret divei , more atre cotgit 
Corpus in illjiricis ìimquere littoribut. 



Novimus & Blanda cultum de fanone vattm,. 
Qui fuit Aenis te duce /parfus aqua» 

Standianui Mufis voniet comitantibus Ugo, 
linde novos petetìs femper babtre fatesi, 
DI ([uaG tutti queftì Poeti però ncm ci è rìmafla cola , clie ci Ha 
piiova del lor valore ; e la lor memoria larsbbe perita ,. fé il Paga- 
nellt ne' fiioì libri non ce 1* avelTe confervata . 

Pacani DoTT» FiuBERTO figlio dì Fianccfco Pittore) Mode- 
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nefe , Pittore, e già Cullode di quefta Ducal GaUeria j^ morto **ii^ 
di Novembre del 1775. i autore dc'lcguenti due libri. 

Z. Lettera di rìfpefis si un Amico . In J^ieus : ptr Trtmifci 
Torre 174^. s» fot. 

IL Le Pitture e ie Sculture dì Modems defcrìtte . Ivi : per gH 
Eredi SoUmìiì J771. /'» 8. 

Pagani Francesco Reggiano! Alfonfo Ifscchì h il folo tragli 
Scrittori Reggiani a me noti , Je cui opere fi hanno ìd Iuccj ÌI quale 
ci dia qualche notìzia di quello fuo Concittadino. Parlando egli (i] 
degli altari della Chicfa della B. V. detta della Ghiaja in Reggio, 
Vi è r altgre, dice, delU B. Vergine, e di S. Tramctfc» di l^tf 
Trancefco Pagani Gentiluomo di molta ftima , & ornato non par de' 
beni di fortigna , ma anco di belle & gravi lettere { in fede di tèe 
bafia a dire, che f» creatura del Sig. Fulvio Or/ini ) oltre alf^tn 
doti delF animo , che lo refero riguardevole ed onorato ntlla propri» 
patria, nella Corte di Rofna ed altrove. Aggiugne pofcia, che il »• 
daverp di Monf. Pagani era ivi flato fepolio ; e pollavi U modelli 
Ifcrizione, ch'egli Ocflb avea formata vivendo: Trancifci Pagani th 
neres; e che il Sig. Ercole Rubini nominato da lui cfecutore del fw 
ttflamentb faceva allora condurre al Tuo compimento I' Altare , a coi 
il Pagani avea aflegnau 1* annua dote dì 300. ducatoni .. Di lui pure 
fa menzione Io fteflb Rubini in una fua Cronaca M& di Reggio, ove 
parlando del Conte Aleflandro Pagani di lui cugino uccjfo a tradimen- 
to in Modena nd i6cé. dice, che Mont Francefco, uomo Htterati^ 
mo, e nella purità della Umgua Latina fen-^ ff'i g'^ ^^^ V^ 
quello Epitafio : Alexandri Pagani Regia. Barbia»i Comitis ac J. SU' 
piani Eqttitìs fempiterna memorite <^ Nulla ne abbiamo alle flimpe; 
ma nel Catalogo de' MSS. della Biblioteca del Re di Francia (2) fé ne 
vede fegnata un* opera con quello titolo : Francifd Pagani Regienfo 
fuper qutef^ione auper exsrta de gratis & libera srbitrie pìée Medi- 
tationes . C. C. 

Pa- 

(i": Relaz. della Mad. di Reggio 1610. p. 47. ' 

(i) Cacai. MSS. Reg. fiibl. Parif. Voi. III. p.. 410. Cod. 'J44p. 
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Paganini Francesco, detto ancora Mazzoni, Modenefe. Negli 
Ellratti delle Cronache antiche dì Modena raccolte da Giammaria Bar- 
bieri aggiunti dallo Spacciai alla Tua Cronaca MS. , al Febbrsjo del 
1501. leggonlì quefle parole: In quel dì^ the mori il Conte Lodcvico 
Pofcbetti, mori uncèe M- fraace/co Psgsnine^ ovvero Ma-zX^^'i ^'"''' 
celliere del Conte Albertino Befcbetti ^ e Cittadino Modenefe -, il qua- 
li , mentre vijfe , fece meptoris, &" ferine an» Cronica non foto delle 
Mttioni dell* nobil fétaìgUa de Befchetti , ma delle eofe ancora , che 
occorreva» di dì in dì , éuomo aff'éi eloquente &* accurate nel fcrive- 
ri. Ma di queRe Memorie del Paganini non ci è rimafla cofa alcuna. 

Pagliaroli Matteo Modenefe. Nella Prefazione a qued* opera 
ho già rammentato il molto, che a lui dee la Modenefe Letteratura 
per r in&ticabile Audio , con cui egli pel corfo di moUì anni diligen- 
temente raccolfe- tutto ciò , che giovar poieS: ad illuRrarla . I molti vo- 
lumi ferini di fua mano , ne' quali egli andava riunendo i ' palli di 
' quanti libri potea avere, tn cui fi trattava di Scrittori Modenefi, e la 
copiofa collezione da lui formata di tutte le opere si Rampate che ine- 
dite, ch'-ci poti ritrovare de* fuoi Concittadini, faranno una perpetua 
tellimonianza del fuo zelo e delle lue premure a vantaggio della fua 
patria. Oltre la Storia Letteraria coltivò ancora lo Audio delle Ant^ 
chitì , e ne «iiede un faggio in utu Lettera al Conte B^rtolommeo Ca^ 
Ieri in ìfgiega-^ioHe <t un cippo fepolcr»le (cioè di quello che fu in- 
callrato nel piediftallo della flatua detu la BoniflimaJ la quale fu infe* 
rita nel T, XI. della Storia Letteraria £ Jjt^/iV'.Tra' MSS. da lui rac- 
colti e che confervanfi ora preflb il Sìg. Palladio di Itii fratello , avvi anco- 
ra un' Apologia del^ Imprefa de* Dijfonanti fcritta da Guido Pagliaroli 
fuo Zio. 

■ Fagnino GuglielÌIio l auttire dell* operetta fcguente: // Balla 
dille Stelle Epitalamio nelle Na:^ Reali de* SereniJ^mi Duca e Dm- 
cbejfa di Reggio , IVhdena , &c. Francefco di' Efte e Maria Farnefe . 
Reggio : preffi Flaminio Parleli ló^i, in 4. L* argomento però dell* 

OpCi 
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opera , e ìl hogo itti» Aampa , i U fblo motiva eh* Sa bo t crdeib 
lutto di quelli Suti, « probabilmaice Reggiuo. C C 

Palazzi Francesco da Correggio ultimo Rettore d^a ViiroG< 
diiale dì S. Michele di Reggio , morto nel 1659. in «cà dì 50. aoni , 
olire alcune altre o|>ere, ch'egli avea apparecchiate alle ftampe, ma 
non ebbe tempo dì puU}licar)e, diede alla luce gii Efiirmimj i ^Hf 
rti difeorfo Accsdtmico, Psrms: pei Ctrvt 1641^ in 4. {t) ■ 

(i) CoUeon. Scritt. dì Corregg- 

pALBUNCiTO Aniulea V. Bandìnt Luca. 

Palloni P. Desiderio Modenere dell* Ordine de' Predicu{nifcrì& 
fe la f^/M dtil0 B. MérgieritM Fù»tMs, la ^ualt da TommafinoLaa- 
cUlotto fu ìnTerita ndl« Tua Cronaca MS. 

Paltriniem Francesco da Safluolo, tfiurecoafalto e Poetai 
morto Del iy$p. , oltre qualche Scrittura L^ale, e oltre alciwe Poefie 
Latine, che fé. ne oonfervano MSS. ndla Libreria PagUaroli, ptd)blicò 
un nuovo Inno in onore dì S. Geminiano, ftampan to Modena prima 
od -I7s3*f poscia dì nuovo nel 1758. 

Paltrikieri P. Giuseppe Maria da Saffuolo Cappuccino figlio 
di Bartolommeo , e detto al fccolo Antonio, rnoru) in età dì 7» aimi 
a* 14. dì Settembre del i7t7' ha alle llampe ì libri féguentì.' 

L Due /seri Di/eorfi detti in Lucca . Luce* .- pel Cìaffetti 1724. 

II. li CttVMÌiere veramente CrtflÌMnt tfprejfo nell* Vit* dei Mtr* 
cbife Gffolamo CtrMndini» In Rfggie .• per Profpero -Veitotti, v^^u 
in 8. 

III. Leeoni foprn il Voto dille Povertà . Ivi 174^ ìm 8. 

IV. 
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XV. Briv* Céticiifino ftr Mcrtfcere Is ÌÌwtJmu MIs Co»cf:^»<i 
m* ài M^U VtrgtMf . Luce* -■ pil SaUni . Ì74J. (i). 

V. Psnegirice di S. intornio d» Padova ( Nel T. V. della Rao, 
ool» di Panegirici ftampb ta Venez. nel 17^2.) 
il) V. BiUiotk. Cappneciii. f. 48. 

Faltriniiri Ignazio . V. Lazzarelu P. TX ftfAimo . 

QUATTRO I-ETTERE DEGÙ ACCADEMICI MODENESI, 

V. fopra p. 1^. ^ 

Letieré di Gìo. GrHIgm^m delti 3. Lugh'e 1541. si Card. Sadilf/t 

tratte da um Codice deli' ^ehivìt Segreti yatieaiu ^ 

^be già fu del Card, ^^eae . 

SE non ho rìfpoflo predo alla- lettera di V. S. ReveFendiflìma, co- 
me ella dimandava. Ella n'ìncolparà il portatore di quella, il qua- 
le da lèi giorni r ha tenuta nelle mani , & credo , che ancora vi lft< 
rebbe , Ce per altri non mi fofie pervenun> agi' òrechj , come ^1 iw 
vcva una lettera di V. S. Reverendiffima a me, & a M. Ludovico 
Caflelvetro, alla quale rifpondendo dico, che Te 1* animo de* maligni 
non fufle llaTo tale, che haveflè fatto conofcere il Tuo veneno al Santifr 
fimo Collegio di Cardinali, & che V^ S. Reverendìflima non haveflé 
perciò -fentito il difpiacere, ch'Ella fcrive haver fentito, io nonmil»* 
rei punto molTo, & poca cura mi iiaverei pigliato dì quella cola, fi- 
dandomi fbpra la mia innoccntìa, concìofiachi le perlbne che mi ac- 
cutano funo tali, che meglio è eflcr biafìmato da loro, che laudato'; 
ma per fatisfare .a V. S. Reverendiffima in difelà mia dirò alctue «^ 
lè. Gii fono adunque doded anni paffati, che capitando in Modena 
un povero Croioniato, il quale fapeva alquanto Greco, Ìo infieme con 
M. Ludovico Caftclvetro, M. Giovanni Fallop^* & alcuni altri il 
T'M» ^i£ I i i coa- 
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conduffi ad iafegoare , & perchè U caia nofln pareva più commoii 
eh' aloina alerà della compagnia, io elTa fi rìducevamo ad im' boa 
ogni giorao determinata , intanto che da lui imparaffima 1 pcimi prìif 
cipj della Lingua Greca. Di qui nacque poi, che il vulgo con grandit 
' fieno noiho dilpiaoere chiamò quella noftra compagnia Accademia , 
con che ncù mai faceffimo leggi , o altre colè , come in alarne aloe 
Citudi fi fa , donde fi poffeffe acquillare queflo nome vano; & di que- 
llo ne può cffcre teflimonìo M. Anconio Florìbello. Cominzixno adiiii> 
^ue in quel tempo a dire i caliumiacorì, li quali biafinuTano qoefle 
lettere , che ad altro non fi atiendevft-m'-An che a dire male, come 
eh' altro non £ faceffe che dar opera i^le leture Greche e Latine, & cth 
si Tempre fino a quello giorno fi fia fervato» fenza mai vedcifi una 
minima parola della Saaa Scrittura , de jdcunì in ftiori , li quali fa 
havere havuto pii odo, a quella fisparatamentt hanno data opera, & 
con diligenza 1' hanno veduta; ma non perciò hanno detto mai ct&, 
che dir non fi pofla, & manco creduta. Venne da poi M. Francefco 
Gicco, per la cui venuta fi procefle più ohre nelle Lettere Gredie, & 
de* qiiali crebbe ancora più il mormorare di cofioro riprendendo me* 
ptrticolarmenle, che lo teneva in ca(a, & 1* ho tenuto 15. mefi, bora 
dicendo eh' egli ficoome Greco non era Chriftiano, bora eh* ^li era 
Turco, Se fimili altre favole aflài . Finalmente tra per quello Greco, 
tra per T opera che fi dava alla Sciiltura , tirando cofloio lì Frati di 
S* Dominico, li quali non vorrlaoo che nelle Cittadì fii&ro altee let- 
tere che le fue,in la loro opinione , diedero il rome alla compagnia di 
Lutberana, & di qu) è nau la calunnia intanto più crefciuta, quanto 
di loro fempre n' babbiamo fiitto poca ftìnu, Se tanto jmù crefcìuta la 
loro rabbia , quando hanno veduto il .Greco e0er condotto dalla Citta- 
de per l^gere pubblicamente, & perciò non hanno mai cefTato, né 
non cedano tuttavia di dire male, d* accufarc, dì fcrivere, .& £ &r 
Scrivere, & cercano per mille vie di infamare tatù noi, & quelli che 
con noi praticano, non advertcndo, eh' infamano tutta laCitt9ide,pe< 
roche tutti li giovani , che danno opera a lettere, a noi fi riducano, 
& fono molti & delli primi della Citnde , dalli quali lì Supcri<HÌ no* 

firi 
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Sri lì poflkno, e qaindo vogliano, ìnfofnTìnii delle ormoni noftre, 
fé cfttholici fono, o nò, & quanta ingiuftamente il povero & da bene 
M. FranceTco Greco £a calunniato. Tutta la Città noflra, li Genttl- 
liomini Bolt^efi & Keniani, ch'ha tentHo & tiene tuttavìa in cala, 
r hotiorevole motticme che di luì fa in ragionamenti il noftro Reve- 
rendi&no Morano, il quale h fiato Tuo Difcepob , me poflano eflere 
optimi relUmonii. Il medefimo poOìmo teftimoniare li monachi di S. 
Pietro, con li quali fempre è oonverfato. Ma che dirò io' di me! il 
quale mai non vidi ni TcftamentD vecchio , ni novo , né mai autho» 
alcuno della Saittura Sacra, Te non in mia giovenmde per mia mala 
Jbrte alquanto di Scotto, né mai fu nel mio ftudio authore alcuno £c* 
clefiafticD, & tanto tempo non ho, che pure una minima panìcella ne 
poffa levare alla cura degli infermi , per potere alcuna volta vedere 
qualche cofa di Platone, il quale più delìdero di vedere, che d* efTere 
in buona oppinione di quelb',che di me hanno ferirlo male: niente di 
meno fono tenuto, eh* io habbia opinione non degna di vero Chriftia- 
no; ma penfb che quefto proceda, perché la mia natura è di non pa> 
ter tacere le cofe malfatte, che io vedo nella noAra Città, ni di coi 
Jaie li malfattori , traili quali mi fpiaccìono maximamente li otìofì , U 
ignoranti , & li hippocritì, delti quali (e non fofle eh' io non voglio 
contaminare le fantiffime orecchie di V. S. Reverendiffima , direi tal 
colè in generale & io particolare, che quella facilmente vederebbe, che 
meglio ilatebbono le calunnie alli accufatori, che all' accufato; marni 
tiferbo col tempo di dirlo a bocca a V. S. Reverendiilima venendone 
occafkme , alla quale mi offèro di provau: tutto con tefUmonii vivi y 
veritieri & palefi, & non, come i fuoi, nafcofi. 

Il vietare che non fia ftau aUjrugiaU una povera & femplice vec- 
chia & ignorante per ftr^, mi i ftato appreflb di coftoro cagione di 
calunnia , il proceflb della quale fi può vedere , come non fa ciò che 
fi dica, & fpcffo fi cmitradice , & infinite vane bugie fi contengane^ 
fenza eh' ella non era relapfa, & ojnttnuamente dimandava perdono 
Se mifericordia a Dib con man giunte , promettendo da lì innanzi di 
vivere chrilltanamente j niente di meno . fa fenientiata alla morte , la 
Iii2 qua! ■ 
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qua] iniquità videro ancora mdti altri Dottori, 8c tri ^lefii hL Nic- 
colò Bozzale^dal quale fii per commìflioné del Vicario k ctufà cono' 
fciuta, 8c liberata la vecchia. Qpefti Coao qiidSi,che non vogjioBO fe» 
.tire Predicatori, fc tfon predicuto di cofe alte 8c phìlafophice, & .du 
continuamente difputino -fui pulpito; & fé alcuno ne . viene eh* eTpci^ 
ga r Evatigelio (ancor eh* à noi pochiffimt ne vengano) .qaelli niemc 
fanno appreflb di loro. Già fono- due aiuti che predica il gmde fiate 
Bernardino {i); non fi vergognano di dire, t^e pia non predicava bo- 
ne , come foleva; alcuni dicevano che troppo parlava di Cfariflo, & 
che mai non haveva nominato San Geminiano, né £itlD Afputa al* 
cuna. A quelli calunniatori credendo il Vicario non ha nuì ccflittodi 
fcrivere male, Se al Reverendiffimo Se Ulnftriffinio Sig. noflro, & al 
Rtfverendiflimo Cardinale, mentre era in Germuiia,& a qtxflo fàctsf 
tiflnno Collegio ; il quale non poflb in quello (è non ripoendene, per* 
ciocché doveva prima chiamare a lui lì fo^Ktrì , fi; akunì n* haveva , 
& intendere bene la loro oppinione , & concggcrli da fiatdli , poi fe 
li trovavjt difcrepanri dalla verìtade, fire come s'è &tto, &j non cr» 
dere aTIi accufatori & malevoli, & in&mare tanti homtni da bene) 
perchè molto p^gior era la compagnia del prete da Corte, nella qu^ 
le di tutte le cofe excetto che, delle buone fì trattava , c(»Be pubbl»> 
camente fi fa , ni mai di lui né della fua compagnia s'è fteu un mi- 
nimo rumore, anzi elfo era Configlielo del Vicario, efib era pater 
paupen'm, & quedi poveri gentilhomini o^matifitmi, Icrtcratiffimi, 
& honore delta noftra Città, foao infami, delti quali V. SL Bjevotndt^ 
iìma mi fcrive eh' io li ammonifca , & e^diorca a defiftcre da tale o^ 
pinione; ma certo Monf. Reverendiffimo da qud libretto in qua, dd 
qual ne fu cagione il Vicario, che fi teggefle , non fi i mai parlato 
manco in Modcnr^di &ntli coiè, ài quello eh' bora fi fiiceva^ & dk^ 
to mi fon maravigliato di qucfta cofa, & non io donde nau fia, & 
iDanco me la poffo immaginare, h non quamo di ibpra ho 4ctto. So 

he- 



(0 Fra lerr»^ino Ochìno non ave» per anco ^abbandonata apertkmeoR Ha 
Cattolica Religione , qna&do U Giillenzone coti fctinva . 
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bene che bora fi &ino cene prowijSoni per levar via ^uefta fnaledet- 
a fofpìtioae, della quale tanto fiiorì di Modenaj & fenza occafioDe H 
i parìatoj ma Dìo voglia , che fi faccino fenza tumulto, pcrchi fé vi 
faranno X. o Xil. plebei, che dicano gualche pazzìe, che colpa i del- 
lì buoni ; che dìpendentia hanno colloro da noi , che per quelli tali 
debbiano e0ère in&mati gli altri, & di loro fcrìtto fuori a Cardinali? 
Ma lafciondo hwmai Ilare quelli calunniatori miei , paffo a ringraziare 
V. S; Reverendiflima dell' officiò amorevole che Ella s' è degnata fare 
per me in Conciftoro non come un Servidore che fono di quella, m^ 
ccMne di un proprio figlio li farebbe, nel quale ufficio humilmente la 
fupplicD a peifcverare in ogni fimile occorrentia , & io all' incontro 1' 
affermo, che ntneo è nella noflra compaia .fofpetto di opinioni no- 
ve & indegne di vero Chnilìano , & Ìl quale non approbi oltre al Te. 
ftamenra vecchio & novo, quanto a noi ha lafTato fcritto Ì Santi Ex- 
pclìrarì antiqui 8q moderni, & appreffò tutti i Simboli, & in ogni co- 
là non fi rimetta fempre alla Santa Romana Chiefa , & alti Santi Coo- 
cilii, Se qi-'ando^cuno ve ne fuire,.che a quello non fi accordafle, 
farei quanto. mi admonìfce V. S. Reverendiffima, la cui admonitìotie 
ho in luogo di comandamenti. 

Ltnera di TrMcefce Torto Grecò de 7. LugUo 154& 

si C. S0Ìole$o: dot mtdefimt Codiet . 

A Mena che la mia condizione fia baffa* nondimencwhavendo de- 
gnato quelli bei fpìrìti per loro humanità, non per alcuna mia 
fufficientia, ricevermi nel numero de* loro compagni,. & facendo feci? 
vcK V. S. Reverendiffima , non iblo a M- Giovanni -GrilUnzonì & t 
M. Lodovico Callelvetri , ma eziandio a compa^ , è padb che an- 
cora a me pertroeffe lo fcrìvere quelle poche parole, parte per ifcu- 
tarmi , pane per Hngratiaie V. S. Reveundiflìmà del veramente pa- 
terno officio , che fece a giorni paffaii in quel honoratiflìmo concilio- 
10. Rendete adunque quelle grazie che per me fi poflbno le maggiori 
d' c^ officio, di ogni fadga, di ogni bontà & virtù verfò noi dì- 
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npllraa, 8c !■ quel che io nuoco, colui che di Cielo latamente i^ 
munera tutte te virtuofe , & lodevoli aétioni , fupplifca per me- a pi» 
no, & renda ancor a quella quel guiderdone che pia le fi comrieae. 
Che de le mìe opinioni Dio conofeicor optimo delli humani cuori fa, 
fé nuove o (ìniftre le lleno, &. quando ben foflero, per il mio gran 
filentio , & per Ja naturai inclìoatione mìa nimica di dar diftutfao , & 
d* offendere perfona vìvente , non potrfebbono nuocer ad alcuno , «n 
die facendo tutto il contrario, con ciò lìa coGi che io ni in opiiuotu^ 
ni in htiìf ni ìn detti, mai mi Ga difooftaco, ni 6a per difcoftaimi 
da quel che ha tenuto & tiene la Chi^ Catholica , ^ perdii mi pa- 
re che la profèfCone Chrìlltana Io rìcfiteda , come per vedere, che al- 
trimenti operando non v! fareUx ni 1' honore né I' utile mio, tii pc£ 
fo farmi a credere , che quei Gentilhominì , che alla mia difdplìna 
hanno affidato , & affidano il loro (angue , & IÌ loro figliudi , faavet 
fero ciò fatto, fé di me haveffero tenuto pur una mìnima fiirpitione 
d* impietade. Taccio I* amor grande, che quafi tutta quella magnìfia 
Città mi poru , Se contimumente in più modi me fc> dìmoftra . Che 
fé r invìdia, o la malignità d' alcuno ha fparlò cattivo nome, & di 
me, & d'altrui, che colpa Monf. 'Illullrìflimo ha 1' ìonocenzia? Et 
con tutto que no per dar luogo al furore d* alenai, volentieri mi farei 
partito, & andatomene altrove, feguendo tuttavia la pace, di cui ne 
fono oltre modo amiciffimo, fé molti & de* primi della Otta, che la 
mia viu chiaramente conofcano, non mi haveffero albetto a reftarvi. 
Ma poi che Dio mi ha provìfto di un tanip Protettore, men^ della 
bontà fua, veglio deponere ogni penfìero & férmamente deieiminate 
di (KM) mi governare con altro conlìglio, che con quello di V. S. Rfr 
Verendiftma eh' ho Givìffin», promettendole di offervaie, 8c quanto 
humaniflimamente admonìfce in la fua lettera , & quanto mi vorrà im- 
ponere per 1* advenire, ni di reggermi con altra regola, che cooqucL 
la che da lei mi (ara data, a cai humilìfTiroamente chinandomi bado 
le roani j piegandola caldilfimamentc, che m quel modo che ha co* 
mtnciato, cosi degni di perfeverare in bavere la protezione ddli in- 
nocenti Servitori fuot . 

Il0- 
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Ltttif» di Ludovica CifiePvitro si C Sadoltto .* 
dalU Villa x.LttglÌ«idél medeftmo Cod. 

L* amorevole officio» che U S. V. Reverendlffima ha per me fatto 
in ConciAoro appreflb N, S. & la lettera di quella commune a 
M. Giò: GriUeiizone a me & a compagni piena di afiè£luole dimo- 
flratiooi d* amore verfo me, mi fumo pienamente certificato, che la 
S.V. Reva:endiffima non icdamente m' ha in luogo di Cittadino & 
Servitore fuo, come veramente fono, ma che anche fi prende cura di 
me non altrimenti che farebbe d* un proprio £gIÌo; la qual colà io n- 
conofco dalla benignità di quella per quel grandiffimo benefìcio che i, 
& ne la ringrazio quanto io fo , & poflb il più, ma non però quanta 
li conviene alla grandezza di quello , 8l dico , che quella opinione , 
<Ae la S. V. Reverendiffima porta di me, è veriflima, cioè, eh' io. 
Don ho oppioione a|cUD& indegna di Chrilliano vero , né mai mi &ci, 
fo, & fiu'ò (iifpetto d' oppinione nuove, & non ulàte appceflb i ndlri 
maggiori huoroini fantiffimÌ;St fotte mi maraviglio, come akuni Re- 
verendiflimi Cardinali poflano haver havuta né deAra ni Cnifira rei». 
tione di me , con ciò fia cofa che da che pari) la S. V. Reverendiflì- 
ma da Modena , io ho Icmpre cavalcato qua & là per bì&gni dome* 
nichi , o fono dimorato in parte si poco frequentau , che dagli albori 
in fiiorì non mi fi> immaginare y che li pofla havcre fatta rclationc 
de' fatti miei, dove ancora al prefénte fono. Vero i che più ancora 
me ne maravigliarci, iè io non fapelS, che già paflato T anno, trovam 
domi io in Roma, dove era flato preffo ad un anno» liirono fcrìiteda 
Modena £milmente ad alcuno Cardinale di me molte colè come di peb> 
fona, che failTe allora in Modena, & mi fo calvolu a credere , che -Ga 
alcuno, che ccu quella via non unto procuri di acquiftare odio a me, 
quanto favori a fé > maximamente làpendo che io flccome Chridiano , 
quale voglio effere, & per quale ancora quel tale mi ha, poi che non 
ccflà di tener lìmil maniera , non fono a niun partim del mondo per: 
vendicarmi, anzi piego Dioj che per fua mìfcrtcordia. gli doni bona 
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mente, Se faccialo pervenire a quello bonore, eh* egìì Acùàttx, 8c io 
in quefto mezzo Scurato della inaocenti» mia , 8z unto {mù che v^ 
go la Reverendiflima S. V., la fua bona merci , prendere Ja ptoteiflic. 
ae osiia con tanta fede & aoaorevolezsa , fono ]a quale aoa fi pub o 
étc temere, mi vìvrò in vita queta Se ripcfkta, 8c fjfu& fepaiato, la 
dove fem|»e la mia natura ^i ha tirato, pregando cootìnuamente Dio 
.per la coalèrvatione della Reverendiffima S. V. ad utile di tatto il po- 
polo C^iftiano, e fpeciahncnte a difefa degli innocenti, fooi Sfcrvido- 
"^ ri ', alla quale baciandoli le mani humiliflimameote mì racoomando . ■ 

Lettets di' 4^fffMidt9 Miì»n* 0I C. Sedato i» Lt^lhdiModtm»: 
4*1 medefimt Codice > / 

HO Ietto una lette» di V. S. RevcraidifGma fcritu alli magniS- 
ci M. Giovanni Grillinrcme & M. Ludovico Caftelvetro , & a 
compagni fuoi , tra li quali per^ che la loro humanità Se betievolen- 
tia m' ha contato (èmpre piiì, che fufficioiza alcuna mia, & polfa 
pepfàre, che V. S. ReverendifTima ancora mi conti, io fitnilmente con 
intendo al prefente nella rifpofta dalla lettera fua di trarmene fiion', ma 
ficcome a commune di reTponderle . Dico adunque , che tanto, i Ioni»> 
no dalla verità , eh* io debba eflere Ibfpetto di nove oppinioni,&: non 
degne di vero Cfariftiano, che fé ciò è ftato a V. S. Reverendiffima 
difficìl colà a credere , a me pare impoffibtle , eh' 10 pofla efiere flato 
nominato per tale, con ciò fìa cofa che il contrario fi.doutreUx j» 
tere a molti manifelli indiai , ma maximamente fé fi riguarda aJli 
maniera delle Lettere, eh* io feguo fuori d' ogni fofpitione tale, Tico» 
me quelle che del Mondo fono pili todo che diella Divina Scrittura, 
& apprcflb allo fludìo della quiete mia , che a tutta la Citd può et 
fere manifefto, la qual quiete non potrebbe eflere da maggior iocom* 
modo turbata, che da quello che la novità delle opptnioni ik appetta, 
come prudentemente ammotiifce V. S. ItJuftriIfima;& oltre • a'-dò, fc fi 
confiderila vita mia, la quale nelle cofe exterìori non fi parte dalle 
conTuetudìni della Sana Romana Chitfa , fcnza che io noe pofTo eff» 

crci 
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ci-eduto si leiraraw, né concfcJuto di tanta autorità , né riputato, cosi 
(avio, eh' io debba potere metter fufpirione v?rfo di me di. oppinionì 
non uCite, uè all' incontro devo cffer tenuto cosi ignorante, riè .eos! 
fiior di fenno , che non ctHitìfca in ^uantb travaglio & piericdo pò^i 
la |»rfona , le cofe 1 e T faonor niio , & pejT altra ftrada mi ttietteffi à 
volete camminare, rfie per quella per la ^ua!e i noftri maggiofi ho-; 
mini fantiflìmi hanno camminara, & per la quale ella cammina <^n 
hudevol pado, le cui fante pedate fono appreflb di me di così efficace 
«xempio, de autorità, che quelle fenza altro non mi lafticrebhono tor- 
cere il pie a lèniiere non ufato. Taccio che dalle paiole mie, le quali 
altro che di vero Cbriftìafto, quanto i alle oppiniorii, tìon-poflbno ha- 
ver udite «recchie d* alcuno, non fi è potuta coglier occafione di fi- 
mil rofpetto. Lafcio ancora di dirle molte altre cofe per minor noja 
di V. S. Reverendiflima, le quali fi potrebbono far parere non cbc 
difficile, ma imponibile ancora il credere me macchiato di una si fat- 
ta macchia, né per la medefima cagione le conterò, donde poffonocf- 
fere procedute quelle finiflre relazioni a Roma fatte, Se boa & altre 
volte, & tra che altri forfè il &rà per me. Ma paflerò piuttofto a rin- 
graiiarla del paterno officio, il quale Ella fi i fpontailcamente moffa a 
fare in Coaciftoro appreffo N. S. per zelo della làlute mia , il quale 
perchè non bado a renderle quelle gratie , che a cosi gran beneficio fi 
conveirebbono, & eh' io defidererci, pregarò devotameRce.Dio,chcfe- 
condo la grandezza di quello la guiderdoni, & fecondo i prieghi, Sci 
defiderii miei, & appreflb prefo ardire di quella immerifa benignità fua 
verfo di me fuo humiliffimo Servidore al prefcnte ufata , & permeflb- 
mi ancora per la lettera fua nel fiituro,con qitella humiltà eh' io devo, 
fupplicherò V. S. Reverendiffima che fi degni d' haver per raccoman- 
data la pace & la tranquillità della vita mia , oltre alla quali» poca 
alti9 cofa defidero pù, & della quale non dubito punto lòtto lo feudo 
della protettone fua, & della ìimocentia mia. 

IL FINE. 

Tm. ItL Kkfc INDI- 
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fua morte e depofito a lui innalzato 

p. sr &«. 

Laderchi GUmbatifta (mei Audj, e fuoi 
ìnpieghi alla Corte dì Ferrara e di 
Kkki Mo, 
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Modvtu I». $8' &c. fai fedeltl n tor- 
to mcfla in dobbio p. %9, &c. (at 
iDoiie , e Tue dirpoCzìont tefUmeat^ 
rie p. 60. &c* Tue opere p. 6x. 

Luci Cecilia, fwi Epigrammi, e no- 
tizie di eflo p. 6%. jkc. Furio Cam- 
millo. Tuoi (Indi Legali, fuoi iitlpie- 
ghi , e fae opere p^ ùd. &c. P; Gìam- 
batifU , notizie di elfo , e delle fiM 
opere p. 167. &C. Piofperoi fiiol 

. Radi legali , e poetici , e fue epere 
p. 168. &c. Rataello e Uaicelleclo- 
gio di eflì P' 6f. 

IiWicil lotti Cario, notizie dì elTo, foo 
ritratto, e fue opere p. 7*. &C7 Te- 
refa Perilio fua ■n<^lie, ivi jscofM- 
no il vecchiOf Tua Cronaca p. 71. 
) scopino il giovane fna operetta ri- 
dicola , ivi ftn talento per molte 
Arti Liberali, fue Poefie ed Orazio- 
ni p. 7» &c. ToBimariao , catattera 
della Cronaca da' Ini fcritta p. 7}. 
&c. fuoi im^HegiiiT onori da Ini ot- 
tenuti, ed altre fue opere p.74 &c. 

Lanzi Aleflandro, e Cecìlto loro Poe- 
fia,p. -Jj. 

Lavelli Jacopo, PtofelTote io Pila, ftw 
opere p, -jd. 

Lagro Colìmo, fue Rime p. 76. Pie- 
tro carattere fvantaggiofo , che ne 
■ù (I CaJlelveiro ivi. elogio lattone 
da OrlenCo Laudi p> 77- Catalogo 
delle fue Tradnzìoot , ed altre apare 
p 78. &c. 

L^zzarelli Maoro Aleffàodio, elogi* 
di cCTo p. 81. Sic. fue opere flampa- 
te ed inedite p. 8z, Ice Gianfrance* 
ico autor della Citmdt Ptopolla del* 
la Mirandola p. Sj. 

Lazzari Antonio fw> opnfiolo p. 8{. 
,&c. 

Lazzarinl Domenico, Libro contro it 
Muratori a lui attribuita p. 2:0. 

Lepidi Catntnillo Ina opera d> 88. 

Leprotti Antonio, elogio di eflo, • 
fue opere p. 89. &c 

Leoduino Vefc. di Model», fue Un^ 
re p. 84. 

Leone Giovanni , detto> It Poetino ,. 
elogio , che ne & ÌI Giraldi p. 84. 
Xmì Epigraviiù p« 81. Iw epin 



Teologie», • eocafionc di Ictinria 
ivi &c. fé debbano anmetterfi due 
dello ftelTo nome p. 8A. &c. Cefare, 
Ffancefco , e Gianftaneefco , loro ope- 
re p. 87- &c. 

Lepocati EuRenia di Antonio p. ?. Al- 
berto Antonio fua Orazione p. SflL 
&c. Domenico , Tao Oratorio p. Sph 

de' LevalofH Sagacìo , confìitazionr de- 
gli errori , con coi altri ne ftao ra- 
gionato : notizie di eOb e delb fu 
Cronaca p. pe. &c. 

Levizzani Giambattifta, fwd opdcoU, 
e foe pitture p. pu ttc. 

Lini Giambacifìa, Giannantonio , Gìa> 
feppe,.e Sigifmondo, loro opere p> 

Q^. ite. 

Lodi Battolommeo , fna Cronaca p> 

P4. &c. 
Lolgio, o LoIIi. Guido notizie della 
. fna vita e daA traduzione delle Let- 

fere di Cicerone da lui pubblicata p. 

9f. &c. fna lettera p. 100. 
Lotit Giambatifla fua Vfvtt p. Too. 

&c. 
S. Lorenzo , Monaftero in Modena , 

quando fondato p. }01. 
Lnccaretlt Gnido, fue opere p. 101. 
Luigi XlV. Re di Francia, aflègna una 

penHone a Girolamo Graziant p. 18. 
Lnpagniui Carlo Ina Onzionc p. lot. 
Lupiciot Giovannt , e Gtiffendonlo , 

loro opere p^ loi. 
Lupi Flaminio, GioTanni , e Tomnu- 

fo, loro opere p. loi. otc 
Lnfenti Pellegtino, fne Poefie p. 101. 
Infetti Gillanto , fna Commedia p. 

toi. 

M 

M Accio» o Macchi, oMaza h^ 
Io, foe opere p. io{. &c. 
Macbelli Niccoli) , notizie che di eflb 

ci ha dato it Cadelvetro p. 10;. Sic. 

fuoi fliKi), fna vita, e foe opAe ivi 

&c- Giovanni p. \é%. 
MafTei Flavio, fna Epigrammap. toS. 
MaAèi M. Scipione, fna Crìtica della 

Raccolta Script. Rama bai. p. nò, 

impi^oa OB* opinione del Minatori 
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Aftgu! Cerare, per qiul ragione fé ne lei ptatiote p. i^f. fne opere p.t;6. 

«bUano (cute notizie p. 108. &c. &c* P. Maria, e C* Paolo p. if?. 

Ricerche fqtla fiu vita p. loo- &c. MalezapfH P. Gianfrancefco, (na Storia 

fife opere, e conteTe per fife, inforte p- >{ • 

p. tu. &C. Giambatifla dì Idi fra- ItfalnKfi Giulio^ e Giafeppe, toroopt- 

tello, notizie dì efle , e delle fne re p. 1J7. &c. 

opere p- <i4. Sta. Prefpero figlio di Milvafìa Marcii. Cornelio, fusi iludj 

Giambatifla , notizie della vita di Anronomict p. t^8. 

elfo e delle opere da luì fcrÌTie , • Mandìna Jacopo, fue Rime p. t{!) &c. 

per io pth inedite p. 116. Manetti Bernardino et<^io di effo, e 

Maggi P. Gnglielmo, fita Storta di fM opere p. 139. Tonimafo , fuo Ro> 

Carpi p, 117. manzo, ivi. 

Magoani C. Antonio fnePeelìep. 117. Manfredi C. Annibale , notizie dellafoa 

*'* "'ta, e delle fue opere p. ijp. Ctc. 



MagnanÌQt Ottavio, orìondo da Fana- 
no p. 118. Gianiilippo fna perizia 
nella Lingua Italiana, ivi. 

Magnavacca Marrino p- 118. 

MagnoDÌ Guglielmo, fue Poefiep. 1:18. 



P. Fiancefco , fue opere p. I40. Gio> 
vanni fua Cronaca p. 141. C. Paolo 
fue Oraaìoni, ivi, Scipione, BOtizie 
di elfo, ivi. &c. 
Manfredioi 6io: Andrea, fue Poefic, 
p. 142. &c. 
Majoli Giamltatina , fue Rime p. tip. Manio Lucio, fnO! verlì p. 14^. 

&c. Manni p. GiambatiQa, Ine Opere p. 

Majoragio Marcantonio, fua contefa >4J- &c. 

coLNizzoli p. 114 &c. Mantelli P. Annibale, fua open p. 

Malchlavella Lodovica moglie di Cam- ■44* 

millo Molza p. tfp. &c. Manocìano Pellegtino, fua Orazione p. 

Maleguzzi Lavinia del C. Orazio p. 14^ 

17. Cav, Matteo Maria p. 60. An- Manuzio Aldo il .giovane , fé (ìa fua 
drea. Tue Rime p 119. Gto: Anto- ' 1& fraduzione delle Lettere di Cice- 



nio, fuot opnfcoli p, no- Ippolito 
liu Poelìe, e impieghi da Im folte- 
ODti , ivi P. Pier Tommafo , fne. 
opere p. lai. Valeri C. Flaminio. 
fua Tragedia, ivi. Valeri Gabriello 



trae da aicuni^ a liti attribuita p. 
99- &.C. 
Manuzio Paolo, (Urna ch'ei fa dì Gui- 
do LoIIi p. pA. e del C. Orazio Ma- 
leguzzi p. 114. &c. 



elogio di effo e notizie delle opere Manzini I\ Carlo, Giovanni, Giulio 



àM lui compofte, ivi &c. fé fafTe 
laareato da Carlo VI. Re di Ftao- 
cta p. Ila. Daria di lui 6glia, ma- 
dre dell' Ariofto p. tu. C. Gandol- 
fo, elogio di elfo, ni/&c. Girolamo 
fue Rime p. iz{. Lodovico notizie 
della fin vitn, ivi. C. Orazio, ono> 
li da lui oticnmi, ivi 2tc. in quan- 
ta flima egli faifé , e . Tue opere p. 
114. Sic. C. Valerio, fue Rime p. 



Celare, P. Jacopo Antonio, loro ope- 
re p 14J. &c 
Manzoli Alberto, elogio di tffo , p. 
14'} Andrea, foa operarvi. Benedet- 
to Vescovo di Roggio, ricerche del- 
la fua vita ivi. &.C. fua elegante Epi- 
gramma p. 147. fue Opere p. iji. &Ct 
Fabrizio p. i^B. 
Maranello p. Fraacefco 'M. fno opufi 
colo p. IJZ. 

1X7' &c* Conteflj Veronica , rare Marangoni Crifloforo Tue Kimepif}. 

fue doti, funi primi itud), e folenni Niccoli Francefco Ino Panegirico , 

Difpnte da lei foUenute p. 118. &c. ivi. 

onori , cKe ottiene da molti, ma Marano Andrea, ooera contro il Mu- 

lenza f'-utto p («a. te:, entra nella ' tatari a Im atiribnita p. {19. 

Viiìuzionei e (ingoiali vìitti ivi da Matcaldi Filippo foe opetetlo p. i;^. 
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Marchefitii CaramiHo, fila viu del Gn- 
zìjnt p. 151. Gioraimi aWore M 
. MamntMtt&ia y ricstcfae foftn iff* , 
ivi &C. 

Marefcalchi Antonio, fmi Epif|rainmi 
p. l'V- 

Mararconi Pruicelco, fae «psca pag. 
WS. 

Maritini Emerenzìo . e Gìonnni loro 
opera p* tfé 

M^'Uni DoTT'eairo, Lodovico, Lorm- 
so e Micheluigel», loro opere p. 
«1* Ac. 

Mirìnellì Cmcio, f« oper» p. M7. 
Giovanni dì tpMra Modearft , non 
VtneiUno, foe opere p m8. &c. 
Licrizu <it Ini fi|;lia, notizie di ef- 
fa, e fuc opere p ifp. «te elogi ad 
fila (àili p. ■«! &c. Sebaftìino, Tue 
opere p i6{ 

Martilti Ftaacerco, ricerche falla v'ta 
di eflb, e fne opere p 1A4. &c. Ia- 
copo, IldefonrOjMafcanton^o.eNic- 
colò, loro opere p. 1A7 ftc. 

Matlìnclli Gianloreazo, fne operette 

S. 168. ac Cav Giaffppe fnndatore 
ella Colonia Croftotia, fne oi>«re 
p. 169 P. Lo» e Serafino, loro ope- 
re ivi tic 

Martinenithi Tacopo fiio libro in dtfeTa 
del Muratori p. a.'o. 

Martin f. D. Iacopo combatte nn'opi- 
■ione del Mantori p t^g, 

Marverti Pietro, notizie di effb, e di 
una contefa da lai ivnta con Pier 
Maria TeCeì p. 170. 

Marziani Ftancefco, rotìzie di eflb, e 
Tua opera p. 1 71, Prtifpero di Ini pa- 
dre, Hia vira, ftma, di cai godette 
di eccellente M«dico, « fne oaete. 

ivi atc. 

Malcfafra Paff^iiìno, Poefie fotto il ao- 
nie dì Eoi pubblicate p. 174. &c. 

Mafdoni C. Marcello, e)o|^o dì e0b, 
e (me opere p. 17$, Monf. Lodovico 
Vetc di Mod. ivi. 

Msfelli Flaminio , fvoÌ Epìgrainini , e 
notizie della (m vita p i7f. &c. 

Maletti Francefco, fue Rime P- ttòt 
Monf. Giulio Vefcove di Reggio, 
elogj ad «ffo Guit da Paolo Sacrati • 



ICE 

da altri ivi &c. notizie della fi» vi- 
ta , e, delle fne opere p. 177. &c- Fa> 
bio Iodato dallo fteffo Sacrati p. 178. 
Nkcolti e Tomitiafb , I<m> opere , 
ivi &c. 
M.'lì Gioreppe, (oa opeiaita, p. 179^ 
Mifini Paolo e AlelTandre, loto opnf- 

coli p. 179- 

Mafla G<o: Antonio , Tue opero p. I79> 

M.flarl Profparo, tlo^o di edb,'(ÌK 
opere p. 179. 

Mattacoda Claadia, madre di Cerare 
Masatti p top. Francerco , notÌEÌe 
di efTo, • catalogo delle molte ope- 
re inedite da lai lardate p. iSf. &c. 
Giulio Cefate, fuoi Aodi Legali e 
fne onere p i9f Tommaro Giure- 
confnlto e Poeta , notizie dì elfo, 
ivi. &c- altro detto detto nome p. 
1x4. &c. 

Mattarellì Niccolò , rìceicli* imomo 
alla fua vira p. iSf. &c. progetto di 
fiamparne le opere p. .88. &c. cata- 
logo di effe p. 189. Aie. Zambone 
Piofèfrore in Trevigi p, ipe. 

Mazza Dario, notizie di cflb, n fu 
Trafied'a, p. ipo. 

Mazzali Andrea, e Plerantonio , loro 
opere p. i{x>- &c. 

Mazzardi Giovanni , fne Poefie p. 191. 

Mbzzìdì AlelTandro, fuoi Itndj , faoi 

■ impieghi, e fne iipere p. 19 • &c. 

Mazzi Profpera, e Stefano, loro ope> 
re D* '91- &C. 

Mazzocchi 4lelfìo Simmaco, combatte 
nn' opinione <tet Maratorì p. tjy. 

Mazzrli Alfonfo, e Jacopo, loro ope- 
rette p id*- de' Leazzarì Gherardo, 
fua vita, fnoi onorevoli impiegiii, e 
'ne opere, ivi. &c. Giambatifta, a 
Niccolb p. '9(. 

Mazzone Ventura , fua operetta, p> 

Medici Cerare, -fua open, p. tpf. 

de' Melici Cofmo Gran Principe di 
TofcMia, onora la C Veronica Ma- 
legiuzi p. t^i. &c. Card. Ippolito, 
fua traduzione del libro 1. dell' EflM- 

- de da alruni aitribnira' at Motza p, 
*t7- Pnnc. Lw>poldo,nio'£àvote pei 
MoBtanatl p. a]7> 

Me- 
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M<gliorat! Angelo, fai wazioae , p. 

196. 
Mclknt Ale0andto., notizie dalla Tua 

viu , e delle fne Poe£e p. if6 Stc. 
Melchior» dmmillo , Jooi verG p. 

ipp. 
Melli Domeoico, fuo oiurcolo p. 199* 

Pietro, fua Cronaca ivi. 
Meloni Giangiureppe , elogio dì clTo e 

opera da lai appateccbìaUperlelUin- 
pe p. 200, 
Menozzt Andrea, notizie di eflo, p. 

aoo. 
Metcati Lucrezia, 1*00 Epigramma p. 

zoo. 
MsKurto Giovanni , ftio opoTcolo p. 

Meii^hi Niccolb , fne Poejìe p. loi. 

Merli Celare , funi impieghi , e fue 
opere p. zoi. Stc. Feliciano e Giu- 
feppe, loro opnfcoli p. 301. Rìccio, 
Tuoi llDdj, faoi impieghi, elof;j dì 
e0'o &tti,e fne opere, tvt.&cGiam- 
pellegrino, Ippolito, Borfo , « un 
altro Gbmpeltegrino p. zo^. &c. 

Merli Lavinia di Giampellegrino , p. 
II. 

MelTori Alberto, ftu orera p- 206. 

Mezzeiti P. Giambattilh, iilruìrce ne- 
gli ftudj Iacopo Martino Modenese, 
p. S26. &c. 

Miati AlelTandro , in qnal oecafione Ter!- 
velTe il fuo Mkutìzìiw p. 134 no- 
tizie di elTo , e fue opere p. 10&. &c. 
Aurelio Agollino , fue opere Legali p. 
208. Flaminio, Giovanni, e Leonar- 
do loro opufcoli iiji. Stc 

Micotti Anfelmo , fua Defctizìone del* 
U Garfagnana p. zop. 

Milani V, Melani. 

Minghelli Antonio, e Domenico Giro* 
lamo, loro opere p. 109. &c. Lodo- 
vico e Mario , loro opufcoli p. >io. 

dalla Mirandola Agoftino, Francefco, 
Giutio, OttaviKuo, Pio, Vangelifla, 
loro opere p. no. &c. 

Mifnracht Giulio Cefarc, fua opera, 
p. «•. 

da Modena Angelo, fua opera calligia* 
fica p 312. BatdatTarre dotto Cano- 
nifU p. 213. Baitoiomnuo , notizie 



di «llb, e delle fne opeie ivi. &c* 
Beavenato dotto nel Greco p. %iy 

Bonifacio Vefc. di Modena , e poi di 
Como, notizie di elfo p. 216. Stc* 

SI CatUntonio, Davide, e I). £afe> 
0, loro operette p. 218. Frate Ca> 
pitano, Scrittore d'Architettura Mi- 
litare , ivi. Gherardo ProfefTor di Me- 
dicina in Trevigl, ivi. &c. Giovan- 
ni Maedro di Gramatica in (^vidal 
del Friuli p. zip. Francefco, e Ve> 
netico ivi- Giovanni, fae Rime Ì^ii. 
&c. Girolamo , foa opera p. ts9> 
Leone Ebreo fìi veramente Venezia* 
no ivi &c. D. Mauro, Fia NiccO" 
Ib, Fra Pietro, laro opere p. zzi. 
&c. Polo Profeflbte d* Altrologia p. 
312. Remigio Tradurtor dal Greco, 
ivi, Sìlveftro ivi. Renaio ivi. Sa- 
muele, e due limoni, e TomauTo ■ 

p. 2*J. 

Modena, Vi fi introdoce lo ftndio del 
Greco p. 25. parte della Città detta 
Ttnanuova , quando , e per cui ope- 
ra &bt>ricata p. jj. fui Cittadella da 
chi difegoata p. j6. elogio di elTa 
fatto da Oriento Landi p, 77. am- 
bafciata dal Comune di Modena fpe- 
dita a Padova per ritenere il Malta- 
relli p. 186. &c. 

Modenefe Jacopo, chi faire,e fne ope- 
rette p. 214. 

Modenefe Jacopo Martino, ptodiginfo 
talento di quello Ifanciitllo, pruove 
di elTo date al pubblico p. ìt\ &c. 
fua decadenza, e morte immatura p, 
227. &c. 

Motza March. Alfonfo, fue Rime p. 
asf). &c. Furio Cammillo jvi. C. Cam- 
millo penfa di putólìcare le opo* 
le di Francefco Maria p. 229. C. 
Ettore Vafcovo di Modena , fuoi 
Sinodi p. 219. Francefco Maria , 
compendio della Tua vita, pa^. z;ot 
&c. fue opere , e loro pregi , pag. 
ìtt. &C. fue lettere inedite pag. 
Z]9. &c. matrimonio di CammJlIo 
fuo figlio ivi . Maiina Moglie di 
Francefco Maria, fua lettera p. a4t> 
Aleflandro lor figlio ivi . Cav. Gui- 
do, e Marth. Lodovico loro Poefie 
p. »44* 
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p. 144. Tarquinia, notizie della fua 
vita , Taot fludj , e onoii ad cffa ten- 
dati hiit * ft>o teflamento p. 151. 
ec fue opere p. xfi. ec. 

Molza , famiglia aggregata alla Nobil- 
Ù. Roouaa p i^o. ^ 

Molinari Carlo fua opera MS. p. taS. 

Mciaete, opera fopra «(Te Icritta dal 
Monbiuri ft. t7^. ec. i 

Montagnana Pietro Antonio , aotizie 
della fua vita, e delle (at opere p- 

Montagni Nlcc.olb, foc PoeGe p. tY4- 

Montanari GeiDiniano coatpendio dil- 
la Tua vita p. 1^4. ec. fao carattere 
« (ne virtb p. *6r. ce fua mone 
p. aóf. cacalogo delle fue opere p. 
m66. «e elogia di tfTe p 17IL ec. 
£lifabetta di luì ritoglie valente nel 

- formar talefcopì p. 279. 

Montecatini Jacopa, fue Poefie p. aXo. 

dal Monte Ercole , fna operetta pag. 
*T9. Grazio, fu opera MS. h/ì ec. 
altro Grazio foe PoeGe p. a8o. Lo- 
dovico, ivi. 

Moo'ecuccoli C Francefco p. 6t. 181. 
C. Alfonfo , fue Rime p. (80. C. 
Carlo, progreflt mataviglioG ne^li 
fiudj da lui fnttt negli anni e'"- 
vanili, fue vinti, e fna immatura 
morte p. «So. ec. C. Enea di lui 
padre p. tSi. fpe (mete p 1X2. ec 
C Ercole p i8{. Suor Giitlia, fot 
Stotia MS. p. t9^. C Giulio , fnoi 
Epigrammi ivi ec. C- Luif;i , elogio 
di elio p. tXf. Principe Raimondo, 
compendio della fua viu, fludj da 
lai coltivali « protetti p. *8ò ec. 
foe Memorie ed altre opere p. aSp 
ac. fua Memonale p. a9i. C Ga- 
leotto, C. Erneflo, C. Girolanit» p. 
apj. 

da >AontecHccoIo Gabriello fut Opere 
MSS' p- a»*. 

Monti Lunati ftrnmento per in(furarl! 
trovalo d^l Montanari p. 161. ' 

da Montotfo Guglielmo , ProfelTore 
d' Aerologia p. iti* 

Mora Gtann!«ntonio , elogio di effo, e 
fue Potfie p. 194. ec. 

Morandi Morando, tioglo di ttt», t 



foe opere p. spf. ce. 

Motani Bonifiuio, faa Cruucap. 299 . 
Gia«nantonio , fna opera ivi ec Ot- 
tavia, fua Poefie p. ;oo. 

Motelli Pellegrino, fua opera p jo9. 

Morengiii Antooio, fua leiteia p. 100. 

Moicni P. D. Lodovico , elogio di e^ 
fo p. ;no. 

de' Morert Adelberto faa epera p. joi. 

Motone Catd. Giovanni |ieT qoal ra< 

fionc gli fi dia liM^o tu quella Bi- 
lioteca p. -301, ec. compendio della 
fut vtU pk ;o^ ec. fue opere pag. 
91Ò ec 

Morfiani Aleflandro, fue Poeliep. iif). 

Mozzani Aleflandro fno compoaimeo- 
to p. ;i8. 

Muccini FrancefcD, fue opere p, it& 

Muniti Criftolbro fue Orazioni p. 41% 

Munarini Giambatifla , elogio di eflb , 
molte fue opere ara fmarrite pa^ 
?.a. ec. 

Muratori Lodovico Antonio, elogi ad 
eflb fatti da motti p. tao- ec. com- 
pendio della fua vita p. 1». ce. C^ 
tatogo delle fue opere e Stona delle 
contefe per effe intorte p ;)lt. ce. 

Muti Benedetto fua operetta p. j%6. 
Francefco, opere da lai ideate iW* 

Mnzzarelli Giammatìa , GinfcppccLo- 

dovico , loto opere p. ì%6, oc 

N 



N, 



Ardini Barrolommeo p 1^7. 
Nafeingoerra Niccolò compilatore de* 

gli Statuti di Carpi p- }f7. 
N^ Francefco , notiiie di eOo , e 

delle fue opere p. {^8. Loca fue car* 

te della Città , e del lerritotio di 

Cani p. 719 Orazio, ivi. 
de' Negri Mafino p. ti7. 
NizzoU Mario, compendia della fua 
— vita p. 349- fue opere, e contefe per 

eOe avute p- tS4- •£• Michele (oc 

opere p. ifù. 
da Nonantola Giovanni , e Pladdo lo> 

ro opere p. t^é. ec. 
da Novella» Vittorio, fne opere pig. 

117- 

Nuvohme Filippo, e Giulio, lor«K^ 
me p. 317. ec. 

Oc- 
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C. Ercole cbiama a Modena {wr 
M^ellro de' fuoi figli Lazzaro La- 
badino p. f 4. foa lettera in difefa di 
efTo p. 56 Aleffandro, Venceslao, s 
Ugo di tul figli p. 'f^. C. Cìuido fa* 
rorirce Niccolò Machelli p. toj. cir> 
colUaze della fua mone p. toA. Con- 
telTa Lucrezia, ivi. Ugo Vefcovodi 
Reggio p. 16*. 



dall' WCca GWeppe fne ELimep. ì^f*. 

Odofredi TeofraftV, fue Poefie p. »s8. 

d'Olio Pellegrino, elogio dì etTo.nw. 

Olita Giovanni , Tua operetta p f{9> 

Orraglia Giovanni , fne Poelìe p- f6a. 

OIckH Eliezer fuo libro p. fó'.te. 

Ofelletti Gabriello, nocizìe della Viu 
di elfo p. ;Aa- ec. 

OitOnelli 9. Giaodvmenico , notizie di 
tifo, e fue opere p jA;, ee. Giulio, 
notizie della fua vita, e de^lt ono- 
revoli imoieghi da lui fofteuuti p. Kedi iFianccfco fui lettera inedita p. 
lóf. ec. fue opere p. jIU. 367. 

Riclia Carlo difende un' ojK'nione del 
P Muratori p, n^. 

P Riccioli -P. Giamlùrìfla, fcelto giudice 

Acciani Alberto, ed Ercole notizie in una conteia fa' dititm^ibi p. 170. 

dì eflì p. 401. ec Eugenio elogio di Rognoni Antonio fua Diario MS> p> 

eflb e fue opere p 4oa ec. Fulvio, Sa. 

notizie della fua vita, impieghi odo- Roffetti Donato, fua contefa co) Moii> 

revoti da lai fottenuti, fue opere p. tanari p. 367. ec, 

Aoj. ec. 40I' ec. Matteo,* un altro de' Roflt Bafliauo, fue lettere inedite 

Eueenio p 41^. qui pubblicate p. 61. ec 

Pacchioni Antonio, elogio dì clTo, e Ruggieri Opizzone p. i>{. 

Catalogo delle foc opere p. 416. ec. Rurpaggiaii CaminttU p. 185. 
Pacchioni P. Jacooo Ant. V. Manzini. 
Paffì Girolamo femore, e jnniore no* S 

tisie della lor vita, loro opere ec 

p. 4t9. ce. e 4x4. ec. 
Paganelli Frignano Bartolommeo ri- 

cercbe folla Vita di effo, caulogo 

delle foe opere p. 4111. ec- 
Pagani Francefeo elogio dì elfo p.4Io> 

Filiberto fne opere p. 419- 
Paganini Francefco , fue opere fmarri- 



Oraiio Maleguzzi p. 11^. ec. 
Sacrati C- Scipione p. 14. it. 
Sancaflàni Dionigi difenfor del Magati 

da Ila teuMte in 



SafTì Panfilo, lezio 
Modena p 15. 
. .. Scaiolì Batdiffarre p. 63. 

Paganino Guglielmo, fua operetta, m. dalla Scala Can Grande alloggia nella 



Pagliaroli Matteo notìzie di elfo, fue 

opere, ivi. 
Palazzi Francefco fua oiMretra p.4{i. 
Palloni Defìderio , fua 0,>eTa MS. ivi. 
Pairrìnieri Fra)i:efco , e P. Gìufeppe 

Maria loro opere p- «fi. ec. 
Palttioierì Ignazio libro a Ini attii- 

buito p- 8t. 
Paoli P. Seb«(liano foa opera in difefa 

del Muratori p ti9> 
Patini Gemiqiauo fue vicende conTaC- 

fttinia Molza p. a4a. ec 



fua Cor» Sagado Levalotìt ed altri 

aoinini dotti p. fi. 
Schiavo Biagio libro contro il Mura» 

tori a lui airribuito p. xfo. zjs 
Segbizzi Ale(r<ndra moglie di Iacopi- 
no Lancillotto il vecchio p 71. 
Sennert Daniello impugna 1' Opere del 

Magati p. Ili, 
Sertorìa Molina di Antonio ntOsMe di 

Frane. M. Molza p. aji. fua lette. 

ra p 241. 
SefG Conte Fiaxtsefco p. i;. 

Spac< 
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ipaccini Giamb.1t riffa , copU da 
fatta della Croaica del Lincillc 

. P.. 



lai 



fuo libro con- 



Stélla Mont GUmbatìfla fax amicizi* 
per Tarquinia Molza p. 149. ec. 

Storta Naiarate , molte opere x illa 
ftrazione di cfTa fcritte aa Fnncelco 
Mattacoda p. iVi. ec. 



TAccott Ateffandia <B Paolo avola 
dcll'AiioUo p. 113. 

Tagliadl GiammaTia prr Torpetto d*e- 
retia rofpefo dalla fcnola p. 14. 

Tamarone Paolo p. itj. 

TafTonì AtefTandro , Annotazìoii fai 
Vocabolario della Cnirca a Itti at- 
tribaite , prelTo chi fuffero p. 6. ajii* 
ma ti Graziant a comporre la Cw 
jm/1« Wi Crmutu p. 10. fcolaro dì Laz> 
uro Labadino ai cai là piare voi 
menzione p. 56. ec- Gia'ie , fcolaro 
di Pietro Antonio Monta|[nana p 
S14- Ma£aa d) Antonio moftlie dì 
Gìo. Grillenzone p- a6. Carlo fna 
lettera p. 111. 

Taflb Torqnato, fua ftimi per Tar- 
quinia Molza 141; 

Teggia P^olo p \6. ni. 

Telei Pietro Maria foa contcA con 
Pietro Marveitt p. i'7e. 

TeflagroOa. V. GcoflateOa. 



Tom-naG P. Ani 

tro il Murato , 
Torino, fabbriche ivi innalzate col di- 

fegno del P. Gaarini p. ^a. ce. 
Torre Carla, fno libro contro G. B. 

Levizzani p. ;;. 



VAlentini Gìo. Andrea , nella fals 
del fno Palazzo G recitan Cobi> 

medie p. 71. 
Valeri Taddea dt Valerio p laa. 
Valla PP. Domenico e Bnonavéninra 

Maeftri della C.Malegnzzi p i3p.ee> 
Vandelli Domenico, fua Vita dì Tar. 

quinia Moiza p. 144. 
Vecchi Oimzio p. i6i. 
Veslingio Giovanni approva il metodo 

del Magati p. iia, 
Vincioli Giacinto t'na opera contro i| 

M raiori p. ^ap, 
Vifdominì Giovanna dì Alellìo p*itl- 
WolRo Gio. Criftoforo foa Crìtica a^li 

Aneddoti Greci del Mutatert p j{i> 



ZAccagni Lorenzo, (m. opera indi' 
féfa della Corte di Roma p. ut- 
Zoboli Timoteo o. tS. 
Znccardi CanuniUo p. li. Ubertino pf 
aoj. 
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